
760. Allegato B

ATTI DI CONTROLLO E DI INDIRIZZO

I N D I C E

PAG.

ATTI DI INDIRIZZO

Mozione:

Migliori ................................... 1-00470 32485

ATTI DI CONTROLLO

Presidenza del Consiglio dei ministri.

Interpellanza:

Sestini ..................................... 2-02529 32485

Interrogazioni a risposta orale:

Gasparri .................................. 3-06027 32486
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ATTI DI INDIRIZZO

Mozione:

La Camera,

premesso che:

le risoluzioni dell’ONU n. 686 del 2
marzo 1991, e n. 687 del 2 aprile 1991,
(paragrafo 3-z) impongono all’Iraq di re-
stituire tutti i prigionieri della guerra del
golfo o di fornire almeno notizie certe e
documentatate sulla loro sorte;

tali risoluzioni sono ancora disat-
tese. Infatti ad oggi, come risulta anche
dalla documentazione in possesso della
Croce Rossa Internazionale, ci sono ancora
605 cittadini kuwaitiani trattenuti in Iraq,
fra i quali 389 sono civili (fra di loro ci
sono anche donne);

è rilevante constatare come, in un
Paese piccolo come il Kuwait il numero
delle persone ancora prigioniere, anche se
appare numericamente modesto, rappre-
senti lo 0,1 per cento della popolazione. La
stessa percentuale, negli Stati Uniti, am-
monterebbe a 249.000 persone, in Europa
a 649.000, in Cina a 1.119.000;

nonostante le sollecitazioni di nu-
merosi Governi, le ripetute iniziative uma-
nitarie che vedono impegnata la CRI (che
patrocina da anni, purtroppo senza suc-
cesso, apposite trattative con i Paesi inte-
ressati) e gli appelli rivolti da molti enti ed
Associazioni non governative, il Governo di
Bagdad si rifiuta di fornire informazioni
riguardanti i suddetti prigionieri ma si
limita a sostenere che in Iraq non esiste-
rebbero prigionieri kuwaitiani, in contrasto
con la stessa esistenza di trattative sotto
l’egida della CRI e con l’ampio e docu-
mentato materiale presentato dal Kuwait
all’ONU e diffuso per esempio in Italia
(vedi « Una tragedia umanitaria. I prigio-
nieri di guerra kuwaitiani dalla fine del
conflitto nel Golfo » a cura dell’Associa-
zione Nazionale Italia-Kuwait di Firenze,

sulla base dei documenti forniti dal Comi-
tato Nazionale Kuwaitiano per i prigionieri
e i dispersi di guerra (P.O.W.s);

impegna il Governo

a promuovere ogni ulteriore possibile
azione, anche in sede di Unione europea e
di Consiglio di Sicurezza della Nazioni
Unite, per sollecitare il Governo iracheno a
rilasciare i prigionieri o a fornire notizie
certe e verificabili sulla loro sorte, nella
consapevolezza che anche la soluzione di
questo problema strettamente umanitario
può concorrere alla pace e alla stabilità
nell’area del Golfo.

(1-00470) « Migliori, Follini, Zaccheo, Gio-
vanardi, Tortoli, Morselli,
Rasi, Fragalà, Selva, Gnaga,
Antonio Pepe, Teresio Del-
fino, Bosco, Menia, Taradash,
Marongiu ».

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere – premesso che:

l’articolo 74 della legge n. 448 del
1998 stabiliva che, mediante decreto della
Presidenza del Consiglio, fossero estesi le
agevolazioni, le sovvenzioni, gli incentivi e
i benefici di qualsiasi genere previsti per
l’industria dall’articolo 17 del decreto le-
gislativo n. 112/98, a favore delle imprese
senza fini di lucro operanti nei settori
dell’assistenza, dell’educazione, dell’inseri-
mento lavorativo di persone svantaggiate e
della tutela dell’ambiente;

il protocollo di intesa sottoscritto da
Governo e Forum del terzo settore il 12
febbraio 1999, prevedeva l’attuazione delle
norme che estendono gli incentivi e le
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agevolazioni già previste per le piccole e
medie imprese anche alle imprese sociali
senza scopo di lucro;

a tal fine, presso il ministero dell’in-
dustria veniva costituito un gruppo di la-
voro, formato da tecnici del ministero ed
esperti del terzo settore, con il compito di
individuare i soggetti ai quali estendere tali
benefici;

l’allora Ministro dell’industria, dottor
Pier Luigi Bersani, recependo il lavoro del
gruppo di lavoro, ha formulato uno
schema di decreto inviato, per la firma, agli
inizi del mese di dicembre del 1999 al
Presidente del Consiglio dei ministri –:

quali siano i motivi che hanno por-
tato fino ad oggi, il Presidente del Consiglio
dei ministri a non approvare e promulgare
questo decreto, che è atteso da migliaia di
imprese sociali che spesso operano in si-
tuazioni di grande difficoltà, aggravate da
questi ingiustificati ritardi.

(2-02529) « Sestini, Alemanno »

Interrogazioni a risposta orale:

GASPARRI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per sapere – premesso
che:

l’Ente Eur è stato trasformato in so-
cietà per azioni, denominata Eur spa, come
stabilito dal decreto legislativo n. 304 del
1999;

il suddetto decreto prevedesse la no-
mina di una commissione con il compito di
stimare il patrimonio dell’Ente Eur ed an-
che di effettuare variazioni sulla sua si-
tuazione patrimoniale al fine di stabilire se
sussistessero le condizioni per consentire
la trasformazione in società, ovvero i pre-
supposti per la sua messa in liquidazione;

alla commissione composta da cinque
membri, veniva data la facoltà di avvalersi
di periti esterni per specifiche operazioni
comportanti la necessità di consulenze tec-
niche specialistiche non adeguatamente
presenti nella commissione stessa;

in seguito all’approvazione, con de-
creto del Ministro del tesoro, della rela-
zione della Commissione, l’Ente Eur è stato
trasformato in società per azioni denomi-
nata Eur spa e sono stati nominati i com-
ponenti degli organi sociali della stessa –:

perché non siano stati seguiti i criteri
stabiliti dall’articolo 9 della legge n. 488
del 1998 che prevede l’obbligo di selezio-
nare i consulenti immobiliari e finanziari
incaricati della valutazione di beni pubblici
da conferire in società per azioni, attra-
verso procedure competitive tra primarie
società di consulenze nazionali ed estere;

quali siano stati quindi i criteri adot-
tati per la selezione dei membri della com-
missione, i nomi dei componenti, e se sia
compatibile la nomina di professionisti
esterni alla pubblica amministrazione;

quali siano stati i criteri di valuta-
zione adoperati dalla commissione e
perché non sia stato reso pubblico il testo
della relazione di stima;

quale sia stato il compenso percepito
dalla commissione e quanto sia durato il
periodo di svolgimento dell’incarico;

se la commissione si sia avvalsa di
consulenze esterne quali, il nominativo dei
periti esterni incaricati dalla commissione
e i compensi loro attribuiti;

quali siano stati i criteri adottati per
la selezione dei componenti del Consiglio
di amministrazione della Eur spa, se le
nomine in oggetto siano state effettuate per
reali esigenze di particolari competenze
ovvero siano stati adottati altri criteri con-
statato che, in qualche caso, vi è la pa-
rentela dei nominati con esponenti del
Parlamento;

se sia istituzionalmente compatibile
che un componente della commissione che
ha avuto il compito di valutare se sussi-
stevano i presupposti della trasformazione
dell’Ente in società per azioni sia poi stato
nominato amministratore della società co-
stituita anche in virtù delle proprie valu-
tazioni, ovvero se questo non costituisca un
palese caso di conflitto di interessi.

(3-06027)
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FRAGALÀ. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’interno, al Mi-
nistro della giustizia. — Per sapere − pre-
messo che:

in data 8 giugno 2000 il sottosegre-
tario di Stato, Marianna Li Calzi, rispon-
deva all’interpellanza urgente a firma del-
l’interrogante n. 2-02338 in relazione alla
scomparsa della mole ingentissima di do-
cumenti sequestrati nel covo Br di Rob-
biano di Mediglia, tra cui la cosiddetta
« controinchiesta » sulla strage di Piazza
Fontana che aveva indotto le Brigate Rosse
a ritenere gli anarchici quali responsabili
materiali dell’attentato;

nella risposta del Governo si è attri-
buita ad una sorta di « naturale rottama-
zione » la presunta distruzione di tali re-
perti che sarebbe avvenuta nel 1992 presso
la sezione di Torino;

è da escludere che della rilevantis-
sima documentazione sequestrata a Rob-
biano di Mediglia non abbiano conservato
copia il Ros, il Sismi e il Sisde;

nessun riferimento ai documenti di
Robbiano è ravvisabile né nei verbali di
distruzione, né nella perizia del responsa-
bile dell’Ufficio corpi di reato del tribunale
di Torino, né nell’ordinanza della Corte
d’Assise del 13 ottobre 1992 che autorizza
la distruzione di reperti;

otto nastri registrati sequestrati nella
base di Robbiano sono stati ritrovati
presso l’Ufficio corpi del reato del tribu-
nale di Torino ed acquisiti dalla Commis-
sione stragi;

per circa trent’anni tali reperti sono
stati trattenuti in custodia dai carabinieri;

in particolare, la documentazione
delle Br su piazza Fontana non è di fatto
mai entrata nelle indagini e nei numerosi
processi sulla strage, tanto che la cassetta
registrata dal professor Paolucci, il primo
a raccogliere le confidenze del tassista Cor-
nelio Rolandi che aveva riconosciuto in
Pietro Valpreda l’autore dell’attentato, è
stata rintracciata solo recentemente tra i
numerosissimi atti del primo processo di

Catanzaro perché, come hanno comuni-
cato gli Uffici giudiziari di quella città, era
finita in « una delle numerose cartelle del
primo dibattimento, subito sospeso dalla
Corte di cassazione », cioè in un « fascicolo
morto »;

l’onorevole Li Calzi nel rispondere
all’interpellanza ha affermato che la pro-
cura della Repubblica presso il tribunale di
Milano avrebbe riferito che « all’atto del
procedimento in corso a Milano, n. 6071/
95, relativo alla strage di piazza Fontana,
non risultano elementi che in modo diretto
o indiretto facciano riferimento al mate-
riale rinvenuto nel covo brigatista » ed,
inoltre, che il dottor Guido Salvini avrebbe
trasmesso alla procura della Repubblica
una « nota con allegati venti fogli » che gli
sarebbero stati inviati da un giornalista e
per altro di « difficile leggibilità e di scarsa
utilità »;

il dottor Salvini nell’audizione del 20
marzo 1997 davanti alla Commissione
stragi ha rilasciato dichiarazioni contra-
stanti, affermando che nel 1991 e nel 1992
l’autorità giudiziaria di Venezia aveva tra-
smesso copia degli interrogatori di Michele
Galati (l’ex brigatista che per primo rivelò
l’esistenza e i contenuti della « controin-
chiesta » Br sulla strage), precisando: « Il
dottor D’Ambrosio ebbe un fascicolo per
un po’ di tempo con questi due atti... non
credo abbiano avuto particolari svilup-
pi » –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa;

se il Governo non intenda rendere
pubblici e permettere l’acquisizione da
parte della Commissione stragi dei « reper-
ti cartacei » sequestrati a Robbiano e non
ancora rintracciati e, in particolare, di una
relazione di servizio redatta da un vice-
brigadiere di polizia, presumibilmente uno
dei più stretti collaboratori del commissa-
rio Luigi Calabresi, sulla base della quale
i brigatisti giunsero alla conclusione che
l’anarchico Giuseppe Pinelli si era real-
mente suicidato perché rimasto involonta-
riamente coinvolto nel traffico dell’esplo-
sivo utilizzato per la strage;
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quale sia stata la sorte del fascicolo
aperto dall’attuale procuratore capo di Mi-
lano di cui in premessa;

se al Governo risulti per quali motivi
nel maggio del 1991 nel cosiddetto « se-
condo processo Delle Chiaie » sulla strage,
celebrato a Catanzaro, si sia evitata l’escus-
sione di Michele Galati, dichiarato « irre-
peribile » pur essendo questi un collabo-
ratore di giustizia, la cui sistemazione è
certamente nota al ministero dell’interno;

se il Governo sia stato portato a co-
noscenza della nota del comando generale
dell’Arma dei carabinieri, acquisita dalla
Commissione stragi e trasmessa il 5 aprile
ai ministeri della difesa, dell’interno, di
grazia e giustizia, al tribunale di Torino,
nella quale si afferma testualmente: « Nel-
l’ottobre 1992 l’allora comandante della
citata sezione anticrimine effettivamente
chiese l’autorizzazione alla distruzione di
reperti giacenti presso quel reparto che,
tuttavia, nulla avevano a che fare con il
materiale repertato nel covo di Robbiano
di Mediglia, in quanto sequestrati in epo-
che e luoghi diversi » e per quali motivi il
Governo non abbia dato conto di questa
nota nella risposta fornita al Parlamento;

se, pertanto, il Governo non ritenga
che si tratti di una distruzione fittizia o,
qualora abbia avuto luogo, di una distru-
zione illegale, ravvisando in entrambi i casi
gravi rilievi;

quali iniziative il Governo intenda
intraprendere per ristabilire la legalità e
permettere di raggiungere la verità, met-
tendo fine ai depistaggi e alle versioni di
parte su una vicenda cosı̀ tragica della
nostra storia recente. (3-06040)

Interrogazione a risposta in Commissione:

MARENGO, PAMPO, TATARELLA, LO-
RUSSO, DIVELLA, AMORUSO e POLIZZI.
— Al Presidente del Consiglio dei ministri. —
Per sapere – premesso che:

gli incendi boschivi di questi giorni
destano particolare angoscia nella cittadi-

nanza, specialmente delle regioni meridio-
nali, per il loro elevato numero, per il
pericolo alla sicurezza che inducono, per i
danni gravissimi – e spesso irreparabili –
al patrimonio ambientale del nostro Paese
e per il più generale pregiudizio all’imma-
gine dell’Italia, alla sua appetibilità paesi-
stica e turistica;

una nazione che sulla bellezza del suo
territorio poggia molte delle sue speranze
di crescita e di sviluppo non può permet-
tersi in questa materia, disattenzioni, inef-
ficienze e mancanze di coordinamento –:

quale sia la dotazione di velivoli aerei
destinati allo spegnimento degli incendi
riservata alla protezione civile e se siano
sufficienti e ben utilizzati le risorse, gli
uomini e i mezzi destinati allo scopo.

(5-08052)

Interrogazioni a risposta scritta:

TARADASH. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. — Per sapere – pre-
messo che:

il 12 agosto 1999, il dottor Paolo
Giordani, di Pordenone, ha presentato al
Direttore del Servizio Informazioni sulla
Sicurezza Militare Italiana (Sismi) una ri-
chiesta di documentazione ai sensi della
legge 21 dicembre 1996, n. 675, articolo 13,
comma 1, lettera c), n. 1, che dispone che
in relazione al trattamento di dati perso-
nali l’interessato ha diritto di ottenere a
cura del titolare o del responsabile, senza
ritardo, la conferma dell’esistenza o meno
di dati personali che lo riguardano, anche
se non ancora registrati, e la comunica-
zione in forma intellegibile dei medesimi
dati e della loro origine, nonché della
logica e delle finalità su cui si basa il
trattamento; la richiesta può essere rinno-
vata, salva l’esistenza di giustificati motivi,
con intervallo non minore di novanta
giorni;

la richiesta è stata ricevuta dall’am-
ministrazione interessata il 20 agosto suc-
cessivo e non ha ricevuto alcun riscontro;
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la richiesta aveva come oggetto « il
rilascio di regolare certificazione ad ogni
uso ai sensi di legge dei dati noti e/o
conservati dal Sismi relativi all’istante, alla
sua appartenenza alla disciolta struttura
denominata “Stay Behind”, all’esercizio
nell’ambito di essa di attività o operazioni
militari, corsi di aggiornamento e/o di ap-
prendimento, attività didattiche e/o di
esercitazione, compresa l’eventuale copia
del relativo foglio matricolare e/o stato di
servizio »;

nella richiesta l’interessato ricordava
che il segreto militare esistente su tali
elementi era stato sciolto e svelato con
nota n. 3640/921.24/01 del 21 gennaio
1991, del Direttore del Sismi;

l’articolo 16 della legge 26 aprile
1990, n. 86, che ha modificato l’articolo
328 del codice penale, dispone che il pub-
blico ufficiale o l’incaricato di un pubblico
servizio, che entro trenta giorni dalla ri-
chiesta di chi vi abbia interesse non com-
pie l’atto del suo ufficio e non risponde per
esporre le ragioni del ritardo, è punito con
la reclusione fino ad un anno o con la
multa fino a lire due milioni;

la legge 7 agosto 1990, n. 241, rico-
nosce e tutela il diritto di accesso ai do-
cumenti amministrativi da parte di chiun-
que vi abbia interesse per la tutela di
situazioni giuridicamente rilevanti;

nella richiesta, il dottor Giordani sot-
tolineava che, in caso di omissione da parte
del Sismi nell’ottemperare alla sua richie-
sta, avrebbe esperito tutti i mezzi di tutela
previsti dalla vigente normativa salvo
azione di responsabilità e risarcimento
danni –:

se non ritenga necessario verificare
quali siano i motivi per i quali il Sismi non
abbia ancora dato alcun riscontro alla
richiesta presentata dal dottor Giordani;

se non ritenga necessario assumere
ogni iniziativa necessaria affinché i diritti
dell’interessato vengano riconosciuti e sod-
disfatti e affinché sia comunque garantito
il rispetto da parte del Sismi delle norme
di legge citate, considerando che esse sono

poste a garanzia della trasparenza e pub-
blicità dell’azione amministrativa e che
sono finalizzate ad assicurare al singolo la
tutela e l’esercizio di diritti esplicitamente
riconosciuti dal nostro ordinamento.

(4-30791)

MARTINAT. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro dell’ambiente.
— Per sapere – premesso che:

nello scorso mese di gennaio è stata
scoperta una grave forma di inquinamento
da cromo esavalente e da solventi clorurati
nelle falde acquifere del quartiere San
Fedele di Asti;

nel suddetto quartiere vivono circa
2.500 persone e sono coltivati numerosi
orti. A seguito di ordinanza sindacale, gli
orti suddetti non possono essere bagnati
con l’acqua dei pozzi (inquinata) ma solo
con quella dell’acquedotto di cui si prevede
tuttavia l’insufficienza nella stagione estiva;

i problemi sollevati da tale forma
d’inquinamento sono dunque molteplici e
riguardano sia l’ambiente che la salute
delle persone: essi richiedono l’attuazione
di diverse iniziative e la consulenza di
esperti –:

se non ritenga di intervenire con ur-
genza affinché venga dichiarato lo stato di
emergenza del quartiere San Fedele ed
affinché il comune di Asti venga rifornito
di quelle risorse umane ed economiche per
far fronte alle molteplici iniziative neces-
sarie in questo stato d’emergenza.

(4-30794)

OLIVO. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro dell’interno, al Mini-
stro delle politiche agricole e forestali. —
Per sapere − premesso che:

negli ultimi giorni, numerosi gravis-
simi incendi hanno colpito varie zone del
nostro Paese, soprattutto delle regioni me-
ridionali;
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tra queste, principalmente la Calabria
è stata letteralmente devastata dagli in-
cendi, ed in particolare la pre-Sila Catan-
zarese è tuttora teatro di focolai non an-
cora sotto controllo;

danni ingentissimi hanno subito i co-
muni di Magisano, Sellia Superiore e Za-
garise, in provincia di Catanzaro, e anche
in comuni di Albi, Fossato Serralta, Gimi-
gliano, Pentone, Santa Severina, Sellia Ma-
rina, Sersale, Sorbo San Basile, Taverna e
Tiriolo sono stati duramente danneggiati
dagli incendi;

il territorio colpito dalle fiamme pre-
senta l’aspetto di un vero e proprio inferno
dantesco: immensi patrimoni boschivi bru-
ciati, distrutti migliaia di ettari di frutteti,
oliveti e intere aziende agricole e artigiane,
decine di abitazioni abbandonate in fretta
dagli abitanti senza la possibilità di recu-
perare nulla all’interno e rase al suolo
dall’incendio, danni gravi alle infrastrut-
ture e ai servizi;

le Prefetture competenti stanno ac-
quisendo le rilevazioni dei danni −:

se il Governo intenda, com’è neces-
sario e urgente, sulla base delle relazioni
delle Prefetture e della Regione, dichiarare
lo stato di calamità, per consentire alle
Amministrazioni Locali, cosı̀ duramente
provate, di avviare prontamente l’opera di
ricostruzione e alle popolazioni interessate
di recuperare, appieno, ciò che hanno per-
duto a causa dell’incendio;

se intenda altresı̀ promuovere, unita-
mente alla Regione e ai Comuni interessati,
l’indispensabile opera di prevenzione di
coordinamento e controllo, che appare
sempre più fondamentale per evitare il
ripetersi di queste tragedie che, oltre a
costare prezzi altissimi in termini di di-
struzione del patrimonio ambientale e na-
turalistico, mettono a repentaglio vite
umane;

se non intenda concorrere a fronteg-
giare incisivamente gli eventi calamitosi
che si susseguono costantemente, anche
con il potenziamento di uomini e mezzi, in
particolare quelli aerei di pronto inter-

vento, trasferendo, se necessario, nelle
zone a rischio anche strutture del genio
militare. (4-30807)

OLIVO, MAURO, ROMANO CARRA-
TELLI, OCCHIONERO, PALMA, GATTO e
GIACCO — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro del tesoro, del bilancio
e della programmazione economica, al Mi-
nistro dell’industria, del commercio e del-
l’artigianato. — Per sapere − premesso che:

le crisi economiche ed occupazionali
connesse con il processo di ristruttura-
zione industriale che si sono verificate a
partire dagli inizi degli anni 90 in tutto il
territorio nazionale, con particolare accen-
tuazione nelle regioni del Mezzogiorno,
hanno avuto origine dagli effetti combinati
di tre fattori principali: ristrutturazione
e/o dismissione di aziende in settori « ma-
turi », superamento delle strutture a par-
tecipazione statale, chiusura dell’inter-
vento straordinario nel Mezzogiorno;

per fronteggiare tale situazione sono
stati utilizzati da parte dello Stato e degli
organismi preposti allo sviluppo economico
e dell’occupazione del Paese sia gli stru-
menti ordinari legislativi e finanziari di-
sponibili sia gli strumenti specifici destinati
a promuovere la reindustrializzazione
quali il Fondo per lo Sviluppo, previsto
dall’articolo 1-ter della L. 236 del 1993, e
successivamente il Contratto d’Area, isti-
tuto dalla Programmazione negoziata pre-
visto dalla L. 662/1996, e i Patti territo-
riali;

e considerato:

sul documento « Patti territoriali e
contratti d’area: risultati e indirizzi stra-
tegici » preparato dalla Presidenza del
Consiglio con i Ministeri dell’industria, la-
voro, tesoro il 27 luglio 1999 e sulle « Linee
guida per la programmazione 2000/2006.
Sistemi locali di sviluppo » preparato dal
Ministero del Tesoro e da quello dell’In-
dustria si ricorda che nel 1997 sono stati
approvati 12 patti territoriali di prima
generazione erogando anticipazioni a 131
iniziative per 116 miliardi, mentre per i 49
patti territoriali di seconda generazione −
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cioè approvati fra il dicembre 1998 e il
giugno 1999 di cui 9 con procedura co-
munitaria e 39 con le nuove procedure di
selezione − « ...le erogazioni sono iniziate e
potranno accelerare nelle prossime setti-
mane. I 9 patti comunitari potranno av-
valersi delle loro più celeri procedure; gli
altri patti dei chiarimenti e delle sempli-
ficazioni procedurali introdotti e in corso
di introduzione... »;

sempre sulle Linee guida si sottolinea
che « ...ferma restando la competenza del-
l’Amministrazione centrale relativamente
ai patti già approvati (61) o approvati con
risorse nazionali per le aree depresse, il
trasferimento di competenze avviato dalla
L. 112 del 1998 comporta la possibilità per
le Regioni di dare avvio a nuove iniziative
di « Patto territoriale ». Il ricorso a questo
strumento risponde a due finalità:

a) favorire il consolidamento e la
ri-progettazione, o le nuove progettazioni,
di iniziative di programmazione negoziata
già finanziate a valere sulle risorse Cipe o
su altre risorse, attraverso il finanziamento
di nuove iniziative progettuali;

b) promuovere o favorire lo sviluppo
di nuovi progetti di Patto, frutto del con-
fronto e della cooperazione di soggetti lo-
cali, privati e pubblici.... nelle aree che non
sono state oggetto delle iniziative di Patto
promosse in sede nazionale »;

se è pur vero che il Patto territoriale
si è rivelato uno strumento importante per
lo sviluppo delle aree depresse, ed in par-
ticolare del Mezzogiorno, in quanto si ca-
ratterizza per la capacità di creare capitale
relazionale e di incentivare progettazione
territoriale integrata da parte di soggetti
pubblici e privati, è altrettanto vero, come
dice il documento già citato, che senza
concreti e celeri risultati finanziari la cre-
dibilità stessa e dunque il suo utilizzo
sarebbero fortemente compromessi;

invece vi è stata da parte degli uffici
preposti dei Ministeri competenti, ed in
particolare da parte di quelli del Ministero
del Tesoro, una visione eccessivamente bu-
rocratica che ha determinato inaccettabili
ritardi e che si è rivelata non all’altezza
della sfida che il Mezzogiorno impone −:

quali iniziative il Governo stia pren-
dendo per accelerare lo sviluppo di questo
strumento e quali siano i tempi previsti per
la realizzazione di tali iniziative.

(4-30808)

GASPERONI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro per i beni e
le attività culturali. — Per sapere − pre-
messo che:

la città di Gradara (PU) ha una rocca
che è uno dei monumenti più famosi d’Ita-
lia, ma non ne ricava alcun beneficio di-
retto perché il museo è statale;

il comune di Gradara è peraltro im-
pegnato a privatizzare la gestione dei ser-
vizi comunali legati all’accoglienza e infor-
mazione turistica, ai camminamenti di
ronda e al centro culturale-ludoteca per
creare occasioni di occupazione e di la-
voro. La gestione integrata della città d’arte
può realizzare importanti sinergie ed oc-
casioni di sviluppo economico e sociale
della città;

le città d’arte come Gradara hanno
un problema in più, costituito dalla ge-
stione e dalla manutenzione di un patri-
monio importante e delicato, che comporta
impegni finanziari aggiuntivi per garantire
strutture e servizi urbani senza poter con-
tare, come ha recentemente affermato an-
che il sindaco di Firenze, Presidente del-
l’Anci, Onorevole Leonardo Domenici, su
ciò che appartiene loro in termini di ge-
stione e sfruttamento del patrimonio cul-
turale −:

se non ritenga giunto il momento di
affrontare con urgenza il tema del fede-
ralismo dei beni culturali alfine di ricon-
siderare ruolo e potere delle sovrinten-
denze e la titolarità nella gestione e sfrut-
tamento del patrimonio culturale;

se non ritenga utile attivare una joint
fra Stato, enti locali e gruppi privati (a
Gradara c’è già una fondazione che po-
trebbe essere destinata allo scopo) e in-
tanto se la città non debba poter parteci-
pare da subito ai ricavi della biglietteria e

Atti Parlamentari — 32491 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 12 LUGLIO 2000



utilizzare questi soldi per migliorare l’ac-
coglienza della città e il suo standard di
servizi;

se non ritenga infine utile introdurre
la cosiddetta « tassa di scopo » il cui gettito
andrebbe vincolato in un fondo finalizzato
alla manutenzione e all’abbellimento della
città. Tenuto conto che la rigidità dell’at-
tuale assetto rischia di portare l’ammini-
strazione comunale ad dissesto in quanto
costretta a sopportare costi crescenti senza
alcuna partecipazione ai ricavi prodotti dal
flusso turistico che visita la rocca.

(4-30813)

MARTINAT. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro dei lavori
pubblici, al Ministro delle finanze. — Per
sapere − premesso che:

per quanto attiene al disposto dell’ar-
ticolo 106 del decreto del Presidente della
Repubblica 25 gennaio 2000 n. 34, è ma-
nifesta la impossibilità per i tecnici inte-
ressati di procurarsi una seria, ponderata
e patrimonialmente garantita copertura
assicurativa a causa del rifiuto da parte del
mercato assicurativo italiano di affrontare
il rischio nel modo formulato dal testo
legislativo ed a causa delle incomprensioni
esistenti tra gli assicuratori e la pubblica
amministrazione;

si stanno concretizzando incontri e
trattative tra il mercato assicurativo ita-
liano e le rappresentanze sindacali dei
tecnici della pubblica amministrazione in-
teressati;

occorre tempo per predisporre testi,
garanzie, modalità amministrative com-
plesse da concordare sia con le rappresen-
tanze sindacali a nome dei propri rappre-
sentanti sia con la pubblica amministra-
zione in qualità di « terzo anomalo » nel
rapporto con il proprio dipendente assi-
curato e per le interpretazioni normative
che possono incidere sia sul patrimonio
societario delle stesse imprese assicuratrici
sia sugli effetti risarcitori richiesti –:

se non intenda rinviare di almeno sei
mesi l’entrata in vigore decreto del Presi-
dente della Repubblica 25 gennaio 2000,
n. 34 meglio noto come « Regolamento
Bargone »;

se non intenda esonerare tale presta-
zione assicurativa in obbligazione all’arti-
colo 106 del decreto del Presidente della
Repubblica 25 gennaio 2000, n. 34 dalla
imposta sulle assicurazioni in misura del
21,35 per cento in presenza del fatto che,
proprio per il disposto del su cennato
articolo, la pubblica amministrazione è te-
nuta al rimborso dei 2/3 dell’importo del
premio assicurativo sostenuto dai suoi di-
pendenti, ravvisando quindi la illogicità di
una imposta il cui costo ricade per la
maggior parte sulle stesse amministrazioni
pubbliche. (4-30815)

* * *

AFFARI ESTERI

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

in data 3 luglio 2000 l’agenzia
Adnkronos ha annunciato che la Jugoslavia
potrebbe dover presto affrontare una crisi
umanitaria a causa della siccità che sta
mettendo a rischio le coltivazioni di grano;

in particolare la regione serba della
Vojvodina, da sempre considerata « il gra-
naio » del Paese, nella corrente annata
agricola non produrrà grano sufficiente
per assicurare le riserve garantite negli
anni precedenti;

la produzione agricola era la princi-
pale voce di esportazione della Jugoslavia,
e costituiva la fonte principale di entrata
per il bilancio dello Stato;

quest’anno la siccità ha già comunque
distrutto gran parte delle coltivazioni di
grano;

la questione rischia di trasformarsi in
grave emergenza umanitaria anche in ra-
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utilizzare questi soldi per migliorare l’ac-
coglienza della città e il suo standard di
servizi;

se non ritenga infine utile introdurre
la cosiddetta « tassa di scopo » il cui gettito
andrebbe vincolato in un fondo finalizzato
alla manutenzione e all’abbellimento della
città. Tenuto conto che la rigidità dell’at-
tuale assetto rischia di portare l’ammini-
strazione comunale ad dissesto in quanto
costretta a sopportare costi crescenti senza
alcuna partecipazione ai ricavi prodotti dal
flusso turistico che visita la rocca.

(4-30813)

MARTINAT. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro dei lavori
pubblici, al Ministro delle finanze. — Per
sapere − premesso che:

per quanto attiene al disposto dell’ar-
ticolo 106 del decreto del Presidente della
Repubblica 25 gennaio 2000 n. 34, è ma-
nifesta la impossibilità per i tecnici inte-
ressati di procurarsi una seria, ponderata
e patrimonialmente garantita copertura
assicurativa a causa del rifiuto da parte del
mercato assicurativo italiano di affrontare
il rischio nel modo formulato dal testo
legislativo ed a causa delle incomprensioni
esistenti tra gli assicuratori e la pubblica
amministrazione;

si stanno concretizzando incontri e
trattative tra il mercato assicurativo ita-
liano e le rappresentanze sindacali dei
tecnici della pubblica amministrazione in-
teressati;

occorre tempo per predisporre testi,
garanzie, modalità amministrative com-
plesse da concordare sia con le rappresen-
tanze sindacali a nome dei propri rappre-
sentanti sia con la pubblica amministra-
zione in qualità di « terzo anomalo » nel
rapporto con il proprio dipendente assi-
curato e per le interpretazioni normative
che possono incidere sia sul patrimonio
societario delle stesse imprese assicuratrici
sia sugli effetti risarcitori richiesti –:

se non intenda rinviare di almeno sei
mesi l’entrata in vigore decreto del Presi-
dente della Repubblica 25 gennaio 2000,
n. 34 meglio noto come « Regolamento
Bargone »;

se non intenda esonerare tale presta-
zione assicurativa in obbligazione all’arti-
colo 106 del decreto del Presidente della
Repubblica 25 gennaio 2000, n. 34 dalla
imposta sulle assicurazioni in misura del
21,35 per cento in presenza del fatto che,
proprio per il disposto del su cennato
articolo, la pubblica amministrazione è te-
nuta al rimborso dei 2/3 dell’importo del
premio assicurativo sostenuto dai suoi di-
pendenti, ravvisando quindi la illogicità di
una imposta il cui costo ricade per la
maggior parte sulle stesse amministrazioni
pubbliche. (4-30815)

* * *

AFFARI ESTERI

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

in data 3 luglio 2000 l’agenzia
Adnkronos ha annunciato che la Jugoslavia
potrebbe dover presto affrontare una crisi
umanitaria a causa della siccità che sta
mettendo a rischio le coltivazioni di grano;

in particolare la regione serba della
Vojvodina, da sempre considerata « il gra-
naio » del Paese, nella corrente annata
agricola non produrrà grano sufficiente
per assicurare le riserve garantite negli
anni precedenti;

la produzione agricola era la princi-
pale voce di esportazione della Jugoslavia,
e costituiva la fonte principale di entrata
per il bilancio dello Stato;

quest’anno la siccità ha già comunque
distrutto gran parte delle coltivazioni di
grano;

la questione rischia di trasformarsi in
grave emergenza umanitaria anche in ra-
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gione del regime sanzionistico inflitto alla
Serbia, sicché, in relazione al paventato
pericolo di distruzione della produzione, la
comunità internazionale rischia di dover
intervenire in misura ancor piu massic-
cia –:

se, in relazione alla gravissima siccità
che minaccia la Serbia, il Governo italiano
non ritenga di dovere, di concerto con gli
Alleati, rivedere in senso riduttivo il regime
delle sanzioni al fine di evitare un succes-
sivo necessario e massiccio intervento
umanitario da parte della comunità inter-
nazionale. (3-06011)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

è tornato ad assumere rilievo il vec-
chio progetto americano per la realizza-
zione del cosiddetto « scudo missilistico », a
difesa degli Stati Uniti e degli alleati eu-
ropei;

le agenzie di stampa hanno eviden-
ziato le forti perplessità esistenti all’in-
terno dell’esecutivo statunitense circa l’ef-
ficacia del sistema;

da più parti si è altresı̀ evidenziato
che l’eventuale effettivo avvio del pro-
gramma di costruzione dello « scudo mis-
silistico » possa rimettere in moto un pro-
cesso di riarmo complessivo da parte dei
Paesi che, a ragione o a torto, non si
ritengono rassicurati dall’iniziativa statu-
nitense;

è opportuno, inoltre, sottolineare che
il costo di realizzazione dello « scudo mis-
silistico » sarebbe di 60 miliardi di dollari,
pari all’astronomica somma di centoventi-
milamiliardi;

è agevole osservare che, in ogni caso,
la destinazione di tali ingenti risorse a
scopo di pace e di aiuto ai paesi poveri
sarebbe certamente più economicamente
condivisibile –:

se il Governo italiano non ritenga,
ferma restando ovviamente l’autonomia

decisionale degli Stati Uniti, di comunicare
al governo alleato degli USA l’auspicio che
il programma non venga realizzato e che le
relative immense risorse finanziarie siano
destinate a scopi di pace e di collabora-
zione con i Paesi poveri del pianeta.

(3-06014)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

il Governo austriaco ha deciso di in-
dire una consultazione popolare sulle san-
zioni decise frettolosamente dall’Unione
europea;

le date proposte per il referendum
sono il 29 ottobre o il 26 novembre;

appare naturalmente scontato l’esito
della consultazione popolare, atteso che
nessuna comunità può accettare senza rea-
zione una ingerenza repressiva contro
scelte liberamente effettuate dal popolo
austriaco in libere elezioni;

l’Austria, peraltro, senza mettere in
conto ulteriori conseguenze, ha fatto sa-
pere che, persistendo il regime sanzioni-
stico, inizierà ad esercitare il diritto di veto
che potrebbe colpire importantissimi prov-
vedimenti, quali l’allargamento ad est del-
l’Unione europea;

appare evidente la pericolosità di una
ipotesi del genere, anche se appare difficile
contestare all’Austria il diritto di rispon-
dere con la rappresaglia ostruzionistica ad
una decisione europea che viene vissuta
come inaccettabile atto di violenza politi-
ca –:

quale sia l’opinione del Governo in
ordine al deterioramento ulteriore dei rap-
porti fra Unione europea ed Austria ed in
ordine alla necessità di evitare che le
grandi scelte dell’Europa siano frenate dal-
l’esercizio del diritto di veto da parte del
Governo austriaco. (3-06024)
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DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

le eccessive e superficiali speranze di
pace per la martoriata Irlanda del Nord
sembrano nuovamente e miseramente fre-
nate;

se la marcia di domenica 9 luglio
2000 degli orangisti da Portdown a Dru-
mcree si è svolta senza incidenti, nella
notte fra domenica e lunedı̀ sono ripresi,
violenti, gli scontri tra protestanti e polizia
a Belfast ed in altre province dell’Irlanda
del Nord;

è stata l’ottava notte consecutiva di
violenze e, certamente, una fra le più vio-
lente;

come sempre, all’origine delle vio-
lenza orangista è il divieto di marciare nel
quartiere cattolico per ricordare e cele-
brare le vittoria in guerra, nel 1690, del
protestante Guglielmo d’Orange contro i
cattolici irlandesi;

il vero problema, peraltro, è costituito
dalla pervicacia con la quale l’Inghilterra
intende stroncare il principio dell’autode-
terminazione del popolo dell’Irlanda del
Nord, attuando un’autentica « occupazio-
ne » di quel Paese, in aperto contrasto con
i princı̀pi ispiratori dell’Unione europea;

le speranze di libertà degli irlandesi
del nord sono affidate alla poesia, al ci-
nema, alla letteratura ed alla musica, men-
tre l’Europa assiste silenziosa ad una po-
litica di occupazione qualificato come « af-
fare interno » della Gran Bretagna –:

quali iniziative il Governo italiano
abbia assunto o intenda assumere per fa-
vorire, in Irlanda del Nord, il principio
dell’autodeterminazione dei popoli e l’ab-
bandono della politica « coloniale » appli-
cata dalla Gran Bretagna che ha il dovere
di rispettare i princı̀pi basilari di libertà
che ispirano la costruzione europea.

(3-06028)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

l’agenzia di stampa Adnkronos ha
dato notizia, in data 11 luglio 2000, dei dati
relativi agli investimenti stranieri in Au-
stria, forniti dall’Austrian Business Agency,
l’agenzia governativa per la promozione
degli investimenti;

il quadro risultante da tali dati di-
mostra l’esistenza di un vero e proprio
« boom » degli investimenti nei primi 6
mesi del corrente anno;

78 imprese straniere hanno scelto
l’Austria come business location rispetto
alle 46 dell’anno precedente, con un inve-
stimento di 532 miliardi di lire e la crea-
zione di 4018 nuovi posti di lavoro;

al primo posto è la Germania con 19
imprese, al secondo la svizzera con 10
imprese e al quarto l’Italia con 8 imprese;

i dati esposti dall’Austrian Busines
Agency dimostrano in modo inequivocabile
come le sanzioni politico-diplomatiche non
sembrano aver dispiegato alcun effetto e
che l’economia si muove al di fuori delle
indicazioni della politica, soprattutto
quando quest’ultima decide sanzioni con-
tro Paesi di riconosciuta maturità demo-
cratica;

a questo punto, fallite – come sempre
– le sanzioni contro l’Austria, resta sol-
tanto possibile l’effetto-boomerang, consi-
stente nel minacciato esercizio del diritto
di veto da parte dell’Austria negli organi-
smi europei, con gravi conseguenze per i
lavori dell’Unione Europea e per le deci-
sioni che essa deve assumere –:

se il Governo italiano abbia preso atto
del clamoroso fallimento del regime san-
zionatorio applicato ai danni dell’Austria e
se non ritenga, a questo punto, di dover
insistere per l’immediata revoca delle san-
zioni, onde evitare che il loro inutile man-
tenimento avvii l’esercizio del diritto di
veto che compete all’Austria in seno agli
organismi europei. (3-06034)
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Interrogazione a risposta in Commissione:

RUZZANTE e PEZZONI. — Al Ministro
degli affari esteri, al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

l’omicidio avvenuto in Colombia del
cittadino italiano Giacomo Turra rimane
ancora un caso che attende una soluzione
chiara, per gli inspiegabili ritardi dell’iter
giudiziario;

a tal proposito, le Autorità giudiziarie
colombiane, dopo ripetuti rinvii, non ha
ancora esaminato gli atti del ricorso pre-
sentato dai famigliari della vittima e che di
conseguenza non è stata ancora valutata la
possibilità di una riapertura del processo
conclusosi, sia in primo che in secondo
grado, con sentenza di assoluzione;

in sintonia con la sensibilità dimo-
strata dal nostro Governo nel promuovere
e ratificare i sistemi giudiziari internazio-
nali riguardanti i delitti di lesa umanità,
occorre una iniziativa forte volta a verifi-
care l’attitudine del Governo colombiano
circa l’applicazione di un giustizia che
possa definirsi tale, date le numerose
smentite offerte dai fatti come nel caso
dell’omicidio Turra;

è di fondamentale importanza che la
nostra Ambasciata a Bogotà mantenga una
forte iniziativa e un controllo sul caso
Turra e in genere sull’attività giudiziaria
del Paese riguardante delitti di lesa uma-
nità;

l’importante foro svoltosi lo scorso 9
maggio 2000 (a cui hanno partecipato il
direttore dell’ufficio delle Nazioni Unite a
Bogotà Anders Kompass e gli ambasciatori
di Germania, Austria, Francia, Gran Bre-
tagna, Israele, Olanda, Portogallo, Svezia,
Svizzera, Costa Rica, Messico) in solida-
rietà con la stampa colombiana attaccata
pesantemente dal Governo di Bogotà (dal
1988 sono avvenuti in Colombia 89 omicidi
di giornalisti, in grandissima parte rimasti
totalmente impuniti) non ha visto la par-
tecipazione di rappresentanti della nostra
Ambasciata;

organizzazioni di difesa dei diritti
umani, come « Human Rights Watch »,
hanno ampiamente dimostrato che la di-
struzione e il saccheggio di interi villaggi,
in alcune zone dove sono localizzati diversi
interessi economici internazionali e nazio-
nali (come sta avvenendo in questo mo-
mento nella regione del « Cauca » e come
in passato è avvenuto in altre regioni), è
avvenuto ad opera di gruppi paramilitari
collegate con le Forze Armate Colombia-
ne –:

se il Governo intenda avviare le op-
portune iniziative diplomatiche affinché si
giunga alla conclusione dell’iter giudiziario
del caso Turra;

se il Governo intenda intraprendere
una serie di iniziative per sollecitare una
fattiva collaborazione con il Governo Co-
lombiano per fare finalmente chiarezza in
merito al caso Turra;

se il Governo intenda sollecitare la
nostra Ambasciata a Bogotà affinché, circa
l’impegno dello Stato italiano sulla que-
stione della difesa dei diritti umani in
Colombia, vengano fugati tutti i dubbi di
disattenzione e riconfermato l’impegno
forte dell’Italia su questo tema. (5-08057)

Interrogazione a risposta scritta:

RUFFINO. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

il signor Giorgio Monteduro ha lavo-
rato per molti anni nella Repubblica di
Gibuti dove ha costituito una società (Si-
dco) ed ha, inoltre, formato una famiglia
(tre figlie di cinque, sei e sette anni);

in seguito a vicende giudiziarie, dalle
quali il signor Monteduro è uscito con un
verdetto di assoluzione, il nostro conna-
zionale è stato arrestato ed il patrimonio
della sua società è stato confiscato;

la Corte suprema della Repubblica di
Gibuti con sentenza esecutiva del 18 giu-
gno 1995 ha riconosciuto l’obbligo di ri-
sarcire al signor Monteduro l’importo di
150.000.000 franchi di Gibuti più gli inte-
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ressi (circa 2 miliardi di lire italiane) per
il danno materiale ed economico subito
ingiustamente;

il signor Monteduro non ha potuto
ottenere fino ad ora alcun risarcimento,
nonostante i solleciti presentati presso le
autorità gibutine, anche a mezzo Amba-
sciata d’Italia di Sanaa e consolato italiano
di Gibuti;

il signor Monteduro vive in uno stato
di indigenza lontano dalla sua famiglia che
vive tuttora a Gibuti, dove egli non può
rientrare perché è stato espulso senza un
valido motivo in data 12 giugno 2000;

il Ministero degli affari esteri – di-
rezione generale per gli italiani all’estero e
le politiche migratorie – Ufficio IV – è in
possesso di un dossier completo della vi-
cenda Monteduro –:

cosa intenda fare il Ministero per
rendere giustizia al signor Monteduro aiu-
tandolo ad acquisire il risarcimento, a ri-
prendere la sua attività a Gibuti ed a
ricongiungersi con la famiglia. (4-30769)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro per i beni e le attività culturali, il
Ministro per la funzione pubblica, per sa-
pere – premesso che:

nei comuni si sta applicando quanto
previsto dal contratto nazionale degli enti
locali stipulato nell’aprile del 1999 tra
l’Aran e le diverse sigle sindacali;

nell’applicazione decentrata dell’ac-
cordo relativamente alla prevista riclassi-
ficazione del personale si sta segnalando
l’insorgere di un diffuso malessere tra i
responsabili di biblioteca e delle attività
culturali;

tale malessere si riscontra soprattutto
nelle situazioni, che sono la stragrande
maggioranza, venutesi a creare nei comuni

di piccola dimensione, quelli fino a quin-
dicimila abitanti, laddove in assenza di
dirigenti o di figure professionali prece-
dentemente inquadrate all’VIII livello, il
responsabile del servizio cultura-biblio-
teca, che in molti casi aveva come com-
petenze anche la scuola e lo sport, era
inquadrato al VII livello mentre ora si vede
accorpato ad altri servizi o settori, per-
dendo cosı̀ l’autonomia operativa ed il con-
seguente riconoscimento economico e, in
alcuni casi, addirittura la responsabilità
del procedimento: non viene, vale a dire,
più richiesto il parere tecnico sugli atti
istruiti dallo stesso responsabile;

tale disconoscimento della specificità
del lavoro di bibliotecario e della sua pro-
fessionalità è conseguenza di quanto pre-
visto all’articolo 8 del sopra citato con-
tratto di lavoro e, nel caso specifico, del-
l’istituzione dell’area delle posizioni orga-
nizzative;

in base al disposto contrattuale, in
ogni comune rientrante nelle dimensioni
sopra ricordate, solo ad alcuni dei respon-
sabili di servizio esistenti in precedenza è
stata riconosciuta la posizione organizza-
tiva e il conseguente diritto al risultato
economico premiante la posizione di re-
sponsabilità e coordinamento, con una re-
tribuzione di posizione che equivale ad
importi annui fra un minimo di lire
10.000.000 ed un massimo di lire
25.000.000 a cui aggiungere una retribu-
zione di risultato calcolata sulla prece-
dente in una percentuale che va dal 10 al
25 per cento;

la perdita della titolarità del servizio
da parte dei bibliotecari sta avendo con-
seguenze pesanti sulla operatività del ser-
vizio medesimo, perché i nuovi responsa-
bili di posizione organizzativa spesso sono
titolari di servizi del tutto estranei all’at-
tività culturale e quindi privi delle neces-
sarie competenze, con anche la concreta
possibilità della diminuzione dello stipen-
dio su base annua derivante dalla perdita
del quantum eventualmente percepito in
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ressi (circa 2 miliardi di lire italiane) per
il danno materiale ed economico subito
ingiustamente;

il signor Monteduro non ha potuto
ottenere fino ad ora alcun risarcimento,
nonostante i solleciti presentati presso le
autorità gibutine, anche a mezzo Amba-
sciata d’Italia di Sanaa e consolato italiano
di Gibuti;

il signor Monteduro vive in uno stato
di indigenza lontano dalla sua famiglia che
vive tuttora a Gibuti, dove egli non può
rientrare perché è stato espulso senza un
valido motivo in data 12 giugno 2000;

il Ministero degli affari esteri – di-
rezione generale per gli italiani all’estero e
le politiche migratorie – Ufficio IV – è in
possesso di un dossier completo della vi-
cenda Monteduro –:

cosa intenda fare il Ministero per
rendere giustizia al signor Monteduro aiu-
tandolo ad acquisire il risarcimento, a ri-
prendere la sua attività a Gibuti ed a
ricongiungersi con la famiglia. (4-30769)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro per i beni e le attività culturali, il
Ministro per la funzione pubblica, per sa-
pere – premesso che:

nei comuni si sta applicando quanto
previsto dal contratto nazionale degli enti
locali stipulato nell’aprile del 1999 tra
l’Aran e le diverse sigle sindacali;

nell’applicazione decentrata dell’ac-
cordo relativamente alla prevista riclassi-
ficazione del personale si sta segnalando
l’insorgere di un diffuso malessere tra i
responsabili di biblioteca e delle attività
culturali;

tale malessere si riscontra soprattutto
nelle situazioni, che sono la stragrande
maggioranza, venutesi a creare nei comuni

di piccola dimensione, quelli fino a quin-
dicimila abitanti, laddove in assenza di
dirigenti o di figure professionali prece-
dentemente inquadrate all’VIII livello, il
responsabile del servizio cultura-biblio-
teca, che in molti casi aveva come com-
petenze anche la scuola e lo sport, era
inquadrato al VII livello mentre ora si vede
accorpato ad altri servizi o settori, per-
dendo cosı̀ l’autonomia operativa ed il con-
seguente riconoscimento economico e, in
alcuni casi, addirittura la responsabilità
del procedimento: non viene, vale a dire,
più richiesto il parere tecnico sugli atti
istruiti dallo stesso responsabile;

tale disconoscimento della specificità
del lavoro di bibliotecario e della sua pro-
fessionalità è conseguenza di quanto pre-
visto all’articolo 8 del sopra citato con-
tratto di lavoro e, nel caso specifico, del-
l’istituzione dell’area delle posizioni orga-
nizzative;

in base al disposto contrattuale, in
ogni comune rientrante nelle dimensioni
sopra ricordate, solo ad alcuni dei respon-
sabili di servizio esistenti in precedenza è
stata riconosciuta la posizione organizza-
tiva e il conseguente diritto al risultato
economico premiante la posizione di re-
sponsabilità e coordinamento, con una re-
tribuzione di posizione che equivale ad
importi annui fra un minimo di lire
10.000.000 ed un massimo di lire
25.000.000 a cui aggiungere una retribu-
zione di risultato calcolata sulla prece-
dente in una percentuale che va dal 10 al
25 per cento;

la perdita della titolarità del servizio
da parte dei bibliotecari sta avendo con-
seguenze pesanti sulla operatività del ser-
vizio medesimo, perché i nuovi responsa-
bili di posizione organizzativa spesso sono
titolari di servizi del tutto estranei all’at-
tività culturale e quindi privi delle neces-
sarie competenze, con anche la concreta
possibilità della diminuzione dello stipen-
dio su base annua derivante dalla perdita
del quantum eventualmente percepito in
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precedenza dai bibliotecari responsabili di
servizio –:

quali interventi, sulla base di quanto
esposto, al fine di ovviare ai sentimenti di
demotivazione e alla sensazione di disco-
noscimento di un’intera categoria profes-
sionale, il Governo intenda porre in essere
per il riconoscimento della specificità della
qualifica di responsabile di biblioteca e dei
servizi culturali e assimilabili, in modo da
riassicurare al servizio biblioteca e alle
attività ad esso eventualmente connesse la
necessaria autonomia operativa;

se il Governo non ritenga che, a tale
scopo, sia indispensabile che il servizio
biblioteca debba avere quale riferimento
gerarchico la figura del segretario comu-
nale o del direttore generale laddove esi-
stente.

(2-02528) « Boato ».

Interrogazioni a risposta orale:

GASPARRI. — Al Ministro per i beni e
le attività culturali. — Per sapere – pre-
messo che:

dal mese di giugno del 2000 la storica
piazza Navona è stata oltraggiata con un
maxi tabellone della società Siemens, il
quale copre lavori di ristrutturazione di
alcuni edifici, ed arriva ad oscurare in
parte addirittura la chiesa del Borromini;

il suddetto tabellone, per avere più
risalto, è stato incorniciato con decine e
decine di lampadine intermittenti;

lo storico Palazzo Braschi continua a
mantenere transenne al solo fine evidente
di garantire contratti pubblicitari e non
finalizzati al contrario ad esigenze lavora-
tive considerato che il lavoro di rifaci-
mento facciata è allocato su altra ala del
Palazzo;

durante l’anno Giubilare, in base ad
una specifica delibera comunale, tali affis-
sioni erano comunque vietate in modo
assoluto e comunque nessun regolamento
ha mai contemplato misure di quel tipo –:

quali provvedimenti si intendano
adottare per verificare, se la suddetta af-
fissione è legale, chi l’abbia autorizzata, e
quando si procederà alla rimozione della
stessa. (3-06012)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro per i beni e le attività culturali. —
Per sapere – premesso che:

i reperti della cinta muraria di Alba
(CN) versano in condizioni di deprecabile
abbandono;

parte della cinta muraria che cingeva
Alba Pompeia venne alla luce già un secolo
fa nel corso dei lavori di edificazione del-
l’Oratorio San Secondo;

trattasi, dal punto di vista storico, di
un’opera collocabile nella tarda epoca re-
pubblicana e più precisamente, secondo gli
storici, nell’anno 89 avanti Cristo;

il perimetro è costituito da una pianta
ottagonale con uno sviluppo totale di 2.147
metri;

la cinta muraria è l’opera più impo-
nente dell’intera zona di grandissimo va-
lore storico;

peraltro l’opera è abbandonata a se
stessa ed il ricercatore e storico Sergio
Susenna ricorda che i reperti della cinta
muraria non vengono sottoposti ad alcun
intervento conservativo o di semplice ma-
nutenzione da venticinque anni;

tra le erbacce si trovano preziosi mat-
toni sesquipedali su cui è possibile leggere
il marchio LCFL (Lucio Cornelio figlio di
Lupo) prodotti dalla fornace locale;

per avere contezza delle dimensioni
dell’opera, è bene ricordare che furono
utilizzati nella costruzione della cinta mu-
raria, delle torri di avvistamento e delle
strutture accessorie, non meno di un mi-
lione di mattoni del peso medio di diciotto
chilogrammi l’uno;
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vestigia di tale importanza non pos-
sono essere abbandonate vorgognosamen-
te –:

se sia informato delle condizioni di
indicibile abbandono in cui versa la bi-
mellinaria cinta muraria di Alba e quali
interventi intenda promuovere per garan-
tire il recupero pieno di un’opera di valore
assoluto sotto il profilo storico, culturale
ed urbanistico. (3-06019)

Interrogazioni a risposta scritta:

FRATTINI. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

la Federazione italiana tennis è da
tempo commissariata;

per il 15 luglio 2000 è convocata
l’assemblea per l’esame ed eventuale ap-
provazione dello Statuto;

il Coni ha raccomandato lo svolgi-
mento dell’assemblea per l’elezione degli
organi federali entro il 15 ottobre 2000 –:

se il commissario abbia esaurito l’in-
dagine per l’accertamento delle responsa-
bilità in ordine al mancato introito di lire
un miliardo e 949 milioni, relativi ai bi-
glietti omaggio distribuiti nel 1999 per gli
Internazionali di Italia;

quali siano le iniziative che il Governo
e il Coni intendano assumere in relazione
a tale fatto di inaudita gravità;

se il Coni abbia valutato preventiva-
mente la bozza di Statuto FIT, in relazione
a profili che appaiono in contrasto con il
decreto del Presidente della Repubblica
n. 242 del 1999 e con lo Statuto Coni
recentemente approvato;

se il Governo e il Coni ritengano che
le procedure elettive per i delegati all’as-
semblea si possano svolgere utilmente en-
tro il 15 ottobre 2000 considerato che i
tecnici e gli atleti impegnati nei giochi
olimpici avrebbero, indebitamente, una og-
gettiva impossibilità di parteciparvi.

(4-30799)

VOZZA. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali, al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che:

dal 1988, l’ufficio italiano della Fe-
der-Mediterraneo, organizzazione indipen-
dente non governativa membro della Task
Force ONG Nature del Consiglio d’Europa,
promuove il programma didattico « Scuola
& Territorio », che si articola in stages,
conferenze, visite e viaggi d’istruzione,
scambi culturali fra giovani di paesi del-
l’Unione europea e di paesi terzi del Me-
diterraneo;

dall’avvio di tale iniziativa, a oggi
hanno partecipato al programma didattico
« Scuola & Territorio » centinaia di istituti
scolastici e circa 400.000 studenti di di-
verse regioni, dando vita a un’attività coor-
dinata e sistematica di elevato valore di-
dattico, culturale, sociale e civile;

attualmente, il programma didattico
« Scuola & Territorio » si svolge sotto il
patrocinio e con il supporto della Soprin-
tendenza ai Beni Ambientali e Architetto-
nici per la provincia di Napoli, dei Prov-
veditorati agli Studi di Napoli, Caserta,
Benevento, Avellino e Salerno, della re-
gione Campania, dell’amministrazione pro-
vinciale di Napoli, dei comuni di Napoli,
Caserta, Castellammare di Stabia, Portici,
Ercolano, San Sebastiano al Vesuvio, Poz-
zuoli, Bacoli e Monte di Procida, del Con-
sorzio Turistico Mediterraneo, dell’Ente
Provinciale per il Turismo di Napoli, del-
l’Azienda per il Turismo dei Campi Flegrei,
dell’Ente per le Ville Vesuviane, delle
Terme di Stabia, del Consorzio per il piano
intermodale di trasporto dell’arca flegrea e
del Centro Ittico Tarantino Campano;

unitamente ad altri 54 itinerari di-
dattici, il programma « Scuola & Territo-
rio » prevede l’effettuazione di visite
d’istruzione agli appartamenti storici del
Palazzo Reale di Napoli, nell’ambito di un
più articolato itinerario denominato « La
Napoli dei Re » che include anche la Piazza
del Plebiscito, le Basiliche di S. Francesco
di Paola e di S. Ferdinando, nonché il
Maschio Angioino;
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nel contesto del programma in que-
stione, gli appartamenti storici del Palazzo
Reale di Napoli sono stati visitati, già da
alcuni anni e per tutta la prima parte
dell’anno scolastico in corso, da un gran
numero di gruppi scolastici senza che mai
alcun problema sia stato sollevato dalla
Soprintendenza competente che, tra l’altro,
come detto, patrocina l’iniziativa della Fe-
der-Mediterraneo;

a partire dagli ultimi giorni del mese
di marzo, gruppi scolastici aderenti al pro-
gramma didattico « Scuola & Territorio »
provenienti dalla Campania e da altre re-
gioni sono stati, inopinatamente, fermati
all’ingresso del Palazzo Reale da personale
aderente alla società « Itinera » e gli ani-
matori culturali della Feder-Mediterraneo,
preventivamente e liberamente scelti dagli
istituti scolastici interessati, sono stati dif-
fidati dallo svolgere il loro compito;

a quanto è stato accertato, ai sensi
delle leggi e dei decreti richiamati nell’ar-
ticolo 112 del decreto legislativo 29 ottobre
1999 n. 490 recante « Testo unico delle
disposizioni legislative in materia di beni
culturali e ambientali, a norma dell’arti-
colo 1 della legge 8 ottobre 1997, n. 352 »,
alcuni servizi accessori relativi al funzio-
namento del museo del Palazzo Reale di
Napoli, fra cui quelli definiti « guida e
assistenza didattica », sono stati dati in
appalto alla società « Ingegneria per la
cultura » e non alla società « Itinera »;

la Feder-Mediterraneo, in una lettera
indirizzata il 3 aprile alla VI Direzione
dell’Ufficio Centrale Beni A.A.A.S. del mi-
nistero per i beni e le attività culturali, ha
spiegato che le visite effettuate al Palazzo
Reale di Napoli si collocano in un più vasto
itinerario del programma « Scuola & Ter-
ritorio » e presuppongono un percorso di-
dattico-culturale particolare che non può
essere affidato a soggetti estranei al citato
programma, alla sua peculiare imposta-
zione e al gruppo scolastico che in tale
attività, per propria libera e insindacabile
scelta, è impegnato;

la legge 15 marzo 1997 n. 59 sancisce
solennemente il principio dell’autonomia

delle istituzioni scolastiche in cui si colloca
il programma didattico « Scuola & Terri-
torio » promosso dalla Feder-Mediterraneo
e che gli ambiti di attuazione di tale prin-
cipio sono dettagliatamente specificati nel
decreto del Presidente della Repubblica 8
marzo 1999 n. 275 con particolare riferi-
mento agli articoli 1 (« Natura e scopi
dell’autonomia delle istituzioni scolasti-
che »), 2 (« Oggetto »), 3 (« Piano dell’offerta
formativa »), 4 (« Autonomia didattica »), 5
(« Autonomia organizzativa »), 6 (« Autono-
mia di ricerca, sperimentazione e svilup-
po »), 7 (« Reti di scuole »);

pertanto, le visite d’istruzione di cui si
vorrebbe ostacolare lo svolgimento, ben
lungi dal poter essere assimilate a una gita
turistica o a un’iniziativa occasionale,
vanno intese come una proiezione sul ter-
ritorio delle attività che gli istituti scola-
stici, nella loro autonomia riconosciuta e
fortemente affermata come un valore fon-
damentale e irrinunciabile dalla citata nor-
mativa, decidono di sviluppare al fine di
allargare, integrare e qualificare la propria
offerta formativa e che, conseguentemente,
gli animatori culturali della Feder-Medi-
terraneo entrano nei complessi e nei siti
monumentali inclusi nel programma
« Scuola & Territorio » in quanto accom-
pagnatori liberamente scelti dagli istituti
scolastici attraverso i loro dirigenti o gli
insegnanti interessati a effettuare visite
d’istruzione, stages o altre iniziative rite-
nute utili per la formazione degli allievi,
per cui vanno considerati a tutti gli effetti
quali operatori culturali che riscuotono la
fiducia e operano sulla base di un preciso
mandato della scuola;

la pretesa di inibire lo svolgimento di
un’iniziativa del programma « Scuola &
Territorio » nel Palazzo Reale di Napoli
non trova il benché minimo fondamento
nell’articolo 112 del citato decreto legisla-
tivo che riunisce in Testo Unico tutte le
norme del settore beni ambientali e cul-
turali e, al contrario, si configura come un
atto che lede gravemente la libertà e l’au-
tonomia scolastica, oltre che la libertà e i
diritti della Feder-Mediterraneo –:
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se non ritengano necessaio adottare le
più appropriate iniziative tese a tutelare il
libero svolgimento delle attività del pro-
gramma didattico « Scuola & Territorio »
nell’ambito del Palazzo Reale di Napoli;

se non ritengano, a loro volta, di
dover intervenire perché i principi e la
pratica dell’autonomia scolastica vengano
salvaguardati al fine di non consentire che,
la libertà degli istituti scolastici che ade-
riscono o intendano aderire al programma
didattico « Scuola & Territorio », o ad
eventuali altre iniziative a esso assimilabili,
venga arbitrariamente limitata;

se siano informati a proposito di
quale società sia stata effettivamente pre-
scelta in seguito alla gara d’appalto per
l’espletamento dei richiamati servizi ag-
giuntivi del Palazzo Reale di Napoli e se sia
in grado di spiegare a quale titolo la società
« Itinera », nell’eventualità in cui non do-
vesse essere questa la vincitrice della gara,
opera nell’ambito del complesso monu-
mentale. (4-30810)

ROSSETTO. — Al Ministro per i beni e
le attività culturali. — Per sapere – pre-
messo che:

l’articolo 56 della legge 1213/1965 sta-
bilisce che « tutti i provvedimenti relativi
alle provvidenze anche creditizie previste
dalla presente legge » debbano essere resi
pubblici;

il Governo ha accettato un ordine del
giorno approvato dalla Camera nella se-
duta del 18 dicembre 1997, impegnandosi
a rendere pubbliche tutte le delibere re-
lative alle provvidenze a favore del cinema
e a motivarne le scelte e i relativi importi;

l’ultimo comunicato emesso dal Di-
partimento dello Spettacolo relativamente
al riconoscimento di film di « interesse
culturale nazionale », da parte della Com-
missione consultiva per il cinema, risale
allo scorso 23 marzo;

nel mese di maggio, l’ufficio stampa
del ministero per i beni e le attività cul-
turali ha provveduto a colmare la lacuna

informativa pubblicando sul proprio sito
internet un lungo elenco riassuntivo di
tutte le decisioni prese dalla Commissione
consultiva per il cinema e dalla Commis-
sione per il credito cinematografico nel
periodo gennaio-maggio 2000;

il giorno stesso in cui il Dipartimento
dello Spettacolo provvedeva all’aggiorna-
mento via internet di tutte le decisioni
prese dalle Commissioni ministeriali, in
una comunicazione telefonica intercorsa
con uno dei responsabili per lo Spettacolo,
veniva assicurato che la pubblicazione dei
comunicati sarebbe ripresa regolarmente;

dopo oltre due mesi in cui è conti-
nuato come prima il silenzio-stampa del
Ministero sui finanziamenti al cinema, nei
giorni di lunedı̀ 10 e martedı̀ 11 luglio, si
è provato a contattare nuovamente un re-
sponsabile del dipartimento –:

quali siano i motivi per cui alcune
delibere approvate dalla Commissione con-
sultiva per il cinema e dalla Commissione
per il credito cinematografico, dal mese di
gennaio ad oggi, non sono state pubblicate;

quali provvedimenti intenda assu-
mere per garantire una maggiore traspa-
renza nell’attività svolta, dai componenti
della Commissione consultiva per il cinema
e della Commissione per il credito cine-
matografico, in particolar modo per quello
che riguarda la comunicazione dei prov-
vedimenti deliberati in ogni seduta.

(4-30820)

* * *

COMUNICAZIONI

Interrogazione a risposta in Commissione:

PORCU e BONO. — Al Ministro delle
comunicazioni. — Per sapere – premesso
che:

Giuseppe Calella di Agrigento è af-
fetto, sin dalla nascita, da agenesia arti
inferiori, al III medio coscia destra e
gamba sinistra corretta con protesi;
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se non ritengano necessaio adottare le
più appropriate iniziative tese a tutelare il
libero svolgimento delle attività del pro-
gramma didattico « Scuola & Territorio »
nell’ambito del Palazzo Reale di Napoli;

se non ritengano, a loro volta, di
dover intervenire perché i principi e la
pratica dell’autonomia scolastica vengano
salvaguardati al fine di non consentire che,
la libertà degli istituti scolastici che ade-
riscono o intendano aderire al programma
didattico « Scuola & Territorio », o ad
eventuali altre iniziative a esso assimilabili,
venga arbitrariamente limitata;

se siano informati a proposito di
quale società sia stata effettivamente pre-
scelta in seguito alla gara d’appalto per
l’espletamento dei richiamati servizi ag-
giuntivi del Palazzo Reale di Napoli e se sia
in grado di spiegare a quale titolo la società
« Itinera », nell’eventualità in cui non do-
vesse essere questa la vincitrice della gara,
opera nell’ambito del complesso monu-
mentale. (4-30810)

ROSSETTO. — Al Ministro per i beni e
le attività culturali. — Per sapere – pre-
messo che:

l’articolo 56 della legge 1213/1965 sta-
bilisce che « tutti i provvedimenti relativi
alle provvidenze anche creditizie previste
dalla presente legge » debbano essere resi
pubblici;

il Governo ha accettato un ordine del
giorno approvato dalla Camera nella se-
duta del 18 dicembre 1997, impegnandosi
a rendere pubbliche tutte le delibere re-
lative alle provvidenze a favore del cinema
e a motivarne le scelte e i relativi importi;

l’ultimo comunicato emesso dal Di-
partimento dello Spettacolo relativamente
al riconoscimento di film di « interesse
culturale nazionale », da parte della Com-
missione consultiva per il cinema, risale
allo scorso 23 marzo;

nel mese di maggio, l’ufficio stampa
del ministero per i beni e le attività cul-
turali ha provveduto a colmare la lacuna

informativa pubblicando sul proprio sito
internet un lungo elenco riassuntivo di
tutte le decisioni prese dalla Commissione
consultiva per il cinema e dalla Commis-
sione per il credito cinematografico nel
periodo gennaio-maggio 2000;

il giorno stesso in cui il Dipartimento
dello Spettacolo provvedeva all’aggiorna-
mento via internet di tutte le decisioni
prese dalle Commissioni ministeriali, in
una comunicazione telefonica intercorsa
con uno dei responsabili per lo Spettacolo,
veniva assicurato che la pubblicazione dei
comunicati sarebbe ripresa regolarmente;

dopo oltre due mesi in cui è conti-
nuato come prima il silenzio-stampa del
Ministero sui finanziamenti al cinema, nei
giorni di lunedı̀ 10 e martedı̀ 11 luglio, si
è provato a contattare nuovamente un re-
sponsabile del dipartimento –:

quali siano i motivi per cui alcune
delibere approvate dalla Commissione con-
sultiva per il cinema e dalla Commissione
per il credito cinematografico, dal mese di
gennaio ad oggi, non sono state pubblicate;

quali provvedimenti intenda assu-
mere per garantire una maggiore traspa-
renza nell’attività svolta, dai componenti
della Commissione consultiva per il cinema
e della Commissione per il credito cine-
matografico, in particolar modo per quello
che riguarda la comunicazione dei prov-
vedimenti deliberati in ogni seduta.

(4-30820)

* * *

COMUNICAZIONI

Interrogazione a risposta in Commissione:

PORCU e BONO. — Al Ministro delle
comunicazioni. — Per sapere – premesso
che:

Giuseppe Calella di Agrigento è af-
fetto, sin dalla nascita, da agenesia arti
inferiori, al III medio coscia destra e
gamba sinistra corretta con protesi;
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nel novembre 1991 al Calella veniva
notificata la possibilità di una assunzione,
come appartenente alle categorie protette,
da parte della direzione provinciale delle
Poste di Agrigento;

successivamente, il 24 luglio 1992 la
medesima direzione provinciale comuni-
cava di non poter procedere alla assun-
zione del Calella adducendo la motivazione
seguente « dall’esame del certificato di sana
e robusta costituzione emerge che l’inva-
lidità del S.V. è ascrivibile alla III categoria
anziché alla VII o VIII di cui alla tabella A
allegata al decreto del Presidente della
Repubblica n. 834 del 1981 »;

il Consiglio di Stato nella adunanza
generale del 12 aprile 2000 ha espresso
parere negativo in merito al ricorso straor-
dinario al Presidente della Repubblica
inoltrato dal Calella; viceversa il Consiglio
di Stato aveva nella sentenza del 27 luglio
1997 dato parere favorevole in un caso
analogo –:

quali iniziative intenda porre in es-
sere al fine di rendere più uniformi i criteri
e i parametri delle tabelle dei casi di
menomazione che danno diritto alle as-
sunzioni delle categorie protette e quali
iniziative intenda promuovere nel caso in
questione considerata la procedura previ-
sta dall’articolo 14 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 24 novembre 1971
n. 1199 che visti gli aspetti umani e sociali
della vicenda sembrerebbe auspicabile ol-
tre che opportuna. (5-08046)

Interrogazione a risposta scritta:

PAISSAN. — Al Ministro delle comuni-
cazioni. — Per sapere – premesso che:

alla fine del corrente anno scadrà il
meccanismo che ha consentito gli attuali
sconti alle tariffe postali per la stampa
periodica e quindi il Governo, le Poste
italiane spa e gli editori dovranno trovare
un’intesa su una nuova disciplina che, se
da un lato certamente restringerà il campo
degli aventi diritto alla riduzione tariffaria,
dall’altro prevederà il permanere di sconti

e facilitazioni (risulta all’interrogante che il
Governo abbia già predisposto una bozza
di regolamento) in determinati casi;

per poter valutare con precisione le
future tariffe, si ritiene opportuno avere
dalle Poste italiane un rendiconto, riferito
agli ultimi due anni, relativo alle spedizioni
in abbonamento postale dei periodici che
avevano diritto alle tariffe ridotte –:

se non ritenga opportuno adoperarsi
nel senso testè indicato;

quanto lo Stato abbia speso per ga-
rantire l’attuale regime tariffario (ci si ri-
ferisce all’ultimo biennio 1998-1999),
quanti siano secondo i dati di Poste ita-
liane, su base regionale, i periodici che
hanno usufruito delle riduzioni tariffarie e
quali le quantità spedite;

quante copie, infine, siano state in-
viate ad indirizzi nel territorio del comune
di spedizione, quante ad indirizzi della
provincia e della regione, quante ad indi-
rizzi fuori dalla regione. (4-30768)

* * *

DIFESA

Interrogazione a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della difesa. — Per sapere – pre-
messo che:

l’ex-ufficiale dell’Aeronautica militare
Mario Ciancarella è stato arrestato, in data
8 luglio 2000, dai Carabinieri del nucleo
operativo di Pisa per calunnia, in esecu-
zione di un ordine di custodia cautelare
emesso dal Gip dottor Antonio Di Bugno
nell’ambito dell’inchiesta sulla morte del-
l’allievo paracadutista Emanuele Scieri, av-
venuta il 14 agosto 1999 all’interno della
caserma Gamerra;

il provvedimento, richiesto dal pro-
curatore della Repubblica di Pisa dottor
Enzo Iannelli, fa riferimento ad una de-
posizione resa il 28 febbraio 2000 dal
Ciancarella allo stesso magistrato, deposi-
zione con la quale il fantasioso sottufficiale
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nel novembre 1991 al Calella veniva
notificata la possibilità di una assunzione,
come appartenente alle categorie protette,
da parte della direzione provinciale delle
Poste di Agrigento;

successivamente, il 24 luglio 1992 la
medesima direzione provinciale comuni-
cava di non poter procedere alla assun-
zione del Calella adducendo la motivazione
seguente « dall’esame del certificato di sana
e robusta costituzione emerge che l’inva-
lidità del S.V. è ascrivibile alla III categoria
anziché alla VII o VIII di cui alla tabella A
allegata al decreto del Presidente della
Repubblica n. 834 del 1981 »;

il Consiglio di Stato nella adunanza
generale del 12 aprile 2000 ha espresso
parere negativo in merito al ricorso straor-
dinario al Presidente della Repubblica
inoltrato dal Calella; viceversa il Consiglio
di Stato aveva nella sentenza del 27 luglio
1997 dato parere favorevole in un caso
analogo –:

quali iniziative intenda porre in es-
sere al fine di rendere più uniformi i criteri
e i parametri delle tabelle dei casi di
menomazione che danno diritto alle as-
sunzioni delle categorie protette e quali
iniziative intenda promuovere nel caso in
questione considerata la procedura previ-
sta dall’articolo 14 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 24 novembre 1971
n. 1199 che visti gli aspetti umani e sociali
della vicenda sembrerebbe auspicabile ol-
tre che opportuna. (5-08046)

Interrogazione a risposta scritta:

PAISSAN. — Al Ministro delle comuni-
cazioni. — Per sapere – premesso che:

alla fine del corrente anno scadrà il
meccanismo che ha consentito gli attuali
sconti alle tariffe postali per la stampa
periodica e quindi il Governo, le Poste
italiane spa e gli editori dovranno trovare
un’intesa su una nuova disciplina che, se
da un lato certamente restringerà il campo
degli aventi diritto alla riduzione tariffaria,
dall’altro prevederà il permanere di sconti

e facilitazioni (risulta all’interrogante che il
Governo abbia già predisposto una bozza
di regolamento) in determinati casi;

per poter valutare con precisione le
future tariffe, si ritiene opportuno avere
dalle Poste italiane un rendiconto, riferito
agli ultimi due anni, relativo alle spedizioni
in abbonamento postale dei periodici che
avevano diritto alle tariffe ridotte –:

se non ritenga opportuno adoperarsi
nel senso testè indicato;

quanto lo Stato abbia speso per ga-
rantire l’attuale regime tariffario (ci si ri-
ferisce all’ultimo biennio 1998-1999),
quanti siano secondo i dati di Poste ita-
liane, su base regionale, i periodici che
hanno usufruito delle riduzioni tariffarie e
quali le quantità spedite;

quante copie, infine, siano state in-
viate ad indirizzi nel territorio del comune
di spedizione, quante ad indirizzi della
provincia e della regione, quante ad indi-
rizzi fuori dalla regione. (4-30768)

* * *

DIFESA

Interrogazione a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della difesa. — Per sapere – pre-
messo che:

l’ex-ufficiale dell’Aeronautica militare
Mario Ciancarella è stato arrestato, in data
8 luglio 2000, dai Carabinieri del nucleo
operativo di Pisa per calunnia, in esecu-
zione di un ordine di custodia cautelare
emesso dal Gip dottor Antonio Di Bugno
nell’ambito dell’inchiesta sulla morte del-
l’allievo paracadutista Emanuele Scieri, av-
venuta il 14 agosto 1999 all’interno della
caserma Gamerra;

il provvedimento, richiesto dal pro-
curatore della Repubblica di Pisa dottor
Enzo Iannelli, fa riferimento ad una de-
posizione resa il 28 febbraio 2000 dal
Ciancarella allo stesso magistrato, deposi-
zione con la quale il fantasioso sottufficiale
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aveva sostenuto che il paracadutista tragi-
camente scomparso era stato costretto da
commilitoni a salire sulla scala, che il
giovane Scieri era stato volontariamente
colpito ad una mano e che, caduto a terra
rovinosamente, era stato « vegliato » fino
alla morte dagli stessi commilitoni;

il Ciancarella, che immancabilmente
aveva ripetuto tali affermazioni ad alcuni
organi di stampa, aveva spiegato di avere
appreso tale versione dei fatti da un in-
terlocutore telefonico che aveva voluto
conservare l’anonimato;

il Ciancarella, che già aveva deposto
nell’ambito del procedimento relativo alla
strage di Ustica e che era già stato giudi-
cato non credibile dal Giudice Rosario
Priore, non aveva dato ovviamente alcun
riscontro che potesse attribuire un minimo
di credibilità alla propria versione;

gravissimo è stato il danno all’imma-
gine dell’esercito e, segnatamente, della
brigata paracadutisti « Folgore », inferto
dalla deposizione, ampiamente diffusa da-
gli organi di stampa, resa dal sottufficiale
Ciancarella –:

se ritenga assolutamente necessario
tutelare il buon nome delle Forze armate
italiane e, nel caso di specie, della brigata
paracadutisti « Folgore », attraverso la for-
male costituzione di parte civile nel pro-
cedimento per calunnia contro Mario
Ciancarella per ottenere, nel caso di con-
ferma giudiziale della penale responsabi-
lità del sottufficiale, la giusta pena ed un
adeguato risarcimento di tutti i danni di
natura non patrimoniale subı̀ti dalle Forze
armate italiane. (3-06018)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

GATTO, CORVINO, DE FRANCISCIS,
LANDOLFI e GIULIANO. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

Caserta, città militare per antonoma-
sia, attualmente è in via di smilitarizza-
zione completa; la progressiva concretiz-
zazione del « nuovo modello di difesa » con

riduzione del numero di operatori delle
Forze armate, in uno all’incremento degli
obiettori di coscienza ha provocato « una
desertificazione » delle strutture militari
del capoluogo di Terra di lavoro;

l’Ospedale militare di Caserta, tra-
sformato in istituto di medicina legale, il
distretto militare perderà la sua valenza
territoriale e, nel tempo, con l’abolizione
della leva obbligatoria, sarà chiuso;

la caserma Garibaldi, svuotata da mi-
litari impiegati in operazioni « Peace Kee-
ping » e, dulcis in fundo, la quasi certezza
che il corso degli allievi sergenti della
Aeronautica Militare venga trasferito dalla
Reggia di Caserta in strutture militari site
in Loreto per carenza di camerate;

detti alloggiamenti sarebbero dovuti
essere realizzati da parte del Ministero
delle belle arti con fondi stanziati dal
Ministero della difesa nel sottotetto della
Reggia Vanvitelliana;

i lavori di riattazione non sono an-
cora iniziati né si intravede volontà ed
interesse da parte dei responsabili dei due
Ministeri ad attivarsi in tal senso;

il trasferimento della scuola sergenti
a Loreto, già prospettata in passato, sem-
bra concretizzarsi ineluttabilmente senza
chiare responsabilità bensı̀ supportata da
semplici motivazioni tecniche;

addurre a motivo principale per il
trasferimento degli allievi sergenti a Loreto
la carenza di alloggiamenti appare ridut-
tivo e strumentale;

l’utilizzo di letti a castello in camerate
con volte molto alte consentirebbe di ac-
cogliere tutti gli allievi sergenti senza alcun
problema di natura igienico-sanitaria o
abitativa;

il trasferimento del corso dei sergenti
comporterebbe inoltre la perdita del posto
di lavoro per molti insegnanti civili con-
venzionati con il Ministero della difesa
nonché un colpo mortale all’economia di
Caserta capoluogo di una provincia che
detiene in Italia la maglia nera in quanto
a qualità della vita e a disoccupazione –:
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se il Ministro ritenga opportuno bloc-
care detto progetto di trasferimento e se in
alternativa, nell’ottica di un utilizzo delle
strutture militari site in Loreto venga presa
in considerazione l’eventualità di un tra-
sferimento di volontari in ferma breve da
Cadimare (La Spezia) a Loreto. (5-08048)

GNAGA e MITOLO. — Al Ministro della
difesa. — Per sapere – premesso che:

il giorno 8 agosto 1997 a seguito
dell’incidente aereo del velivolo dell’Aero-
nautica Militare SIAI Marchetti 208 M
avvenuto nella zona di Monte Lupone (La-
tina), perdeva la vita il Capitano Maurizio
Poggiali;

a bordo del velivolo, guidato dal Ca-
pitano Matteo Pozzoli, oltre al Capitano
Poggiali, si trovava anche il Maresciallo
Ermenegildo Franzoni;

le modalità di soccorso da parte del-
l’Aeronautica Militare a seguito dell’inci-
dente hanno dato adito a numerose per-
plessità e proteste e sono state oggetto di
varie interrogazioni parlamentari;

giova ricordare ancora una volta che
il relitto del velivolo fu ritrovato a 24 ore
dall’incidente e non dalle squadre di soc-
corso, ma casualmente da una comitiva di
gitanti, nessuno dei mezzi di soccorso in-
viati dall’Aeronautica Militare, era stato in
grado di avvistare l’aereo caduto, nono-
stante vi fossero precise indicazioni sulla
zona nella quale era avvenuto l’incidente;

nella procedura di soccorso, sono
state ravvisate inadempienze ed incapacità
operative, nonché l’assenza, al momento
dell’incidente, degli ufficiali responsabili
del Soccorso Aereo di Ciampino;

secondo quanto riferito agli interro-
ganti non è stato concesso dall’aeroporto di
Grazzanise un particolare tipo di elicottero
adatto a ricerche su terreni impervi perché
impegnato con i boy scout (!), a Ciampino
non erano in possesso delle carte topogra-
fiche della zona dell’incidente, non è stato
tenuto conto di segnalazioni oculari, utili
per il ritrovamento e si sono impegnati i

mezzi di ricerca in territori distanti cen-
tinaia di chilometri dal luogo dell’impatto
come l’Umbria o l’isola di Ponza, ritardi
incomprensibili nell’informare altri enti
preposti al soccorso (Prefettura, Esercito,
Carabinieri, Corpo Forestale, CAI) –:

l’Aeronautica Militare ha istituito dal
1997 una commissione d’inchiesta sull’ac-
caduto, della quale non siamo a cono-
scenza se esista una relazione finale con-
clusiva e, nel caso non vi sia ancora, quali
siano i motivi per i quali non si è giunti
ancora ad un risultato finale;

quali sono i motivi che hanno per-
messo al Tenente Maurizio Cappellano,
responsabile del Soccorso Aereo di Ciam-
pino (assente al momento dell’incidente) di
affermare, come risulta all’interrogante,
che i risultati delle ricerche sono stati
« positivi », in presenza di un ufficiale de-
ceduto e del mancato ritrovamento del
relitto di un velivolo, precipitato a pochi
chilometri da Roma in ore diurne, in una
giornata estiva di condizioni atmosferiche
ottime;

se non si ritenga opportuno, da parte
dell’Aeronautica Militare, di verificare il
funzionamento e la dotazione di mezzi del
Soccorso Aereo di Ciampino, che dovrebbe
essere in piena operatività ed efficienza 24
ore su 24, compresi i fine settimana estivi.

(5-08060)

Interrogazioni a risposta scritta:

COLLAVINI. — Al Ministro della difesa.
— Per sapere – premesso che:

nel comune di Premariacco, in pro-
vincia di Udine, è di stanza un nucleo di
carabinieri che ha come caserma un edi-
ficio di proprietà del comune medesimo;

il comune ha deciso di ristrutturare
l’immobile onde renderlo più confortevole
e funzionale. Durante lo svolgimento dei
lavori, i carabinieri si sono trasferiti in
altro immobile, ugualmente preso in loca-
zione;
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attualmente i lavori di ristruttura-
zione del precedente stabile sono termi-
nati;

per motivi non chiariti i carabinieri
non sono rientrati nell’edificio ristruttu-
rato che il comune è ben disposto a locare
loro, in considerazione del fatto che non
solo ritiene essenziale una presenza co-
stante e funzionale dei carabinieri nel
luogo ma anche per aver svolto i lavori di
ristrutturazione essenzialmente in vista del
rinnovo del contratto di locazione;

il ritardo nella consegna al locatario
sta cagionando all’immobile significativi
danni dovuti al deterioramento e alla man-
cata manutenzione ordinaria –:

se risultino le ragioni per cui non è
stato ancora autorizzato il contratto di
locazione per i carabinieri della stazione di
Premariacco;

se ritenga che simili inefficenze gio-
vino alla tutela dell’ordine pubblico e alla
fiducia che i cittadini nutrono nelle forze
di polizia. (4-30776)

FOTI. — Al Ministro della difesa. — Per
sapere – premesso che:

all’atto di sindacato ispettivo n.
4-15347 presentato dall’interrogante, ri-
guardante l’utilizzazione dell’aeroporto
militare attivo e funzionante in località
San Damiano di San Giorgio Piacentino
(Piacenza), il Ministro della difesa rispon-
deva affermando che detta base « è stata
riservata quale residuo polo aeronautico
militare, sia nazionale che NATO »;

nella seduta del 19 aprile 2000 il
consiglio comunale di San Giorgio Piacen-
tino (Piacenza) approvava – all’unanimità
dei presenti – una mozione nella quale si
chiedeva al sindaco di interessare nuova-
mente il ministero della difesa, affinché
venissero fornite chiare notizie in merito
alla promessa costruzione della cosiddetta
« casa del silenzio » la cui realizzazione
doveva avvenire entro l’anno 1998, e che –
a tutt’oggi – non risulta realizzata –:

se e quali iniziative intenda assumere
il Ministro interrogato per favorire la rea-
lizzazione – in tempi brevi – della infra-
struttura di cui sopra, di cui potranno
positivamente beneficiare gli abitanti della
zona. (4-30781)

BERSELLI. — Al Ministro della difesa.
— Per sapere – premesso che:

nello schema di decreto legislativo
recante disposizioni correttive del decreto
legislativo 28 novembre 1997 n. 464 al
punto n. 51 in tema di « soppressioni » si
prevede appunto la soppressione del 33o

Reggimento carri di Ozzano Emilia (Bolo-
gna) per il 2000/2001;

il 33o è fuori dal centro abitato di
Ozzano Emilia e quindi non procura par-
ticolari disturbi alla popolazione;

il reggimento ha nelle adiacenze
un’area addestrativa che permette i previ-
sti addestramenti (in bianco) senza ren-
dere necessari spostamenti complicati, at-
traversamenti di centri abitati, eccetera;

a 100 metri dalla caserma è in corso
di realizzazione la stazione ferroviaria di
Ozzano che permetterà, non solo migliori
collegamenti con Bologna, ma anche con
Castel San Pietro, Imola, Faenza, dove è
suddivisa la maggior parte dei Quadri;

una diramazione della stazione arri-
verà anche in caserma per permettere il
caricamento dei carri sui vagoni ferroviari,
direttamente dal suo interno;

la « Gamberoni » (questo il nome del-
l’infrastruttura) è una caserma concepita
nel 1960 e ristrutturata più volte; quanto
prima verrà inaugurata una splendida cu-
cina, predisposta per ospitare eventuali
volontarie femminili;

la « Gamberoni » potrebbe essere uti-
lizzata come « isola addestrativa », ospi-
tando periodicamente gli ufficiali della
scuola di applicazione, (carristi, cavalieri,
tramat, ecc.) che vi effettuano il « campo »,
sia esso estivo che invernale;
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è evidente la esclusività di avere
un’area addestrativa annessa alla caserma;

questo tipo di addestramento già av-
viene da circa sei mesi ed ha riscosso un
grande successo –:

quale sia il suo pensiero in merito a
quanto sopra e quali iniziative intenda
adottare per evitare la soppressione del 33o

Reggimento carri di Ozzano Emilia;

se non ritenga opportuno far rien-
trare il 33o Reggimento carri nel novero
delle caserme che possono arruolare i
VFA, perchè la zona di Bologna risulta
coperta solo dal 121o Artiglieria contrae-
rea, quando le domande dei volontari sono
state almeno il quadruplo dei posti dispo-
nibili;

se non ritenga quantomeno inoppor-
tuno eliminare l’unica caserma di carristi
esistente tra Tauriano (Pordenone) al nord
e Lecce al sud. (4-30786)

ANGELICI. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere − premesso che:

martedı̀ 4 luglio 2000 a bordo della
nave della Marina Militare « Zaffiro » si è
verificato un incidente, fortunatamente
senza gravi conseguenze;

il lavoratore coinvolto è un dipen-
dente civile dell’Arsenale militare di Ta-
ranto infortunatosi mentre si apprestava a
raggiungere una paratia dell’unità navale
ormeggiata tramite un ponteggio;

il piano di lavoro, era rappresentato
da assi di legno che è ceduto facendo
precipitare il lavoratore che, solo per il
tempestivo intervento di un collega di la-
voro, ha potuto evitare conseguenze molto
gravi;

le organizzazioni sindacali di catego-
ria hanno protestato e denunciato le pre-
carietà della sicurezza, in genere, all’in-
terno dello stabilimento, dove non si at-
tuerebbero le dovute verifiche alle strut-
ture −:

se non ritenga di predisporre con
urgenza una visita ispettiva per verificare
le reali condizioni di lavoro presso l’Arse-
nale e se tutte le norme sulla sicurezza e
la tutela dei lavoratori previste da leggi e
Ccnl, vengano rispettate. (4-30800)

PISAPIA, GIORDANO e VENDOLA. —
Al Ministro della difesa, al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

lo scorso 8 luglio l’ex ufficiale del-
l’aeronautica Mario Ciancarella è stato ar-
restato con l’accusa di calunnia in esecu-
zione di un provvedimento di custodia
cautelare emesso dal giudice per le inda-
gini preliminari del tribunale di Pisa;

il provvedimento di custodia fa rife-
rimento alla deposizione resa da Cianca-
rella lo scorso 28 febbraio nell’ambito delle
indagini sulla morte dell’allievo paracadu-
tista Emanuele Scieri, avvenuta nella ca-
serma Gamerra di Pisa il 13 agosto 1999;

in tale deposizione Ciancarella aveva
riferito di aver ricevuto una telefonata
anonima nella quale si affermava che tre
« nonni » avevano costretto Scieri a salire
sulla scala, lo avevano colpito con un calcio
su una mano, provocandone la caduta, e lo
avevano quindi lasciato morire, su « con-
siglio » di un maresciallo, per evitare di
essere scoperti;

il provvedimento di custodia caute-
lare appare del tutto sproporzionato ri-
spetto all’accusa di calunnia, e sembra
essere stato di fatto utilizzato allo scopo di
impedire a Ciancarella di rilasciare altre
interviste in cui vengono chiamati in causa
gli ufficiali della Folgore;

inoltre l’arresto di Ciancarella è av-
venuto mentre egli era in luogo pubblico in
compagnia della figlia minorenne, circo-
stanza questa che si sarebbe potuta cer-
tamente evitare;

a quasi un anno di distanza dalla
tragica morte del giovane paracadutista,
non soltanto non sono state individuate le
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responsabilità dell’accaduto, ma è stato
arrestato chi su quelle responsabilità ha
tentato di fare luce;

un appello pubblico per la liberazione
di Ciancarella è stato sottoscritto, tra gli
altri, da Don Luigi Ciotti, Rita Borsellino,
Luciana e Giorgio Alpi e da numerose
associazioni –:

quali siano le valutazioni dei Ministri
interrogati circa i fatti di cui in premessa
e quali provvedimenti intendano adottare,
nell’ambito delle rispettive competenze,
perché siano accertate al più presto le
responsabilità della morte di Emanuele
Scieri. (4-30821)

* * *

FINANZE

Interrogazione a risposta orale:

COLLAVINI e SCARPA BONAZZA
BUORA. — Al Ministro delle finanze. — Per
sapere − premesso che:

il decreto legge 30 dicembre 1999
n. 507, concernente la « Depenalizzazione
dei reati minori e riforma del sistema
sanzionatorio ai sensi dell’articolo 1 della
legge 25 giugno 1999 n. 205 », ha conver-
tito in sanzioni amministrative alcune san-
zioni penali;

discutibili sono i criteri di valutazione
alla base del provvedimento e la determi-
nazione di norme sanzionatorie preesi-
stenti in rapporto alla gravità dell’infra-
zione;

la stessa legge n. 164 del 10 febbraio
1992, relativa alla « nuova disciplina delle
denominazioni di origine dei vini », dimo-
stra come nel settore vitivinicolo si sia
legiferato più sulla scorta di considerazioni
e reazioni emotive rispetto a gravi episodi
di sofisticazione che di una serena e con-
grua valutazione delle questioni in campo;

è ormai indispensabile ed indifferibile
affrontare concretamente il problema re-
lativo al rapporto tra violazione e sanzione
(spesso si verificano modeste questioni am-

ministrative come errori sui registri di
carico e scarico e sulla compilazione di
documenti di accompagnamento);

rispetto a tutto ciò gli operatori viti-
vinicoli avvertono fortemente l’esigenza
della congruità delle sanzioni rispetto alle
violazioni (basta pensare che esiste un’am-
menda di ben trentasei milioni di lire per
ettolitro di vino non rispondente ai requi-
siti di legge) –:

se non ritenga necessario pervenire
rapidamente ad un profondo riesame del
sistema sanzionatorio al fine di eliminare
gli squilibri esistenti tra sanzione e viola-
zione favorendo in tal modo, attraverso
una legislazione moderna e realistica, lo
sviluppo di uno dei settori portanti della
nostra economia. (3-06026)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

OLIVIERI. — Al Ministro delle finanze.
— Per sapere – premesso che:

la circolare ministeriale 244/E datata
28 dicembre 1999, con una interpretazione
chiarificatrice ha ricondotto ad imponibi-
lità gli immobili di proprietà delle Asl,
delle Ipab e, in genere, degli enti pubblici
che sono costituiti esclusivamente per lo
svolgimento di attività previdenziali, assi-
stenziali e sanitarie, fino ad ora, per ge-
nerale e condivisa interpretazione degli
enti stessi, non rientranti nell’imposizione
Irpeg per la strumentalità dell’attività eser-
citata, esente da imposizione ai sensi del-
l’articolo 88, secondo comma del testo
unico delle imposte sui redditi e, quindi,
esenti pure essi;

tale circolare sostiene che tali cespiti
costituiscano redditi fondiari autonomi, ri-
spetto all’attività e quindi non riconducibili
ad essa, cosı̀ come prevede l’articolo 40 del
testo unico citato per gli immobili stru-
mentali delle imprese commerciali;

questo comporta un notevole aggravio
d’imposta per tutti gli enti interessati, tra
i quali tutte le Asl d’Italia e le oltre 6000
Ipab;
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responsabilità dell’accaduto, ma è stato
arrestato chi su quelle responsabilità ha
tentato di fare luce;

un appello pubblico per la liberazione
di Ciancarella è stato sottoscritto, tra gli
altri, da Don Luigi Ciotti, Rita Borsellino,
Luciana e Giorgio Alpi e da numerose
associazioni –:

quali siano le valutazioni dei Ministri
interrogati circa i fatti di cui in premessa
e quali provvedimenti intendano adottare,
nell’ambito delle rispettive competenze,
perché siano accertate al più presto le
responsabilità della morte di Emanuele
Scieri. (4-30821)

* * *

FINANZE

Interrogazione a risposta orale:

COLLAVINI e SCARPA BONAZZA
BUORA. — Al Ministro delle finanze. — Per
sapere − premesso che:

il decreto legge 30 dicembre 1999
n. 507, concernente la « Depenalizzazione
dei reati minori e riforma del sistema
sanzionatorio ai sensi dell’articolo 1 della
legge 25 giugno 1999 n. 205 », ha conver-
tito in sanzioni amministrative alcune san-
zioni penali;

discutibili sono i criteri di valutazione
alla base del provvedimento e la determi-
nazione di norme sanzionatorie preesi-
stenti in rapporto alla gravità dell’infra-
zione;

la stessa legge n. 164 del 10 febbraio
1992, relativa alla « nuova disciplina delle
denominazioni di origine dei vini », dimo-
stra come nel settore vitivinicolo si sia
legiferato più sulla scorta di considerazioni
e reazioni emotive rispetto a gravi episodi
di sofisticazione che di una serena e con-
grua valutazione delle questioni in campo;

è ormai indispensabile ed indifferibile
affrontare concretamente il problema re-
lativo al rapporto tra violazione e sanzione
(spesso si verificano modeste questioni am-

ministrative come errori sui registri di
carico e scarico e sulla compilazione di
documenti di accompagnamento);

rispetto a tutto ciò gli operatori viti-
vinicoli avvertono fortemente l’esigenza
della congruità delle sanzioni rispetto alle
violazioni (basta pensare che esiste un’am-
menda di ben trentasei milioni di lire per
ettolitro di vino non rispondente ai requi-
siti di legge) –:

se non ritenga necessario pervenire
rapidamente ad un profondo riesame del
sistema sanzionatorio al fine di eliminare
gli squilibri esistenti tra sanzione e viola-
zione favorendo in tal modo, attraverso
una legislazione moderna e realistica, lo
sviluppo di uno dei settori portanti della
nostra economia. (3-06026)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

OLIVIERI. — Al Ministro delle finanze.
— Per sapere – premesso che:

la circolare ministeriale 244/E datata
28 dicembre 1999, con una interpretazione
chiarificatrice ha ricondotto ad imponibi-
lità gli immobili di proprietà delle Asl,
delle Ipab e, in genere, degli enti pubblici
che sono costituiti esclusivamente per lo
svolgimento di attività previdenziali, assi-
stenziali e sanitarie, fino ad ora, per ge-
nerale e condivisa interpretazione degli
enti stessi, non rientranti nell’imposizione
Irpeg per la strumentalità dell’attività eser-
citata, esente da imposizione ai sensi del-
l’articolo 88, secondo comma del testo
unico delle imposte sui redditi e, quindi,
esenti pure essi;

tale circolare sostiene che tali cespiti
costituiscano redditi fondiari autonomi, ri-
spetto all’attività e quindi non riconducibili
ad essa, cosı̀ come prevede l’articolo 40 del
testo unico citato per gli immobili stru-
mentali delle imprese commerciali;

questo comporta un notevole aggravio
d’imposta per tutti gli enti interessati, tra
i quali tutte le Asl d’Italia e le oltre 6000
Ipab;
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pur prevedendo la circolare la non
sanzionabilità dei comportamenti adottati
in presenza di questioni interpretative in-
certe, potranno essere effettuate le verifi-
che del caso, facendo riferimento alla di-
chiarazione del 1999 che in tal senso co-
stituisce un’autodenuncia, addebitando im-
poste ed interessi per gli anni non ancora
prescritti;

considerando l’ammontare delle im-
poste, il comparto incontrerebbe serie dif-
ficoltà –:

se non condivida che sarebbe neces-
sario procedere a sanare completamente la
situazione con norma di legge specifica che
non assoggetti ad imposizione gli immobili
degli Enti di cui al comma 2 dell’articolo
88 del testo unico delle imposte sui redditi;

se quanto sopra non si rivelasse pos-
sibile, se non condivida sia quantomeno
necessario sanare perlomeno i comporta-
menti passati antecedenti al 1999;

se non reputi necessario, tramite i
propri uffici, intervenire per approfondire
la questione, sentendo i diretti interessati e
cercando una soluzione a questa situa-
zione. (5-08043)

ROMANO CARRATELLI. — Al Ministro
delle finanze. — Per sapere − premesso che:

in data 6 marzo 1992 è stata istituita
la nuova provincia di Vibo Valentia, con-
testualmente ad altre sette nuove province
(e precisamente Crotone, Biella, Lecco,
Lodi, Prato, Rimini e Verbania);

ovviamente la nascita di questo nuovo
ente comporta l’istituzione di nuovi uffici a
carattere provinciale;

tra gli altri dovrebbe essere costituito
il cosiddetto « Polo Catastale », di cui allo
stato, nonostante siano passati ben otto
anni, non sia hanno notizie, benché la
provincia abbia messo a disposizione i
locali occorrenti che sono stati visionati
dagli uffici finanziari competenti −:

se esistano motivi che ostano alla
istituzione del « Polo Catastale » nella pro-

vincia di Vibo Valentia e quali iniziative
urgenti si intenda intraprendere per rea-
lizzare tale importante ufficio. (5-08059)

Interrogazioni a risposta scritta:

CIMADORO. — Al Ministro delle fi-
nanze. — Per sapere – premesso che:

la convenzione stipulata tra il mini-
stero delle finanze e il ministero per le
politiche agricole e forestali e la società
Sara Bet srl, concernente le modalità di
svolgimento dei servizi relativi alla raccolta
delle scommesse Tris e di quelle alla stessa
assimilabili, ratificata con decreto il 25
agosto 1999, prevede all’articolo 2, comma
2, che: « Sarà cura del gestore indicare,
almeno trenta giorni prima del momento
stabilito per l’inizio dell’attività oggetto
delle concessioni, il numero e l’ubicazione
dei punti di raccolta »;

poiché l’inizio dell’attività oggetto
della concessione decorrerà dal primo gen-
naio 2000, il termine di cui al predetto
articolo deve ritenersi scaduto il 30 no-
vembre 1999;

qualunque variazione del numero e
della ubicazione dei punti vendita e della
struttura organizzativa dei punti di sup-
porto, se non autorizzata dai ministeri
delle finanze e per le politiche agricole e
forestali, costituisce violazione degli obbli-
ghi contrattuali e comporta la revoca di
diritto della convenzione (articolo 2,
comma 3, della convenzione);

nei mesi scorsi ha generato grande
incertezza e riprovazione il fatto che, a
fronte di un capitolato di gara dettagliato
ed esigente, abbia vinto la gara della Tris
la società denominata Sara Bet, costituita
pochi giorni prima, priva di know how e
referenze, priva persino di un solo punto
vendita, e dunque di una rete di ricevitorie,
di terminali, eccetera, con sede presso un
ufficio notarile, e manifestamente non at-
trezzata allo svolgimento del servizio affi-
datole dallo Stato. Tale scenario rendeva di
decisiva importanza l’appuntamento del 30
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novembre, in cui tali incertezze e riprova-
zioni avrebbero dovuto essere fugate o rese
evidenti;

nei giorni scorsi è stato dato ampio
risalto alla costituzione di una società, da
parte di Snai Spa e Lottomatica, per la
fornitura di punti vendita e servizi relativi
alle scommesse sulle corse Tris e al com-
pletamento della rete dei 18 mila punti
vendita previsti dal bando di gara;

se sia stato già verificato dettagliata-
mente dalle autorità interpellate il com-
pletamento della rete di ricevitorie da
parte della società Sara Bet;

se tale rete risponda ai requisiti pre-
visti dal bando di gara;

chi abbia proceduto alla verifica del
numero e dell’ubicazione dei punti di rac-
colta;

se corrisponda al vero la notizia se-
condo la quale la società Sogei possa con-
durre tale verifica nonostante l’evidente
conflitto di interessi in corso, atteso che
Sogei rappresenta una quota del capitale
della società Lottomatica e che quest’ul-
tima partecipi con Snai Spa alla costitu-
zione di una società al servizio del gestore
della Tris. (4-30767)

FRANZ. — Al Ministro delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

l’articolo 8 del decreto-legge 10 gen-
naio 1983 n. 4, convertito nella legge
n. 52/83 vieta la pubblicità diretta ed in-
diretta degli articoli da fumo;

agli edicolanti è stata imposta una
multa per aver violato le norme di cui
all’articolo 8 del decreto-legge 10 gennaio
1983 n. 4, sopracitato, mettendo in vendita
la rivista « Smoker », da parte della guardia
di finanza, la quale aveva anche provve-
duto al sequestro della rivista in varie
edicole del territorio;

gli edicolanti, in forza dell’accordo
nazionale con la Fieg e della legge sulla
stampa (legge 416/1981 e successive modi-

fiche) sono tenuti a porre in vendita tutto
il materiale che proviene loro dai distri-
butori;

il rivenditore che si rifiuta di porre in
commercio un prodotto editoriale prove-
niente dai distributori rischia la revoca
della licenza amministrativa −:

se si ritenga corretta la procedura
applicata nei confronti degli edicolanti;

se si ritenga che la sanzione econo-
mica, anche alla luce di quanto sopra
esposto, non debba essere piuttosto com-
minata a soggetti diversi dagli edicolanti;

quali iniziative intenda assumere al
fine di evitare che una tale situazione,
oggettivamente stridente, possa ripetersi in
altre occasioni. (4-30774)

* * *

FUNZIONE PUBBLICA

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro per la funzione pubblica, il Mi-
nistro dell’università e della ricerca scien-
tifica e tecnologica, al Ministro della pub-
blica istruzione, per sapere – premesso
che:

il 19 gennaio 2000 è entrata in vi-
gore la legge 21 dicembre 1999 n. 508,
riguardante « La Riforma delle Accademie
di Belle Arti, dell’Accademia Nazionale di
danza, dell’Accademia Nazionale di Arte
Drammatica, degli Istituti superiori per le
industrie artistiche, conservatori di musica
e degli istituti musicali pareggiati »;

l’articolo 2 della suddetta legge
n. 508/99 prevede che il rapporto di lavoro
del personale delle medesime istituzioni sia
regolato contrattualmente nell’ambito di
un apposito comparto articolato in due
distinte aeree di contrattazione, rispettiva-
mente per il personale docente e non do-
cente;
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novembre, in cui tali incertezze e riprova-
zioni avrebbero dovuto essere fugate o rese
evidenti;

nei giorni scorsi è stato dato ampio
risalto alla costituzione di una società, da
parte di Snai Spa e Lottomatica, per la
fornitura di punti vendita e servizi relativi
alle scommesse sulle corse Tris e al com-
pletamento della rete dei 18 mila punti
vendita previsti dal bando di gara;

se sia stato già verificato dettagliata-
mente dalle autorità interpellate il com-
pletamento della rete di ricevitorie da
parte della società Sara Bet;

se tale rete risponda ai requisiti pre-
visti dal bando di gara;

chi abbia proceduto alla verifica del
numero e dell’ubicazione dei punti di rac-
colta;

se corrisponda al vero la notizia se-
condo la quale la società Sogei possa con-
durre tale verifica nonostante l’evidente
conflitto di interessi in corso, atteso che
Sogei rappresenta una quota del capitale
della società Lottomatica e che quest’ul-
tima partecipi con Snai Spa alla costitu-
zione di una società al servizio del gestore
della Tris. (4-30767)

FRANZ. — Al Ministro delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

l’articolo 8 del decreto-legge 10 gen-
naio 1983 n. 4, convertito nella legge
n. 52/83 vieta la pubblicità diretta ed in-
diretta degli articoli da fumo;

agli edicolanti è stata imposta una
multa per aver violato le norme di cui
all’articolo 8 del decreto-legge 10 gennaio
1983 n. 4, sopracitato, mettendo in vendita
la rivista « Smoker », da parte della guardia
di finanza, la quale aveva anche provve-
duto al sequestro della rivista in varie
edicole del territorio;

gli edicolanti, in forza dell’accordo
nazionale con la Fieg e della legge sulla
stampa (legge 416/1981 e successive modi-

fiche) sono tenuti a porre in vendita tutto
il materiale che proviene loro dai distri-
butori;

il rivenditore che si rifiuta di porre in
commercio un prodotto editoriale prove-
niente dai distributori rischia la revoca
della licenza amministrativa −:

se si ritenga corretta la procedura
applicata nei confronti degli edicolanti;

se si ritenga che la sanzione econo-
mica, anche alla luce di quanto sopra
esposto, non debba essere piuttosto com-
minata a soggetti diversi dagli edicolanti;

quali iniziative intenda assumere al
fine di evitare che una tale situazione,
oggettivamente stridente, possa ripetersi in
altre occasioni. (4-30774)

* * *

FUNZIONE PUBBLICA

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro per la funzione pubblica, il Mi-
nistro dell’università e della ricerca scien-
tifica e tecnologica, al Ministro della pub-
blica istruzione, per sapere – premesso
che:

il 19 gennaio 2000 è entrata in vi-
gore la legge 21 dicembre 1999 n. 508,
riguardante « La Riforma delle Accademie
di Belle Arti, dell’Accademia Nazionale di
danza, dell’Accademia Nazionale di Arte
Drammatica, degli Istituti superiori per le
industrie artistiche, conservatori di musica
e degli istituti musicali pareggiati »;

l’articolo 2 della suddetta legge
n. 508/99 prevede che il rapporto di lavoro
del personale delle medesime istituzioni sia
regolato contrattualmente nell’ambito di
un apposito comparto articolato in due
distinte aeree di contrattazione, rispettiva-
mente per il personale docente e non do-
cente;
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in data 22 giugno 2000 il ministero
della pubblica istruzione – ispettorato
istruzione artistica – con nota protocollo
91/71 avente per oggetto « Esami di am-
missione degli alunni per l’anno accade-
mico 2000-2001 », a firma del capo del-
l’ispettorato stesso, ha dato implicitamente
facoltà ai direttori del conservatorio: a) di
violare le norme vigenti in materia di
esami di ammissione, anticipandoli a giu-
gno, (« Gli esami di ammissione si tengono
in un’unica sessione, che è quella autun-
nale », regio decreto 11 dicembre 1930,
n. 1945, articolo 6) espressamente richia-
mate dal decreto legislativo 16 aprile 1994,
n. 297, articolo 239, comma 3, e ulterior-
mente ribadite dal decreto ministeriale 27
gennaio 1999, articolo 2, relativo al trien-
nio accademico 1999-2002 (« Gli esami di
ammissione hanno luogo nella sessione au-
tunnale secondo modalità stabilite dal di-
rettore sentito il collegio dei professori »);
b) di violare le norme stabilite dalla stessa
legge n. 508/99, articolo 2, comma 9, ove è
prescritto che l’abrogazione di precedenti
norme eventualmente ritenute incompati-
bili con la nuova legge avvenga contestual-
mente all’entrata in vigore dei relativi re-
golamenti, da emanarsi ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 2 della legge n. 400/88, su
proposta del Murst, di concerto con il Mpi,
previo parere del Cnam e delle competenti
commissioni parlamentari;

l’inspiegabile ritardo nella definizione
dell’apposito comparto contrattuale presso
l’Aran, malgrado l’avvio, sia da parte del
Ministro per la funzione pubblica che del
Ministro dell’università e delle ricerca
scientifica e tecnologica, delle relative pro-
cedure e la contestuale iniziativa destabi-
lizzante e contraria agli interessi dei con-
servatori di musica, assunta dal ministero
della pubblica istruzione – ispettorato
istruzione artistica rischiano di vanificare
l’applicazione della citata legge n. 508/99,
approvata ad unanimità dal Parlamento,
dopo lunghi anni di attesa;

l’articolo 33 della Costituzione, come
già ribadito dall’articolo 4 della legge 537/
94, si riferisce a tutte le attuali istituzioni
di alta cultura, ivi compresi gli attuali

conservatori di musica, nei quali soltanto
sussiste il massimo livello di qualificazione
degli studi musicali, e nei quali soltanto è
possibile conseguire i massimi titoli di stu-
dio nel settore specifico, in analogia alle
istituzioni di grado universitario;

l’articolo 4 della legge n. 508/99,
commi 1 e 2, sancisce la validità dei di-
plomi rilasciati da tutte le attuali istitu-
zioni anteriormente alla data di entrata in
vigore della legge di riforma, riconoscendo
ai diplomi medesimi dignità pari alla lau-
rea, e piena validità ai fini dell’accesso ai
corsi di specializzazione post-laurea di cui
alla legge n. 341/90, come peraltro già
previsto dalla legge n. 127/97, articolo 17,
comma 17;

la legge n. 508/99 non disconosce tali
specificità, pur prevedendo una fase di
transizione finalizzata a regolare gradual-
mente l’età degli studenti, fino all’entrata
in vigore delle norme sul riordino dei cicli,
in modo da consentire, a regime, l’accesso
ai conservatori di musica, nonché all’ac-
cademia di belle arti e di arte drammatica
(alle quali, attualmente, possono essere
ammessi anche allievi privi del diploma di
scuola secondaria superiore, ai sensi del
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297,
articolo 207, comma 5 e articolo 219,
comma 1), ai soli studenti in possesso di
detto diploma;

il percorso di trasformazione delle
attuali istituzioni di alta cultura, da attuare
mediante specifici regolamenti, come sta-
bilito dall’articolo 2, comma 7, della legge
508/99, non comporta comunque la disap-
plicazione di quanto sancito precettiva-
mente dal medesimo articolo 2, comma 4,
e va quindi riferito a tutte le Istituzioni
indicate nell’articolo 1; ciò trova conferma
evidente nel fatto che il Cnam è costituito
con la rappresentanza di tutte le istituzioni
elencate nell’articolo 1 della legge 508/99,
e che il comparto relativo al personale di
dette istituzioni è unico, con incardina-
mento immediato delle istituzioni stesse
nel Murst; ciò non sarebbe possibile ove
prevalesse l’ipotesi che, nelle more della
realizzazione dei licei musicali (questo
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l’impegno primario del ministero della
pubblica istruzione, anticipando ovunque
possibile, in via sperimentale, l’attuazione
dei cicli), si rinviasse la trasformazione dei
conservatori di musica in istituzioni esclu-
sivamente di livello superiore, livello che
già è stato loro riconosciuto in forza delle
leggi sopra richiamate –:

quali iniziative i Ministri interrogati
intendano assumere, rispettivamente, per
impedire errate interpretazioni della legge
n. 508/99, ed il persistere di autonome
iniziative assunte, ad avviso dell’interro-
gante, intempestivamente ed illegittima-
mente da uffici dipendenti con l’intento di
mantenere a tempo indeterminato lo status
quo, noncuranti del gravissimo danno che
ne deriverebbe alle istituzioni, al perso-
nale, e soprattutto agli studenti di conser-
vatorio i quali, nel caso l’ipotesi negativa
sopra descritta trovasse attuazione, ve-
drebbero improvvisamente disconosciuto il
valore del loro diploma – finora paritario
rispetto a quello di accademia – ciò in
contrasto con l’articolo 4 della stessa legge
n. 508/99, e con conseguente ulteriore per-
dita di competitività in ambito musicale
europeo ed internazionale;

quali determinazioni, i Ministri inte-
ressati, intendano adottare, rispettiva-
mente, per assicurare l’immediata aper-
tura del comparto contrattuale previsto
dalla legge 508/99, e l’immediata revoca
della nota diramata in violazione delle
norme vigenti, dal ministero della pubblica
istruzione – Ispettorato Istruzione Arti-
stica – con conseguente caducazione degli
effetti sortiti dall’applicazione della nota
stessa, nonché per impedire l’assunzione di
ulteriori iniziative contrastanti con lo spi-
rito e la lettera della legge 508/99 che
esprime la volontà univoca del Parlamento.

(2-02533) « Sbarbati, Mazzocchin, Alba-
nese, Albertini, Barral, Ba-
stianoni, Boato, Cambursano,
Cento, Ceremigna, Crema,
Dalla Chiesa, Leone Delfino,
Teresio Delfino, Di Capua,
Marco Fumagalli, Galletti,
Loddo, Manca, Mangiaca-

vallo, Monaco, Negri, Or-
lando, Paissan, Pisapia, Pisci-
tello, Prestamburgo, Rogna
Manassero di Costigliole, Sca-
lia, Stajano, Testa, Treu, Vo-
glino, Volpini, Brugger, Ca-
veri, Detomas, Frigato, Ma-
rongiu, Saraca, Widmann,
Zeller ».

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

in data 8 luglio 2000 i Carabinieri del
Nas e gli agenti delle polizia giudiziaria
presso la procura della Repubblica di Cro-
tone hanno apposto i sigilli al Palazzo di
Giustizia di Crotone, in esecuzione del
provvedimento di sequestro emesso dal
G.I.P. dottor Gianfranco Grillone su richie-
sta dalla stessa procura della Repubblica,
che ha ipotizzato una serie di violazioni in
materia di sicurezza, igiene ed infortuni-
stica;

l’esecuzione del provvedimento di se-
questro non riguarda tutti i locali del pa-
lazzo di giustizia al fine di evitare la pa-
ralisi totale delle attività giudiziali;

la condizione del palazzo di giustizia
di Crotone, giunta sino al paradosso di un
provvedimento di ...« autosequestro », in
realtà non è molto dissimile da quella di
molti altri palazzi di giustizia sparsi sul-
l’intero territorio nazionale, e certamente
deriva dalla vigente normativa che pone a
carico dei comuni, le cui casse sono esan-
gui ed insufficienti all’espletamento dei
compiti istituzionali propri, le spese che
dovrebbero essere di competenza del mi-
nistero della giustizia;

il clamoroso provvedimento dei Gip
di Cosenza ed il contestuale avvio di un
procedimento penale che vede come inda-
gati il sindaco di Crotone Pasquale Sena-
tore, l’assessore ai lavori pubblici Ottavio
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l’impegno primario del ministero della
pubblica istruzione, anticipando ovunque
possibile, in via sperimentale, l’attuazione
dei cicli), si rinviasse la trasformazione dei
conservatori di musica in istituzioni esclu-
sivamente di livello superiore, livello che
già è stato loro riconosciuto in forza delle
leggi sopra richiamate –:

quali iniziative i Ministri interrogati
intendano assumere, rispettivamente, per
impedire errate interpretazioni della legge
n. 508/99, ed il persistere di autonome
iniziative assunte, ad avviso dell’interro-
gante, intempestivamente ed illegittima-
mente da uffici dipendenti con l’intento di
mantenere a tempo indeterminato lo status
quo, noncuranti del gravissimo danno che
ne deriverebbe alle istituzioni, al perso-
nale, e soprattutto agli studenti di conser-
vatorio i quali, nel caso l’ipotesi negativa
sopra descritta trovasse attuazione, ve-
drebbero improvvisamente disconosciuto il
valore del loro diploma – finora paritario
rispetto a quello di accademia – ciò in
contrasto con l’articolo 4 della stessa legge
n. 508/99, e con conseguente ulteriore per-
dita di competitività in ambito musicale
europeo ed internazionale;

quali determinazioni, i Ministri inte-
ressati, intendano adottare, rispettiva-
mente, per assicurare l’immediata aper-
tura del comparto contrattuale previsto
dalla legge 508/99, e l’immediata revoca
della nota diramata in violazione delle
norme vigenti, dal ministero della pubblica
istruzione – Ispettorato Istruzione Arti-
stica – con conseguente caducazione degli
effetti sortiti dall’applicazione della nota
stessa, nonché per impedire l’assunzione di
ulteriori iniziative contrastanti con lo spi-
rito e la lettera della legge 508/99 che
esprime la volontà univoca del Parlamento.

(2-02533) « Sbarbati, Mazzocchin, Alba-
nese, Albertini, Barral, Ba-
stianoni, Boato, Cambursano,
Cento, Ceremigna, Crema,
Dalla Chiesa, Leone Delfino,
Teresio Delfino, Di Capua,
Marco Fumagalli, Galletti,
Loddo, Manca, Mangiaca-

vallo, Monaco, Negri, Or-
lando, Paissan, Pisapia, Pisci-
tello, Prestamburgo, Rogna
Manassero di Costigliole, Sca-
lia, Stajano, Testa, Treu, Vo-
glino, Volpini, Brugger, Ca-
veri, Detomas, Frigato, Ma-
rongiu, Saraca, Widmann,
Zeller ».

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

in data 8 luglio 2000 i Carabinieri del
Nas e gli agenti delle polizia giudiziaria
presso la procura della Repubblica di Cro-
tone hanno apposto i sigilli al Palazzo di
Giustizia di Crotone, in esecuzione del
provvedimento di sequestro emesso dal
G.I.P. dottor Gianfranco Grillone su richie-
sta dalla stessa procura della Repubblica,
che ha ipotizzato una serie di violazioni in
materia di sicurezza, igiene ed infortuni-
stica;

l’esecuzione del provvedimento di se-
questro non riguarda tutti i locali del pa-
lazzo di giustizia al fine di evitare la pa-
ralisi totale delle attività giudiziali;

la condizione del palazzo di giustizia
di Crotone, giunta sino al paradosso di un
provvedimento di ...« autosequestro », in
realtà non è molto dissimile da quella di
molti altri palazzi di giustizia sparsi sul-
l’intero territorio nazionale, e certamente
deriva dalla vigente normativa che pone a
carico dei comuni, le cui casse sono esan-
gui ed insufficienti all’espletamento dei
compiti istituzionali propri, le spese che
dovrebbero essere di competenza del mi-
nistero della giustizia;

il clamoroso provvedimento dei Gip
di Cosenza ed il contestuale avvio di un
procedimento penale che vede come inda-
gati il sindaco di Crotone Pasquale Sena-
tore, l’assessore ai lavori pubblici Ottavio
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Tesoriere ed il responsabile dell’Ufficio ur-
banistica Gianfranco De Martino, restitui-
sce attualità, dunque, al problema di una
corretta destinazione delle risorse comu-
nali che non possono essere distolte a
favore del servizio-giustizia che non può
che far carico, per logica solare, al mini-
stero competente –:

se ritenga giusto che si perpetui l’as-
surdità delle spese di giustizia addebitate,
per quanto concerne gli immobili ed altre
spese accessorie di funzionamento, ai co-
muni e se, al contrario, non ritenga op-
portuno proporre una normativa che tra-
sferisca al ministero della giustizia tali
spese. (3-06020)

GIULIANO. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

il Governo ha di recente pubbliciz-
zato un « Piano di azione giustizia » che tra
l’altro prevede uno stanziamento di oltre
1000 miliardi per la costruzione di nuovi
istituti di pena, per la ristrutturazione di
quelli esistenti e per la utilizzazione, ai fini
della custodia dei detenuti, di caserme
dismesse;

tale stanziamento, per quello che è
dato conoscere, dovrebbe trovare coper-
tura nella prossima legge finanziaria;

a voler fare una previsione ottimi-
stica, ma sicuramente assai poco realistica,
i nuovi istituti di pena saranno pronti per
ospitare i detenuti non prima di cinque o
sei anni;

nel frattempo nessuna misura urgente
risulta preannunciata o adottata per alle-
viare in qualche modo le condizioni a volte
aberranti in cui sono costretti a vivere i
detenuti;

eppure, a volere dar credito al setti-
manale Panorama (n. 28 del 13 luglio
2000), numerosi istituti penitenziari,
benché realizzati da tempo, sono ancora
del tutto inutilizzati o comunque sottouti-
lizzati (quelli di Bollate, Perugia, Castelve-
trano, Massa Marittima e Rossano Cala-
bro);

in particolare, si apprende sempre da
detto periodico, il « carcere » di Castel-
nuovo della Daunia (Foggia); costato tre
miliardi e completato sin dal 1992, è fre-
quentato solo da « fantasmi » ed analoga
sorte è toccata a quello di Villalba (Calta-
nissetta), costato ben cinque miliardi e
terminato ben quattro anni orsono –:

quali provvedimenti e misure si in-
tendano adottare con assoluta urgenza per
riportare le condizioni di vita dei nostri
istituti di pena a livelli dignitosi;

ove rispondenti al vero Le notizie
riportate da Panorama, quali siano le ra-
gioni per cui a tutt’oggi i suddetti istituti di
pena sono ancora inutilizzati o sottoutiliz-
zati;

su chi ricade la responsabilità di tale
situazione;

a quanto ammonti la spesa sinora
sostenuta per mantenere e sorvegliare i
suddetti istituti;

quale eventuale ulteriore spesa biso-
gnerà sostenere per riattarli. (3-06029)

NAPOLI. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

l’interrogante ha più volte presentato
atti ispettivi tendenti a conoscere le ini-
ziative intraprese nei confronti delle pro-
cure che hanno registrato « scarcerazioni
facili » relativamente a responsabili di cri-
mini mafiosi;

nello scorso mese di maggio 2000 è
stata disposta dal Ministro della giustizia
una ispezione nei confronti della procura
di Reggio Calabria –:

se non ritenga necessario ed urgente
relazionare all’interrogante o, comunque,
rendere ufficiali i risultati della citata visita
ispettiva. (3-06037)
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NARDINI. — Al Ministro della giustizia,
al Ministro della sanità. — Per sapere –
premesso che:

il 3 luglio 2000 alle ore 19,30 un
detenuto, nel carcere di Regina Coeli è
stato ritrovato in stato comatoso;

le cure hanno posto fuori pericolo il
detenuto;

alle quattro di oggi 11 luglio 2000 un
altro detenuto, il signor Gianfranco Cotta-
relli, è morto per collasso cardiocircolato-
rio;

ormai sono sempre di più quelli che
in carcere muoiono;

spesso la morte è dovuta o comunque
collegata all’uso di droga –:

quali siano le cause della morte di
Cottarelli;

se sia dovuta all’assunzione di droga;

quale trattamento farmacologico ve-
niva fatto al giovane;

quale assistenza psicologica;

se il giovane abbia dato segnali di
malessere o di crisi di astinenza;

se a fronte di tante tragedie Ella
intenda intervenire e con quali provvedi-
menti visto che le forme restrittive se non
accompagnate da una pratica di riduzione
del danno e di sostegno vero psicologico
costituiscono una risposta inutile e dan-
nosa. (3-06038)

Interrogazione a risposta in Commissione:

RODEGHIERO. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 6, paragrafo 1, della Con-
venzione europea dei diritti dell’uomo, ra-
tificata dall’Italia il 4 agosto 1955 con la
legge n. 848, afferma che « ogni persona ha
diritto a che la sua causa sia esaminata
equamente, pubblicamente, ed entro un
termine ragionevole »;

nelle giornate di oggi e domani 12 e
13 luglio, nell’ambito del programma
Adacs (Attività per lo sviluppo e il conso-
lidamento della stabilità democratica) del
Consiglio d’Europa, avranno luogo a Roma
degli incontri bilaterali tra il Ministro della
giustizia italiano e le autorità del Consiglio
d’Europa;

l’oggetto principale degli incontri sud-
detti è la lentezza delle procedure giudi-
ziarie in Italia, denunciato dal Comitato
dei Ministri del Consiglio d’Europa con ben
due risoluzioni, una dell’11 luglio 1997 (DH
[97] 336), la quale ha affermato che « la
lentezza eccessiva della giustizia rappre-
senta un pericolo rilevante, in particolare
per il rispetto dello stato di diritto », la
seconda nel luglio del 1999 (DH [99] 436 e
437), con la quale il Comitato suddetto non
rilevava alcun miglioramento e si poneva
ancora in attesa di nuove misure da parte
delle Autorità italiane;

il Comitato dei Ministri del Consiglio
d’Europa, lo scorso 7 giugno (doc. 8764) è
intervenuto nuovamente sull’argomento,
ritenendosi preoccupato per la durata an-
cora eccessiva delle procedure giudiziarie
in Italia, dato che finora « più di 1.500
violazioni dell’articolo 6 della Convenzione
dei Diritti dell’Uomo sono state accertate »;

la Corte Europea dei Diritti del-
l’Uomo ha affermato che tale accumulo di
violazioni all’esigenza di « un termine ra-
gionevole » constatato in Italia, costituisce
una circostanza aggravante della violazione
dell’articolo 6, paragrafo 1 della Conven-
zione (vedi « Caso Sanna » dell’11 aprile
2000, paragrafo 14);

il Comitato dei Ministri, nella risposta
adottata nella 708a riunione dei Delegati
dei Ministri del 3 maggio scorso, in rela-
zione ad una questione sollevata sul pro-
blema della giustizia italiana dal parla-
mentare belga Clerfayt, ha affermato che
« porterà la questione della durata ecces-
siva delle procedure in Italia all’ordine del
giorno delle riunioni relative ai Diritti del-
l’Uomo e si porrà in attesa dell’adozione e
della applicazione di misure soddisfacenti.
Ed in questo il Comitato dei Ministri pren-
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derà tutte le misure adeguate, compresi,
per esempio, bilanci periodici della situa-
zione che potrebbero portare ad eventuali
ulteriori risoluzioni » contro l’Italia –:

quali misure intenda urgentemente
adottare per rispettare effettivamente l’ar-
ticolo 6 della Convenzione dei Diritti del-
l’Uomo, a cui l’Italia ha aderito, e rime-
diare rapidamente alle gravi inefficienze
strutturali del sistema giudiziario italiano.

(5-08062)

Interrogazioni a risposta scritta:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

in aggiunta ai gravi disagi di tutti gli
istituti di pena, quello di Novara vive in
particolare una pesante vicenda interna;

il segretario novarese del Sappe (sin-
dacato autonomo di polizia penitenziaria),
Silvano Cofrancesco, il collega Angelo
Lamberti e altra guardia carceraria hanno
annunciato uno sciopero della fame ad
oltranza « fino a quando non vi sarà il
provvedimento di allontanamento del di-
rettore » Emilio Di Somma;

sono altresı̀ previste altre forme di
contestazione, fra cui un sit-in davanti al
carcere e una manifestazione lungo le vie
cittadine;

la polizia penitenziaria accusa il di-
rettore della cattiva gestione del personale
e, in particolare, di insensibilità rispetto
alla questione dell’emanazione delle dispo-
sizioni applicative delle nuove norme che
disciplinano le visite psicologiche per gli
agenti che si sentono stressati –:

se sia al corrente della grave condi-
zione di disagio vissuta a Novara fra il
direttore dell’Istituto e la polizia peniten-
ziaria e se non ritenga di dover disporre
con urgenza un’ispezione ai fini di assu-
mere i provvedimenti urgenti necessari ad
interrompere la spirale di incomprensione
del rischio di aumentare il disagio e le
difficoltà operative. (4-30770)

CENTO. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

nella notte tra il 10 e 11 luglio 2000,
all’incirca alle ore 4 il detenuto Gianfranco
Cottarelli di anni 44 decedeva all’interno
del carcere di Regina Coeli:

a quanto si è appreso da agenzie di
stampa non risulta che lo stesso soffrisse di
patologie che ne potevano causare il de-
cesso e al momento dell’ultima conta, alle
ore 3 stava bene;

l’allarme è stato dato dai suoi com-
pagni di cella;

il 9 luglio lo stesso aveva svolto fun-
zioni di chirichetto durante la funzione del
Papa a Regina Coeli –:

quali iniziative intenda intraprendere
per accertare i motivi e le eventuali re-
sponsabilità di questo decesso e se corri-
sponda al vero la notizia che ci sia un altro
detenuto nello stesso carcere trovato nella
stessa notte in fin di vita;

se corrisponda al vero che dai primi
accertamenti il detenuto Cottarelli sia
morto a causa di un overdose e, in caso
affermativo, se si intenda provvedere an-
che ad aprire al più presto un’inchiesta per
accertare in quale modo sia entrata
l’eroina nel carcere. (4-30778)

BONATO. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

il giorno 9 luglio 2000, in occasione
della giornata giubilare dei detenuti, un
gruppo di ragazzi del centro sociale Rivolta
ha organizzato, di fronte al carcere Santa
Maria Maggiore di Venezia, un pacifico
presidio di solidarietà umana con i dete-
nuti, per rilanciare i problemi del degrado
delle strutture carcerarie e delle condizioni
di vita;

un gruppo di guardie penitenziarie ha
rivolto ai manifestanti ingiurie e insulti,
urla e minacce, bersagliandoli di oggetti e
di ortaggi come risulta peraltro del reso-
conto di alcuni quotidiani locali del 10/7/
2000;
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i detenuti delle celle 4 e 5 hanno
invece solidarizzato con i manifestanti,
cercando di raccontare le condizioni pe-
nose in cui vivono dentro le strutture fa-
tiscenti;

sembra che i detenuti delle celle 4 e
5 siano stati con i manifestanti, tanto che
sembrano intenzionati ad attuare uno scio-
pero ad oltranza nei prossimi giorni, per
denunciare le condizioni di vita e l’atteg-
giamento delle guardie penitenziarie –:

se non ritenga opportuno e urgente
intervenire affinché siano garantiti i diritti
e la sicurezza dei detenuti dentro il carcere
di Venezia;

quali interventi intenda attuare per
migliorare le condizioni di vita dentro la
struttura carceraria veneziana. (4-30787)

MANZIONE. — Al Ministro della giusti-
zia, al Ministro della sanità, al Ministro
dell’università e della ricerca scientifica e
tecnologica. — Per sapere – premesso che:

sul quotidiano Il Messaggero, in cro-
naca di Roma, del 5 ottobre 1999, è ap-
parsa la notizia che il professor Roberto
Filipo, attuale direttore dell’Istituto di cli-
nica otorinolaringoiatrica dell’Università
degli studi di Roma « La Sapienza », risul-
terebbe indagato dalla Procura della Re-
pubblica di Roma per diverse ipotesi di
reato;

in particolare, sembrerebbe che, nel
mese di settembre 1999, il professor Ro-
berto Filipo avrebbe ricevuto un primo
avviso di garanzia per aver abbandonato
un giovanissimo paziente (un bambino di
circa 5 anni) in anestesia generale per oltre
quattro ore prima di iniziare l’intervento
chirurgico;

a quanto è dato apprendere, il grave
ed ingiustificabile ritardo sarebbe imputa-
bile ad un contemporaneo impegno del
professor Filipo, per un altro intervento
chirurgico, che pare stesse effettuando
presso la clinica Villa Salaria, utilizzando

– sempre per quanto è dato sapere –
Personale e strumentario chirurgico del
Policlinico Umberto I;

nell’occasione, il giovanissimo pa-
ziente sarebbe stato affidato ad una pro-
fessionista non appartenente al personale
medico del Policlinico e quindi non auto-
rizzata a frequentare la clinica otorinola-
ringoiatrica;

sulla scorta dei primi accertamenti
conseguenti alle indagini svolte dai NAS,
sembrerebbe essere stato scoperto che la
società Ars, della quale il professor Filipo
sarebbe l’amministratore delegato, ed alla
quale parteciperebbe come socio anche la
moglie, avrebbe la propria sede legale nei
locali della clinica otorinolaringoiatrica.
Tale società svolgerebbe corsi di forma-
zione e aggiornamento professionale a pa-
gamento (corsi annuali di anatomia chi-
rurgica dell’orecchio), utilizzando però i
locali, le attrezzature, lo strumentario chi-
rurgico ed il personale della suddetta cli-
nica, senza alcuna apparente autorizza-
zione né del rettore né del direttore gene-
rale dell’azienda;

il professor Filipo avrebbe inoltre uti-
lizzato, per gli impianti cocleari, solo le
protesi acquistate dalla società Clarion
senza gara di appalto, mentre esistono
almeno altre tre società (Aurion, Cochlear,
Medel) che fornirebbero lo stesso prodotto;

il dato incredibile sarebbe costituito
dal fatto che, sempre a quanto è dato
sapere, le protesi indebitamente acquistate
presso la società Clarion per il Policlinico,
sarebbero poi utilizzate addirittura in cli-
nica privata;

appare evidente che in una situazione
gestionale cosı̀ disordinata e caotica, sem-
bra verosimile ritenere che il professor
Filipo, anche nella sua qualità di direttore
dell’Istituto di clinica otorinolaringoiatrica,
non avrebbe mai sottoposto al consiglio
d’istituto la rendicontazione delle entrate e
delle uscite, provocando cosı̀ anche la pre-
sentazione di numerosi esposti al rettore
da parte di alcuni docenti della stessa
clinica;
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sembrerebbe infine che, nella strut-
tura da lui diretta, sarebbero stati riscon-
trati altri gravi disservizi, tra i quali, ad
esempio, la mancata reperibilità del me-
dico di guardia –:

se rispondano al vero le circostanze
tutte enunciate in premessa;

quali urgenti provvedimenti inten-
dano adottare i Ministri interrogati, per
fare chiarezza su una vicenda cosı̀ torbida,
che crea grave pregiudizio anche a tutta la
realtà ospedaliera del Policlinico;

se non ritengano i Ministri interro-
gati, assunte presso gli inquirenti le op-
portune informazioni, di volere sollecitare
il magnifico Rettore dell’Università « La
Sapienza » di Roma ad avviare una inda-
gine amministrativa e/o disciplinare sul-
l’operato del suindicato professionista,
nonché una inchiesta tecnico-contabile
sulla correttezza della gestione dell’Istituto
di clinica otorinolaringoiatrica. (4-30797)

DEL BARONE. — Al Ministro della giu-
stizia, al Ministro della sanità. — Per sapere
– premesso che:

il direttore del dipartimento ammini-
strazione penitenziaria Gian Carlo Caselli
ha recentemente dichiarato che potrebbe
diminuire la professionalità per assistere i
detenuti visto che dal gennaio del 2001
alcune regioni italiane si riterranno libere
di rinnovare o meno le convenzioni con le
carceri. Alla luce di quanto sta avvenendo
in questi giorni – sommosse, suicidi, scio-
peri, morti per overdose – non dare a
quanto dichiarato dal Caselli ampia con-
siderazione sarebbe cosa sconsiderata e
colpevole specie se ad essa non venissero
predisposti gli antidoti necessari;

si aggiunga inoltre la gravissima con-
seguenza che i detenuti sarebbero costretti
a sopportare ove l’assistenza sanitaria, alla
luce della riforma Bindi, non venisse at-
tuata nelle strutture penitenziarie ma fuori
di esse;

pare all’interrogante quasi inutile sot-
tolineare i gravi disagi legati alla tradu-

zione all’esterno dei detenuti malati, i ri-
schi ad essa legati e l’aumento dei costi
senza dimenticare che si avrebbe, forse
necessariamente una diminuzione dei me-
dici penitenziari che vedrebbero discussa
la loro professionalità, che vedrebbero pa-
rificato in maniera assurda, il rapporto
medico-malato libero, con il rapporto me-
dico-malato detenuto senza dimenticare i
concetti di incompatibilità da cui sareb-
bero colpiti come sanitari operanti nelle
carceri;

anche se si parla di attendere il giu-
gno 2001 per attuare i passaggi legati alla
riforma Bindi dal Ministero della sanità e
quello di grazia e giustizia ad una speri-
mentazione che in tal senso si sta attuando
in Lazio, Toscana e Puglia i mesi passano
rapidamente ed il problema sarà tra non
molto ancor più evidente con le sue ca-
renze, le sue negatività e l’allungamento
della sperimentazione sarà necessario e
determinante –:

se i Ministri non intendano dire una
parola definitiva su di un fatto di estrema
gravità, sui correttivi da portare al decreto
Bindi per quanto riguarda la medicina
penitenziaria e sul loro consenso all’allun-
gamento della sperimentazione per quanto
riguarda il passaggio dall’assistenza sani-
taria dei detenuti dall’amministrazione pe-
nitenziaria a SSN. (4-30801)

* * *

INDUSTRIA,
COMMERCIO E ARTIGIANATO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato, il Ministro delle finanze,
per sapere – premesso che:

a seguito di un emendamento dei
Popolari all’articolo 7 della legge 23 di-
cembre 1999, n. 488 (finanziaria 2000), si
è provveduto ad estendere gli incentivi
fiscali di cui all’articolo 11 della legge 27
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sembrerebbe infine che, nella strut-
tura da lui diretta, sarebbero stati riscon-
trati altri gravi disservizi, tra i quali, ad
esempio, la mancata reperibilità del me-
dico di guardia –:

se rispondano al vero le circostanze
tutte enunciate in premessa;

quali urgenti provvedimenti inten-
dano adottare i Ministri interrogati, per
fare chiarezza su una vicenda cosı̀ torbida,
che crea grave pregiudizio anche a tutta la
realtà ospedaliera del Policlinico;

se non ritengano i Ministri interro-
gati, assunte presso gli inquirenti le op-
portune informazioni, di volere sollecitare
il magnifico Rettore dell’Università « La
Sapienza » di Roma ad avviare una inda-
gine amministrativa e/o disciplinare sul-
l’operato del suindicato professionista,
nonché una inchiesta tecnico-contabile
sulla correttezza della gestione dell’Istituto
di clinica otorinolaringoiatrica. (4-30797)

DEL BARONE. — Al Ministro della giu-
stizia, al Ministro della sanità. — Per sapere
– premesso che:

il direttore del dipartimento ammini-
strazione penitenziaria Gian Carlo Caselli
ha recentemente dichiarato che potrebbe
diminuire la professionalità per assistere i
detenuti visto che dal gennaio del 2001
alcune regioni italiane si riterranno libere
di rinnovare o meno le convenzioni con le
carceri. Alla luce di quanto sta avvenendo
in questi giorni – sommosse, suicidi, scio-
peri, morti per overdose – non dare a
quanto dichiarato dal Caselli ampia con-
siderazione sarebbe cosa sconsiderata e
colpevole specie se ad essa non venissero
predisposti gli antidoti necessari;

si aggiunga inoltre la gravissima con-
seguenza che i detenuti sarebbero costretti
a sopportare ove l’assistenza sanitaria, alla
luce della riforma Bindi, non venisse at-
tuata nelle strutture penitenziarie ma fuori
di esse;

pare all’interrogante quasi inutile sot-
tolineare i gravi disagi legati alla tradu-

zione all’esterno dei detenuti malati, i ri-
schi ad essa legati e l’aumento dei costi
senza dimenticare che si avrebbe, forse
necessariamente una diminuzione dei me-
dici penitenziari che vedrebbero discussa
la loro professionalità, che vedrebbero pa-
rificato in maniera assurda, il rapporto
medico-malato libero, con il rapporto me-
dico-malato detenuto senza dimenticare i
concetti di incompatibilità da cui sareb-
bero colpiti come sanitari operanti nelle
carceri;

anche se si parla di attendere il giu-
gno 2001 per attuare i passaggi legati alla
riforma Bindi dal Ministero della sanità e
quello di grazia e giustizia ad una speri-
mentazione che in tal senso si sta attuando
in Lazio, Toscana e Puglia i mesi passano
rapidamente ed il problema sarà tra non
molto ancor più evidente con le sue ca-
renze, le sue negatività e l’allungamento
della sperimentazione sarà necessario e
determinante –:

se i Ministri non intendano dire una
parola definitiva su di un fatto di estrema
gravità, sui correttivi da portare al decreto
Bindi per quanto riguarda la medicina
penitenziaria e sul loro consenso all’allun-
gamento della sperimentazione per quanto
riguarda il passaggio dall’assistenza sani-
taria dei detenuti dall’amministrazione pe-
nitenziaria a SSN. (4-30801)

* * *

INDUSTRIA,
COMMERCIO E ARTIGIANATO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato, il Ministro delle finanze,
per sapere – premesso che:

a seguito di un emendamento dei
Popolari all’articolo 7 della legge 23 di-
cembre 1999, n. 488 (finanziaria 2000), si
è provveduto ad estendere gli incentivi
fiscali di cui all’articolo 11 della legge 27
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dicembre 1997, n. 449, a favore delle pic-
cole e medie imprese commerciali, com-
prese le rivendite di generi di monopolio,
di quelle di somministrazione di alimenti e
bevande e delle imprese turistiche anche
per l’acquisto e l’adozione di beni stru-
mentali finalizzati a impianti di sicurezza;

è evidente l’opportunità, anche dopo i
recenti episodi di violenza contro piccoli
esercizi commerciali, che nell’ambito del
piano sicurezza, siano potenziati negli
esercizi commerciali, gli strumenti di pre-
venzione e di contrasto al compimento di
atti illeciti da parte di terzi;

se siano stati emanati i decreti di cui
al comma 1-bis dell’articolo 11 della legge
27 dicembre 1997, n. 449 per individuare
i beni strumentali destinati alla sicurezza,
a cui può essere applicato il credito d’im-
posta;

quante siano state presumibilmente le
imprese che hanno usufruito dei benefici
previsti dall’articolo 11 della legge 27 di-
cembre 1997, n. 449;

se il Governo intenda aumentare dal
20 al 40 per cento, il credito d’imposta di
cui al comma 2 dello stesso articolo 11 al
fine, esclusivamente, del recupero delle
spese per gli impianti di sicurezza, preve-
dendo un adeguato finanziamento nella
prossima legge finanziaria.

(2-02531) « Ruggeri, Borrometi ».

Interrogazione a risposta in Commissione:

MOLINARI. — Al Ministro dell’industria,
del commercio e dell’artigianato. — Per
sapere – premesso che:

in base alla legge n. 784/80 regolante
la metanizzazione del Mezzogiorno i co-
muni e/o loro concessionari potevano be-
neficiare di contributi per la realizzazione
di reti cittadine per la distribuzione di gas
metano in misura del 90 per cento circa
del costo del progetto approvato;

successivamente è intervenuta la legge
n. 266 del 1997 cosiddetta legge Bersani
che nel lasciare invariata la procedura per
l’ottenimento di detti contributi ha limitato
l’intervento finanziario al solo 55 per cento
del costo del progetto;

entrambe le leggi non hanno posto
limiti alla durata delle convenzioni stipu-
late tra i Comuni e i concessionari che
normalmente sono trentennali;

i programmi di investimento delle so-
cietà concessionarie erano formulati pren-
dendo a base detti presupposti;

il decreto legislativo n. 164 del 23
maggio 2000 nell’ambito della liberalizza-
zione del mercato interno del gas naturale
ha stabilito tra l’altro che le concessioni in
essere si risolvono ope legis al 31 dicembre
2005;

tale previsione produce dei contrac-
colpi negativi nei confronti delle società
concessionarie che hanno basato i loro
programmi di sviluppo sul presupposto
della concessione trentennale la cui durata
decorre dal giorno della messa in gas della
rete di distribuzione;

ai concessionari resta la sola possibi-
lità di costruire le reti ma non di gestirle;

nel silenzio del citato decreto legisla-
tivo sarebbe auspicabile un intervento che
prenda in considerazione la specificità
normativa che ha regolato fino ad oggi il
processo di metanizzazione del Mezzo-
giorno altrimenti si corre il rischio di ar-
restare il completamento di tale importan-
tissima opera di infrastrutturazione –:

quali iniziative intenda intraprendere
il Ministro affinchè venga introdotta una
misura legislativa che ovvi al problema
sollevato assicurando in tal modo comuni
e concessionari nell’interesse del comple-
tamento del processo di metanizzazione
nel Mezzogiorno. (5-08056)
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Interrogazione a risposta scritta:

FOTI. — Al Ministro dell’Industria, del
commercio e dell’artigianato, al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. — Per
sapere – premesso che:

Franco Marzaroli (nato a Piacenza il
16 novembre 1968 e residente in via Maz-
zini 7 a Groppallo, comune di Farini, in
provincia di Piacenza) è stato dipendente
Agip, con contratto di formazione lavoro,
nel periodo compreso tra il 20 maggio 1998
e il 27 marzo 2000, assegnato presso il
Servizio Tecnologie-Sistemi sottomarini
(Teso);

durante detto periodo il Marzaroli ha
operato 205 giorni all’estero (di cui 69
offshore e 9 al Campo Petrolifero Soyo,
impegnato – quindi per 78 giorni in ope-
razioni di avviamento pozzi e installazione
sistemi subsea);

nell’espletamento del periodo lavora-
tivo di cui sopra il Marzaroli ha, altresı̀,
accumulato 468 ore di straordinario
diurno e 438 di straordinario notturno;

nel corso di una missione in piatta-
forma a Kitina (Congo) lo stesso Marzaroli
è stato costretto a lı̀ operare per 25 giorni,
quando le turnazioni previste per i dipen-
denti Agip Congo sono di 2 settimane,
mentre le turnazioni in Italia, per attività
offshore, sono ulteriormente ridotte;

in altre missioni all’estero il Marza-
roli si è visto costretto a pernottare ora
nella soffitta di un maniero (Dumfermli-
me-UK, anno 1998) oppure in una stam-
berga (a Malta) –:

se i fatti siano noti ai Ministri
interrogati e se intendano disporre le
opportune verifiche in ordine al rispetto
delle norme di legge vigenti in materia
di contratto di formazione lavoro che,
nel caso più sopra descritto, appaiono
violate in più occasioni. (4-30788)

* * *

INTERNO

Interrogazioni a risposta orale:

ALOI, FRONZUTI, NAPOLI, COLO-
SIMO e NUCCIO CARRARA. — Al Ministro
dell’interno, al Ministro delle politiche agri-
cole e forestali. — Per sapere – premesso
che:

in relazione agli incendi che hanno,
nei giorni scorsi, devastato numerose aree
boschive e compromesso il sistema idro-
geologico di alcune regioni italiane, ed in
particolare della Calabria, della Campania
e della Puglia;

quali iniziative e provvedimenti ur-
genti intendano prendere per accertare le
responsabilità e perseguire i responsabili,
senza prescindere ovviamente da interventi
risolutivi a favore delle zone interessate –:

se non ritengano indispensabile l’ero-
gazione di incentivi finanziari e la forni-
tura di mezzi adatti non solo a fronteggiare
l’emergenza, ma anche a scongiurare il
ripetersi di siffatti assurdi devastanti ac-
cadimenti. (3-06013)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

il vice-sindaco di Torino Domenico
Carpanini ha lanciato un allarme circa un
nuovo fatto di criminalità gravissima rela-
tivo alla tratta di minori marocchini nella
città di Torino;

in particolare Carpanini ha segnalato
che ogni anno a Torino scompaiono me-
diamente dieci minori marocchini, lette-
ralmente importati e quindi deportati per
attività illegali;

dal Marocco i familiari di questi ra-
gazzi chiedono notizie, dopo averli affidati
a gruppi di connazionali con la promessa
di un lavoro sicuro nel nostro Paese;

la gravità del fatto non necessita di
particolari commenti –:

se le indicazioni del vice-sindaco di
Torino Domenico Carpanini siano rispon-
denti a verità e, in caso affermativo, quale
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Interrogazione a risposta scritta:

FOTI. — Al Ministro dell’Industria, del
commercio e dell’artigianato, al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. — Per
sapere – premesso che:

Franco Marzaroli (nato a Piacenza il
16 novembre 1968 e residente in via Maz-
zini 7 a Groppallo, comune di Farini, in
provincia di Piacenza) è stato dipendente
Agip, con contratto di formazione lavoro,
nel periodo compreso tra il 20 maggio 1998
e il 27 marzo 2000, assegnato presso il
Servizio Tecnologie-Sistemi sottomarini
(Teso);

durante detto periodo il Marzaroli ha
operato 205 giorni all’estero (di cui 69
offshore e 9 al Campo Petrolifero Soyo,
impegnato – quindi per 78 giorni in ope-
razioni di avviamento pozzi e installazione
sistemi subsea);

nell’espletamento del periodo lavora-
tivo di cui sopra il Marzaroli ha, altresı̀,
accumulato 468 ore di straordinario
diurno e 438 di straordinario notturno;

nel corso di una missione in piatta-
forma a Kitina (Congo) lo stesso Marzaroli
è stato costretto a lı̀ operare per 25 giorni,
quando le turnazioni previste per i dipen-
denti Agip Congo sono di 2 settimane,
mentre le turnazioni in Italia, per attività
offshore, sono ulteriormente ridotte;

in altre missioni all’estero il Marza-
roli si è visto costretto a pernottare ora
nella soffitta di un maniero (Dumfermli-
me-UK, anno 1998) oppure in una stam-
berga (a Malta) –:

se i fatti siano noti ai Ministri
interrogati e se intendano disporre le
opportune verifiche in ordine al rispetto
delle norme di legge vigenti in materia
di contratto di formazione lavoro che,
nel caso più sopra descritto, appaiono
violate in più occasioni. (4-30788)

* * *

INTERNO

Interrogazioni a risposta orale:

ALOI, FRONZUTI, NAPOLI, COLO-
SIMO e NUCCIO CARRARA. — Al Ministro
dell’interno, al Ministro delle politiche agri-
cole e forestali. — Per sapere – premesso
che:

in relazione agli incendi che hanno,
nei giorni scorsi, devastato numerose aree
boschive e compromesso il sistema idro-
geologico di alcune regioni italiane, ed in
particolare della Calabria, della Campania
e della Puglia;

quali iniziative e provvedimenti ur-
genti intendano prendere per accertare le
responsabilità e perseguire i responsabili,
senza prescindere ovviamente da interventi
risolutivi a favore delle zone interessate –:

se non ritengano indispensabile l’ero-
gazione di incentivi finanziari e la forni-
tura di mezzi adatti non solo a fronteggiare
l’emergenza, ma anche a scongiurare il
ripetersi di siffatti assurdi devastanti ac-
cadimenti. (3-06013)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

il vice-sindaco di Torino Domenico
Carpanini ha lanciato un allarme circa un
nuovo fatto di criminalità gravissima rela-
tivo alla tratta di minori marocchini nella
città di Torino;

in particolare Carpanini ha segnalato
che ogni anno a Torino scompaiono me-
diamente dieci minori marocchini, lette-
ralmente importati e quindi deportati per
attività illegali;

dal Marocco i familiari di questi ra-
gazzi chiedono notizie, dopo averli affidati
a gruppi di connazionali con la promessa
di un lavoro sicuro nel nostro Paese;

la gravità del fatto non necessita di
particolari commenti –:

se le indicazioni del vice-sindaco di
Torino Domenico Carpanini siano rispon-
denti a verità e, in caso affermativo, quale
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sia l’attività svolta dalla questura di To-
rino, di concerto con la competente ma-
gistratura, per ritrovare i minori scom-
parsi, per individuare i responsabili di que-
sto immondo commercio al fine di stron-
care il fenomeno. (3-06016)

CENNAMO, BARBIERI, DE SIMONE,
GATTO, GIARDIELLO, JANNELLI, NAPPI,
PETRELLA, SALES, SINISCALCHI, SIOLA
e VOZZA. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

nella notte fra sabato 8 e domenica 9
luglio 2000 è stata incendiata l’autovettura
del signor Paolo Perrotta, giornalista del
settimanale Napoli Metropoli, residente nel
comune di Pollena Trocchia - Napoli;

la forte esplosione che è seguita al-
l’incendio, come si rileva dalle cronache
della stampa locale ha suscitato preoccu-
pazione ed allarme tra i cittadini del co-
mune vesuviano residenti nell’area circo-
stante l’abitazione del giornalista;

negli ultimi mesi il settimanale Napoli
Metropoli ha avviato un’ampia inchiesta
sull’assetto dell’organizzazione criminale
dell’area metropolitana di Napoli, con par-
ticolare riferimento alle attività illegali del-
l’usura, del racket e del traffico di droga;

nonostante l’efficace azione di pre-
venzione e di contrasto assicurata dalle
forze dell’ordine, attraverso attività piani-
ficate ed ordinate tra PS – Carabinieri e
Guardia di finanza, nell’area vesuviana si
registra una diffusa presenza della crimi-
nalità organizzata che sviluppa molteplici
attività illegali;

l’episodio segnalato rappresenta un
atto di grave intimidazione nei confronti
della libertà di stampa ed, in particolare,
verso un giovane giornalista ed un giornale
impegnati in una azione di ricerca e di
conoscenza dei fenomeni criminali che in-
vestono l’area metropolitana di Napoli –:

quali misure siano state adottate per
garantire il pieno esercizio della libertà di
stampa al settimanale Napoli Metropoli e la

tutela della sicurezza personale del gior-
nalista minacciato. (3-06022)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’interno, al Ministro dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato, al
Ministro del commercio con l’estero. — Per
sapere – premesso che:

il Piemonte, purtroppo, detiene, fra le
regioni dell’Italia del nord, lo sgraditissimo
primato dell’usura in danno delle aziende
commerciali;

una statistica predisposta da Con-
fcommercio a livello nazionale indica, per
un periodo di dodici mesi, la spaventosa
cifra di tremila miliardi di lire come « giro
d’affari » degli usurai in danno delle im-
prese commerciali;

suddiviso per il numero degli impren-
ditori, l’importo di tremila miliardi si tra-
duce in una incidenza di tredici milioni di
lire all’anno per ogni piccolo imprenditore;

il dato allarmante, peraltro, è costi-
tuito dalla esiguità del numero delle de-
nunce nei confronti degli usurai ridottesi
dalle 99 del 1998 alle 58 del 1999;

il segretario torinese di Confeser-
centi, Antonio Carta, ha testualmente
affermato: « Anche le banche hanno
qualche responsabilità. Infatti, per la
diffidenza di alcuni istituti, incontriamo
serie difficoltà ad applicare la legge 108
contro l’usura. E pensare che i fondi
pubblici garantiscono l’80 per cento dei
prestiti eventualmente ottenuti » (con-
fronta Il Giornale di venerdı̀ 7 luglio
2000, inserto delle province, pagina 3);

la situazione accentua la propria gra-
vità e, nel contempo, la riduzione del nu-
mero delle denunce mostra lo scoramento
da parte degli usurati ed il convincimento
della inefficienza e/o inefficacia della leg-
ge –:

quale giudizio esprimano in ordine ai
dati forniti da Confcommercio con parti-
colare riferimento alla regione Piemonte;
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quale iniziativa forte intendano assu-
mere per rilanciare la lotta contro l’usura
e restituire fiducia ai commercianti usurati
e, infine, quale azione intendano intra-
prendere nei confronti degli istituti di cre-
dito al fine di garantire la loro collabora-
zione per una puntuale, corretta, intensa
ed efficace applicazione della legge 108.

(3-06031)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’interno.— Per sapere – pre-
messo che:

in data 8 luglio 2000 un incendio
doloso ha distrutto, a Vibo Valentia, tre
autocarri dell’impresa di costruzioni del
signor Vincenzo Restuccia, fra l’altro pre-
sidente della sezione edilizia dell’associa-
zione degli industriali del capoluogo di
provincia calabrese;

l’impresa del signor Vincenzo Restuc-
cia dà lavoro, sul territorio, a centinaia di
persone e dunque, soprattutto in terra di
Calabria ove la disoccupazione ha rag-
giunto e superato ogni limite di guardia,
essa assume una particolare rilevanza so-
ciale;

il signor Restuccia ha dichiarato (con-
fronta Il Giornale di domenica 9 luglio
2000 pagina 15) quanto segue: « Sono av-
vilito, negli ultimi tempi ho subito decine
di attentati con danni per diversi miliardi.
Per andare avanti e garantire il posto a
centinaia di persone mi tocca combattere
contro ogni tipo di burocrazia e contro la
crisi che sta investendo il nostro settore. Se
poi si aggiungono anche gli attentati ditemi
voi come un imprenditore può sopravvi-
vere. Per anni ho pensato agli operai e non
ho avuto la forza di chiudere l’attività. Ora
però sto pensando con amarezza al fermo
dell’azienda, perché in queste condizioni
non si può andare avanti »;

le dichiarazioni rese dal signor Re-
stuccia sintetizzano in modo mirabile, ed
insieme drammatico, le condizioni opera-
tive che accompagnano la vita dell’impren-
ditoria calabrese, completamente abban-

donata alla violenza della grande crimina-
lità organizzata nella più sconcertante im-
potenza dello Stato;

altri posti di lavoro, dunque, sono a
rischio per una precisa responsabilità delle
strutture statuali, inadeguate, a dispetto
delle roboanti e quotidiane dichiarazioni
del Ministro dell’interno, a risolvere i quo-
tidiani problemi di imprenditori coraggiosi
che ogni giorno si accollano rischi patri-
moniali e personali –:

in relazione agli accadimenti che
hanno violentemente scosso l’attività di im-
presa del signor Vincenzo Restuccia:

quali esiti abbiano sino ad ora
avuto le indagini relative a tutti gli attentati
subiti dall’impresa;

quanti procedimenti penali siano
stati avviati e se, almeno in alcuni di essi,
vi siano indagati o se tutti siano « contro
ignoti »;

quali specifiche misure di sicurezza
siano state adottate, dalla competente que-
stura, per tentare di offrire una dignitosa
protezione alla persona del signor Vin-
cenzo Restuccia ed ai beni dell’impresa del
medesimo;

quali urgenti iniziative intende as-
sumere per cercare di far recedere il signor
Vincenzo Restuccia dalla comprensibile ed
umana volontà di arrendersi e di chiudere
la propria impresa, creando disoccupa-
zione per centinaia di lavoratori.

(3-06032)

MIGLIORI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

proprio l’amministrazione dello Stato
nel suo complesso, tramite interpretazioni
ad avviso dell’interrogante capziose e sur-
rettizie, sta nullificando un’importante di-
sposizione della legge n. 265 del 9 agosto
1999 nel punto in cui prevede il trasferi-
mento dei dipendenti pubblici consiglieri
comunali o provinciali presso la sede dove
svolgono il mandato elettorale;
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in merito l’interrogante ritiene oppor-
tuno citare, come esempio, la missiva del
direttore generale della III divisione, ser-
vizio II, direzione generale per l’ammini-
strazione del ministero dell’interno alla
questura di Firenze circa il trasferimento
a Pisa del consigliere comunale Gino Logli.
Relativamente all’istanza dell’operatore
amministrazione signor Gino Logli, con la
quale ha rinnovato la richiesta di trasfe-
rimento a Pisa, dove svolge il mandato di
consigliere comunale, ai sensi della legge 9
agosto 1999, n. 265, si fa presente che
nella graduatoria, aggiornata al 1o gennaio
2000, degli aspiranti al trasferimento a
Pisa il predetto si colloca al secondo posto,
e che, seppure le istanze ai sensi della
cennata 265/1999 vengano esaminate se-
condo la prescritta priorità, ai fini del
trasferimento si ritiene al momento deter-
minante la posizione occupata dagli inte-
ressati nelle rispettive graduatorie, compi-
late secondo rigidi criteri definiti tramite
contrattazione sindacale, ai quali viene de-
rogato solo in presenza dei requisiti pre-
visti dalle leggi 10 marzo 1987, n. 100 e 5
febbraio 1992, n. 104: si aggiunge poi che
con nota del 22 marzo 2000 – pervenuta
a questo ufficio il 7 aprile successivo – il
dipartimento della funzione pubblica ha
invitato l’amministrazione all’individua-
zione di criteri di priorità da attribuire allo
« status » di amministrazione locale diversi
da quelli previsti per la collazione della
generalità dei dipendenti nelle graduatorie
dei trasferimenti rendendo tale orienta-
mento, dunque, necessario chiedere al cen-
nato dipartimento se per « criterio di prio-
rità » debba intendersi l’attribuzione di un
punteggio specifico a favore di coloro che
si trovano nelle condizioni previste della
normativa in questione – che, però, po-
trebbe non garantire il trasferimento del
richiedente – oppure la scelta di un cri-
terio assoluto che, in presenza dei requisiti
di legge, consenta l’immediato trasferi-
mento del dipendente;

tutto ciò risulta particolarmente grave
perché lesivo di elementari diritti politici
che l’ex Presidente Nazionale dell’Anci –
attualmente Ministro dell’interno – può
valutare nella sua completezza –:

quali iniziative urgenti si intendano
immediatamente assumere per rendere
reale il diritto di cui alla legge n. 265 del
9 agosto 1999 per i consiglieri comunali e
provinciali dipendenti pubblici. (3-06036)

GASPARRI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

l’attuale comandante del corpo dei
vigili urbani di Nicotera (VV), nato il 23
aprile 1935, ha prestato servizio nell’Arma
dei carabinieri dal 30 settembre 1959 al 10
novembre 1968, per un totale di anni 8,
mesi 2 e giorni 22;

più specificamente dal 18 agosto 1960
al 10 novembre 1968 ha lavorato in un
primo tempo come carabiniere e poi come
sottufficiale, maturando la maggiorazione
di 1/5 sull’anzianità contributiva (che, nel
caso di specie equivale ad anni 1 e mesi 6);

lo stesso, dall’11 novembre 1968 al 23
aprile 2000 ha svolto le mansioni di co-
mandante della polizia municipale di Ni-
cotera per un totale di anni 31, mesi 5 e
giorni 12;

in applicazione della legge 22 giugno
1954, n. 523 il servizio reso alle dipen-
denze del corpo dell’arma dei carabinieri è
automaticamente ricongiungibile, perché
equivale al servizio prestato come coman-
dante della polizia municipale del comune
e pertanto è anche ricongiungibile all’Ina-
del in virtù della legge 1o novembre 1971,
n. 761, giusta risposta inviata al Vari in
data 5 febbraio 1975 dall’Istituto nazionale
assistenza dipendenti enti locali;

dalla somma dell’anzianità contribu-
tiva risulta che il Vari alla data del 23
aprile 2000 (giorno del compimento del 65o

anno di età), ha maturato anni 42 e giorni
22 di anzianità contributiva;

in data 10 novembre 1999 il respon-
sabile dell’area amministrativa del comune
di Nicotera ha adottato la determinazione
n. 139 nella quale menziona solamente il
servizio reso dal Vari alle dipendenze dello
stesso comune e lo colloca in pensione dal
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1o maggio 2000, non tenendo conto che in
data 23 aprile 2000 ha compiuto 65 anni di
età;

in data 24 marzo 2000 il Vari avanza
istanza indirizzata al sindaco, al segretario
capo ed al responsabile dell’area ammini-
strativa, nella quale afferma che rimarrà in
servizio per un biennio oltre il limite di età
perché intende avvalersi di quanto sancito
dall’articolo 16 del decreto legislativo 30
dicembre 1992 n. 503. È da precisare che
la predetta istanza non è stata presentata
nei termini di legge (trenta giorni prima
del compimento dei 65 anni di età);

in data 21 aprile 2000 il responsabile
dell’area amministrativa con la determina-
zione n. 80 prende atto dell’istanza avan-
zata dal Vari in data 24 marzo 2000;

il 27 marzo 2000 il consiglio comu-
nale emana la deliberazione n. 19 ad og-
getto « bilancio annuale di previsione per
l’esercizio 2000 – relazione previsionale e
programmatica per il triennio 2000/2002 –
bilancio pluriennale per il triennio 2000/
2002 – esame di approvazione », nella
quale a pagina 13 titolo V si evidenzia che
la procedura di risanamento con tutti gli
atti contabili è in via di ultimazione, atteso
che la Commissione ha presentato la rivi-
sitazione del piano di estinzione approvato
con decreto ministeriale n. 52480 del 27
novembre 1996, a seguito dell’ammissione
di ulteriori debiti fuori bilancio;

il comandante Vari ancora oggi per-
mane in servizio nonostante il comune di
Nicotera versi in stato di dissesto ed il
decreto legge 5 agosto 1996, n. 409 nel-
l’articolo 1 al comma 2 recita testualmente:
« per gli enti locali che hanno deliberato o
delibereranno lo stato di dissesto e per
tutta la durata del dissesto medesimo, non
si applica la disposizione prevista dall’ar-
ticolo 16 del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 503 –:

quali iniziative intenda adottare per
eliminare gli inconvenienti suesposti e per
il ripristino della legalità nel comune di
Nicotera. (3-06039)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

MARENGO, PAMPO, TATARELLA,
AMORUSO e GISSI. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

l’attività di soccorso sul territorio na-
zionale dei Vigili del fuoco viene svolta
utilizzando dodici elinuclei (Torino, Mi-
lano, Venezia, Pescara, Genova, Bologna,
Arezzo, Roma, Sassari, Salerno, Bari, Ca-
tania e in aggiunta una scuola volo presso
il nucleo di Roma);

la flotta elicotteri consta di trentatré
aeromobili distribuiti su tre linee: leggera,
AB 206, monomotore da cinque posti (15
elicotteri); media AB 204 monomotore da
12 posti (6 elicotteri); media AB 412, bi-
motore da 15 posti (10 elicotteri);

la linea AB 204 fu acquisita dalla
marina militare ormai obsoleta e fuori
produzione e i pochi elicotteri rimasti in
linea di volo sono progressivamente radiati
per il raggiungimento dei massimi limiti di
vita;

la linea AB 412, la più moderna ed
efficiente, attualmente è dislocata sul ter-
ritorio in modo eterogeneo con grande
raggruppamento ai nuclei del centro Italia:
Sassari, Genova, Arezzo, Pescara, Roma e
Salerno;

Torino e Venezia hanno in dotazione
l’elicottero AB 204, i restanti nuclei hanno
in dotazione l’elicottero AB 206, aeromo-
bile utile solo per le ricognizioni e soccorsi
limitati;

il nucleo di Bari copre tutta la regione
Puglia, la regione Basilicata e parte della
Calabria orientale, per la conformazione
orografica del territorio l’attività di soc-
corso del suindicato nucleo varia da voli in
montagna a ricerca e salvataggio in mare.
Questa attività viene svolta con due aero-
mobili AB 206 leggeri non proprio idonei
a svolgere questi tipi di intervento;

da anni l’ispettorato interregionale si
fa promotore inutilmente verso l’ammini-
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strazione centrale (M.I.) per l’assegnazione
di un elicottero AB 412 bimotore idoneo al
tipo di soccorso più richiesto;

considerato che la componente aerea
del Corpo Nazionale Vigili del fuoco si
attiene a leggi e circolari aeronautiche –:

se non ritenga opportuno predisporre
tutte le iniziative necessarie affinché venga:

a) erogato un contributo straordi-
nario per l’acquisizione di aeromobili bi-
motori, moderni e efficienti al soccorso,
soprattutto antincendio, che mettano in
sicurezza gli operatori che con abnega-
zione e professionalità svolgono questo de-
licato servizio;

b) dato corso immediato alla for-
mazione di nuovi piloti e specialisti, vista
la ormai cronica carenza di organici (60
per cento dell’organico ideale);

c) data pari opportunità e dignità
agli operatori elicotteristi vigili del fuoco
cosı̀ come a tutti i colleghi del settore
statali, estendendo i benefici giuridico-eco-
nomici sino ad oggi negati soltanto ai vigili
del fuoco, (decreto del Presidente della
Repubblica del 16 marzo 1999 n. 254 e
255). (5-08044)

ROMANO CARRATELLI, CREMA,
OLIVO, BOVA e OLIVERIO. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

è stato ucciso l’11 luglio 2000 il con-
sigliere provinciale geometra Pasquale
Grillo da San Calogero, già Sindaco dello
stesso comune, esponente di spicco dello
SDI;

l’avvenimento ha suscitato grande
emozione nella comunità vibonese per il
ruolo e la personalità dello stesso ed è
stato ripreso con grande risalto dalla
stampa locale e nazionale;

negli ultimi tempi una serie impres-
sionante di episodi criminosi, di chiaro
stampo mafioso, che vanno dall’omicidio
alle intimidazioni estorsive, hanno creato
un clima di grande tensione ed allarme
sociale in tutta la provincia –:

quali sono le valutazioni del Governo
in ordine a tali fatti e quali urgenti ini-
ziative sono state assunte o si intendano
assumere per impedire il ripetersi di tali
delitti, per colpirne gli autori e restituire il
territorio alla pacifica convivenza di una
comunità che ormai si sente assediata e
non più libera. (5-08058)

Interrogazioni a risposta scritta:

LEONE, BONITO e MASTROLUCA. —
Al Ministro dell’interno, al Ministro della
sanità. — Per sapere – premesso che:

diversi atti di sindacato ispettivo (in-
terrogazioni: n. 4-22391 a firma onorevo-
le Sica del 19 febbraio 1999; n. 4-23933 a
firma onorevole Gambale dell’11 maggio
1999; n. 4-15083 a firma onorevole Occhi-
pinti dell’8 luglio 1999; n. 4-26927 a firma
onorevole Gambale del 17 novembre 1999;
n. 4-19570 a firma senatore Di Pietro
dell’8 giugno 2000; n. 4-28276 a firma ono-
revole Veltri dell’8 febbraio 2000) hanno
messo in evidenza presunte situazioni pe-
santemente negative nel campo della sicu-
rezza pubblica e della sanità, che si sa-
rebbero verificate nel comune di San Fer-
dinando di Puglia, in provincia di Foggia,
mettendo in sostanza sul banco degli im-
putati una intera Comunità locale con ef-
fetti negativi per la vita sociale ed econo-
mica della cittadina;

tali atti di sindacato ispettivo non
hanno avuto finora risposta e ciò non
contribuisce né ad accertare la verità né ad
eliminare il discredito sulla comunità pre-
detta –:

quale sia la reale situazione, soprat-
tutto della sicurezza e della salute pub-
blica, nel comune di San Ferdinando al
fine di correggere eventuali situazioni ne-
gative e, nel caso queste non sussistessero,
di porre termine al discredito gettato verso
un’intera comunità locale. (4-30775)
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LUCIANO DUSSIN, STUCCHI e DON-
NER. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

l’aumento esponenziale dei reati con-
tro la persona e il patrimonio costringono
di fatto i cittadini a rivolgersi sempre più
spesso ai sindaci, essendo questi i loro
interlocutori istituzionali più « vicini »;

i sindaci, a loro volta, insistono con i
prefetti affinché non persista quel triste,
consolidato e a tutt’oggi immutabile feno-
meno dell’abbandono del controllo del ter-
ritorio durante le ore notturne, da parte
delle autorità preposte;

pur essendo state avviate le confe-
renze sulla sicurezza, con i più svariati
coordinamenti, la situazione non è mutata
e, come prima, i pattugliamenti notturni
sono praticamente inesistenti: mediamente
una pattuglia ogni 100 mila abitanti;

risulta evidente come i sindaci cer-
chino di attivare forme concorrenti di con-
trollo, collaborando con il volontariato o
con le agenzie di vigilanza, al fine di di-
mostrare ai cittadini che la rassegnazione,
di fronte a problemi cosı̀ gravi, non può
prevalere;

a tutt’oggi gli Istituti di vigilanza pri-
vata sembrano essere i soggetti più titolati
e preparati per collaborare con i sindaci e
l’autorità di pubblica sicurezza al fine di
integrare il servizio di vigilanza notturna
del territorio;

spesso questi Istituti di vigilanza sono
costretti a limitarsi al controllo delle sole
proprietà immobiliari, regolato con precisi
contratti con ogni singolo utente –:

quali servizi di tutela dell’immunità
pubblica possono essere affidati agli Istituti
di vigilanza privata;

se, oltre alle aree ed agli edifici pub-
blici, gli Istituti di vigilanza privata, pos-
sono estendere, in accordo con l’ammini-
strazione comunale, i loro servizi di con-
trollo a tutto il territorio comunale, allo
scopo di poter avvisare l’autorità di pub-

blica sicurezza nei casi in cui riscontrino
pericoli per i cittadini. (4-30790)

CARDIELLO. — Al Ministro dell’interno,
al Ministro dell’ambiente. — Per sapere –
premesso che:

nel mese di luglio la provincia di
Salerno è stata interessata da incendi che
hanno danneggiato buona parte del suo
patrimonio boschivo;

la zona più colpita è stata quella
compresa nel Parco del Cilento e del Vallo
di Diano, in particolare il territorio di Sala
Consilina (SA), importante centro del Vallo
di Diano, località amena, con aree protette
incontaminate;

l’episodio, stando alle prime ricostru-
zioni, va considerato come un atto pro-
dotto dall’azione dell’uomo;

l’incendio ha distrutto buona parte
del patrimonio boschivo ed ha rappresen-
tato un serio pericolo per l’incolumità delle
popolazioni residenti, mettendo a rischio,
tra l’altro, la sussistenza della fauna stan-
ziale e migratrice;

la violenza delle fiamme lascia pen-
sare ad una scarsa azione preventiva ad
opera delle autorità competenti, in modo
particolare dell’assessorato all’Agricoltura
e Foreste che pare non abbia predisposto
misure idonee a fronteggiare l’emergenza,
specialmente nel periodo estivo –:

se il Governo intenda accertarsi del-
l’esistenza di un piano antincendio, la cui
stesura è a cura dell’Assessorato al ramo
della Regione Campania;

se siano riscontrabili responsabilità a
carico delle istituzioni locali, in particolare
degli organismi regionali;

quali interventi il Governo intenda
adottare, alla luce della recente vicenda,
per garantire una maggiore sicurezza e
migliori misure preventive nel Vallo di
Diano. (4-30793)
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GRUGNETTI. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

a Milano nella mattinata di giovedı̀ 6
luglio 2000 sono stati rinvenuti due ordigni
incendiari presso la sede Cisl di via Tadino;

già nella notte tra il 27 e 28 maggio
2000 per opera di ignoti sono state lanciate
due bombe incendiarie contro due negozi
situati in via Tadino e Panfilo Castaldi;

a Milano in via Panfilo Castaldi an-
golo via Tadino domenica 11 giugno 2000
due persone sono state aggredite e grave-
mente ferite da sconosciuti armati di col-
telli;

gli abitanti di via Tadino e Panfilo
Castaldi vivono sotto continue minacce e
violenze;

in data 5 luglio e 10 luglio 2000 sono
state presentate interrogazioni al Ministro
dell’interno ma fino ad ora non è perve-
nuta risposta e soprattutto non sono stati
realizzati interventi significativi –:

per l’ennesima volta, quali provvedi-
menti urgenti intenda adottare per tutelare
i diritti dei cittadini di via Tadino e Panfilo
Castaldi;

se sia sua opinione che i cittadini
onesti della zona sono da considerare alla
stregua di « pària » privi dei più elementari
diritti;

se sia sua convinzione che le famiglie
di via Tadino e Panfilo Castaldi non me-
ritino la stessa protezione che normal-
mente ricevono partecipanti di « dubbi »
cortei. (4-30795)

CREMA. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. — Per sapere – premesso che:

con il decreto del Presidente della
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni (de-
creto legislativo 534/93, legge 178/81 e
legge 53/90) il legislatore ha inteso tutelare,
tra l’altro, tutti coloro che adempiono fun-
zioni presso gli uffici elettorali, in modo

che lo spoglio delle schede elettorali av-
venga nel pieno rispetto della legalità e
della trasparenza;

in particolare, al rappresentante di
lista, esplicitamente citato dall’articolo 119
del decreto del Presidente della Repubblica
361/57, comma 1, viene riconosciuto « il
diritto ad assentarsi dal lavoro per tutto il
periodo corrispondente alla durata delle
relative operazioni » , mentre il comma 2
specifica che: « I giorni di assenza dal
lavoro compresi nel periodo di cui al
comma 1 sono considerati a tutti gli effetti
giorni di attività lavorativa »;

inoltre, per maggiore chiarezza, l’ar-
ticolo 1 della legge 30 aprile 1981, n. 178,
ha disposto che le norme contenute nel-
l’articolo 119 suddetto « si applicano anche
in occasione delle elezioni comunali, pro-
vinciali e regionali »;

risulta all’interrogante che tali dispo-
sizioni, in occasione delle elezioni regionali
dello scorso 16 aprile, sono state disattese
dall’Agip Petroli di Venezia nel caso di un
rappresentante di lista del comune di Cam-
polongo Maggiore (Venezia), non conside-
rando appieno, quali giorni effettivi di as-
senza dal lavoro, i giorni spesi per le
operazioni suddette –:

se vi sia notizia di episodi analoghi a
quello citato e se non si ritenga opportuno
intervenire affinché i casi di « mobbing »
elettorale non si ripetano nel futuro.

(4-30796)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere − pre-
messo che:

da qualche anno, ormai, negli Stati
Uniti è stato abolito il segreto su oltre 400
mila pagine di documenti riservati dall’Oss,
l’agenzia di spionaggio da cui, nel dopo-
guerra, è nata la Cia;

gli storici, dunque, hanno avuto la
possibilità di accedere ad una massa
enorme di documenti che può consentire
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una migliore comprensione della storia se
non la messa a punto di nuovi e diversi
giudizi storici;

dall’analisi di questi documenti sa-
rebbe emerso che i servizi segreti inglesi e
americani erano in possesso di informa-
zioni che avrebbero potuto salvare gli ebrei
romani dalla deportazione nel lager di
Auschwitz;

la tesi è sostenuta da storici statuni-
tensi ed ha trovato vasto eco sulla stampa
internazionale e nazionale;

« Repubblica » del 28 giugno 2000 ha
titolato: « Ebrei, il silenzio degli alleati:
dagli archivi Cia la verità sulle retate a
Roma. I comandi sapevano e non fecero
nulla »;

« Il Corriere della Sera » del 29 giugno
2000, intervistando uno degli storici che
hanno studiato le carte, Richard Breitman,
ha titolato: « Ma i tedeschi consideravano
Pio XII un nemico. I documenti segreti
americani scagionano il Papa del silenzio »;

è di tutta evidenza l’opportunità, se
non la necessità, di acquisire tali docu-
menti, relativi alla storia recente e dram-
matica della nostra capitale, ed idonei a
comprendere a) le probabili corresponsa-
bilità omertose di autorità inglesi ed ame-
ricane nella deportazione ad Auschwitz
degli ebrei romani; b) le possibili conse-
guenze giuridiche di tale accertamento
sotto il profilo di azioni risarcitorie inten-
tabili degli ebrei romani; c) la verità defi-
nitiva sull’opera di Pio XII per salvare gli
ebrei dalla deportazione –:

se non ritenga opportuno acquisire i
documenti custoditi negli Stati Uniti, e
divenuti pubblici, relativi al periodo del-
l’occupazione tedesca di Roma con riferi-
mento specifico alle vicende della comu-
nità ebraica di Roma. (4-30798)

PROIETTI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere − premesso che:

a causa dell’ennesima scossa di ter-
remoto nei giorni scorsi il Sindaco di Ci-

ciliano (Roma) ha dovuto emettere ordi-
nanza di sgombero della Caserma dei Ca-
rabinieri, ubicata in uno stabile inagibile
per i gravi danni riportati;

attualmente la Caserma è precaria-
mente appoggiata presso la Casa Comu-
nale, con le conseguenze facilmente intui-
bili sull’efficienza ed operatività, malgrado
gli sforzi dei militari appartenenti alla sta-
zione;

la famiglia del Comandante della Sta-
zione è ospitata precariamente presso un
istituto religioso;

risulta all’interrogante, per averla
personalmente visionata, che nel Comune
di Ciciliano, alla via Beato Tommaso da
Cori, è da tempo ultimata la nuova sede
della Stazione dei Carabinieri, costruita
direttamente dallo Stato, che, inspiegabil-
mente non risulta ancora disponibile ed
utilizzabile −:

quali siano i motivi che impediscono
l’utilizzazione dell’immobile, malgrado
l’attuale stato di grave emergenza, e quali
siano i tempi certi previsti per l’attuazione
operativa della nuova struttura. (4-30809)

ALBORGHETTI. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere − premesso che:

dai parametri noti, necessita un vigile
del fuoco ogni 2000 abitanti;

la provincia di Bergamo dovrebbe
avere 450 unità contro le 160 attuali;

i vigili del fuoco sono di fondamentale
importanza per il presidio e per la difesa
del territorio e dei suoi abitanti in occa-
sione di ogni evento calamitoso;

i Comuni delle Valli Seriana e Brem-
bana in provincia di Bergamo dopo anni di
sacrifici, sono riusciti a far aprire due
distaccamenti: uno a Clusone e uno a
Zogno, per coprire due vaste aree di mon-
tagna rimaste scoperte;

rilevato che dal comunicato stampa
dell’11 luglio 2000 del Sindaco del Comune
di Villa d’Ogna (Bergamo), risulta che lo

Atti Parlamentari — 32525 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 12 LUGLIO 2000



stesso in data 7-8-11 luglio 2000 si è recato
personalmente al distaccamento di Clusone
ed ha constatato che non vi era presente
alcun vigile del fuoco;

da informazioni assunte sul posto,
presso il militare di guardia risultava che
gli altri vigili del fuoco erano a Bergamo a
supporto del Comando provinciale sebbene
non vi fossero interventi urgenti da effet-
tuare;

risulta pure che il distaccamento di
Zogno, peraltro più vicino a Bergamo ri-
manga ancora più sovente scoperto e che
pertanto se dovesse succedere un incendio
a Foppolo in Alta Valle Brembana i pom-
pieri dovrebbero partire addirittura dalla
città con i rischi che ne deriverebbero a
causa del ritardo nell’intervento −:

considerato quanto sopra esposto,
quali provvedimenti urgenti e concreti in-
tenda adottare il Ministro interrogato per
evitare rischi ai cittadini che l’attuale situa-
zione comporta e verificare se ad ogni chiu-
sura del distaccamento viene puntualmente
avvertita la Prefettura di Bergamo.

(4-30814)

CAVERI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere − premesso che:

in una lettera del 9 giugno 2000,
inviata alla prefettura di Reggio Emilia, il
direttore generale della protezione civile e
dei servizi antincendio Manichedda inter-
viene in merito alla « pianificazione di
emergenza per incidenti in montagna »;

leggendo la lettera, si ricava la scon-
certante impressione che quanto scritto si
riferisca non solo al caso specifico – e su
ciò già ci sarebbe da ridire –, ma si legge
persino l’intento di tracciare linee valide
per il resto del territorio italiano, specie
laddove si rileva che i vigili del fuoco,
devono intervenire, secondo Manichedda,
esercitando il coordinamento operativo
dell’apparato di soccorso intervenuto nel
complesso, fermo restando che al soccorso
alpino spetta la direzione tecnica della

propria squadra impegnata in attività spe-
cialistica di chiara connotazione alpini-
stica;

giova ricordare che al Corpo nazio-
nale del soccorso alpino la legislazione
nazionale (compresa la vigente legge sulla
protezione civile) assegna il soccorso in
montagna e lo stesso vale per una serie di
leggi regionali in materia e stupisce, dun-
que, questa sorta di autoinvestitura dei
vigili del fuoco, in cui tra l’altro si parla di
« chiara connotazione alpinistica », mentre
le norme in vigore si riferiscono a « mon-
tagna », termine che la legge italiana peri-
metra con chiarezza attraverso persino
l’elencazione dei comuni interessati (oltre
la metà sul totale dei comuni italiani);

in verità, la lettera sembra essere il
culminare di un’attitudine invasiva, in
nome del principio generale dell’obbligo di
intervento per emergenza dei vigili del
fuoco, che coincide, tra l’altro, con un
periodo di protesta dei piloti di elicotteri
dei vigili del fuoco, che non sono interve-
nuti durante la recente emergenza incendi
per lo spegnimento con i loro velivoli,
sostenendo di non avere abbastanza adde-
stramento. Figurarsi, dunque, quale tipo di
formazione ci sia per l’elisoccorso in mon-
tagna, che risulta ancora più difficile e
specifico per la mancanza di addestra-
mento specifico per il territorio di mon-
tagna che riguarda anche le squadre a
terra e quelle eventualmente elitrasportate
dei vigili del fuoco, i cui precipui compiti
d’istituto sono già cosı̀ vasti da garantire
una piena occupazione del tempo e in
questo senso vi sono stati periodici appelli
al Parlamento che segnalavano endemiche
carenze di organico, che sembrerebbe, al di
là della legislazione vigente, escludere que-
sta logica di sovrapposizione o sostituzione
con il Corpo nazionale del soccorso alpi-
no –:

se non si ritenga da parte del Ministro
di fare chiarezza sulla centralità del Corpo
nazionale del soccorso alpino per il soc-
corso in montagna. (4-30817)
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LUCCHESE. — Al Ministro dell’interno,
al Ministro della difesa, al Ministro della
giustizia. — Per sapere:

se non ritengano giusta la tesi soste-
nuta da L’Informatore, nell’articolo « Ne-
cessario rimpatrio coatto per immigrati
malavitosi »;

se non ritengano giusto quanto si
sostiene quando si afferma che le leggi
sulla immigrazione vanno riviste subito,
non è possibile che non si possano man-
dare via gli stranieri dediti ad azioni de-
linquenziali, che non può neanche essere
tollerato che gli stranieri circolino senza
documenti e non siano provvisti neanche
di permesso di soggiorno, che non può e
non deve essere consentito che gruppi di
stranieri organizzino la prostituzione e si
dedichino ad azioni criminose, furti, ra-
pine, violenze;

tutto questo non può e non deve
essere tollerato. E non bastano le parole,
occorrono i fatti;

cosa intenda fare il Governo e se non
ritenga fondata la preoccupazione del no-
tiziario L’Informatore. (4-30818)

* * *

LAVORI PUBBLICI

Interrogazione a risposta in Commissione:

FRAGALÀ. — Al Ministro dei lavori
pubblici, al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

la strada statale 115 nel tratto di circa
15 km che congiunge Castelvetrano (Paler-
mo) alla frazione di Selinunte, ha una
conformazione tale da essere spesso uti-
lizzata come una « pista », con automobili
e motociclette in transito ad una velocità
fino a cinque volte superiore al limite
prescritto di 50 km/h;

per tale motivo la strada è frequen-
temente teatro di incidenti mortali, l’ul-
timo dei quali, avvenuto di recente e in
pieno giorno, è costato la vita al motoci-
clista che la percorreva a 230 km/h e

comporta perciò gravissimi rischi per gli
abitanti della frazione di Selinunte che ne
è attraversata –:

quali opportuni ed urgenti provvedi-
menti il Governo intenda assumere af-
finché la strada statale 115 sia resa più
sicura, anche attraverso un più deciso im-
piego delle pattuglie di polizia stradale.

(5-08055)

Interrogazioni a risposta scritta:

PERUZZA. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per sapere – premesso che:

il dottor Patrizio Cuccioletta. Presi-
dente del Magistrato alle acque di Venezia,
è funzionario dello Stato, alle dirette di-
pendenze del Ministero dei lavori pubblici,
e, come tale, è tenuto ad una rigorosa
osservanza delle decisioni assunte dagli
organi istituzionali superiori;

egli avrebbe autorizzato l’attuazione
del progetto di difesa spondale e di recu-
pero morfologico ed idraulici dell’isola di
Torcello, nonostante l’assenza di una qual-
siasi istruttoria di conformità urbanistica;

egli avrebbe fatto inserire, nell’ordine
del giorno del Comitato per la Salvaguar-
dia di Venezia, la presentazione, con even-
tuale conseguente finanziamento, del Ma-
sterplan per il recupero dell’Arsenale, pro-
getto elaborato di privati, in assenza di una
decisione del comune di Venezia, al quale
solo spetta la procedura di compatibilità
urbanistica;

avrebbe predisposto una relazione fa-
vorevole al passaggio alla progettazione
esecutiva delle opere mobili alle bocche di
porto (Mose), non solo non osservando
come ad avviso dell’interrogante, avrebbe
dovuto, i pareri negativi dei Ministeri del-
l’ambiente e dei beni culturali, ma soprat-
tutto in aperta violazione della delibera del
Comitato (8 marzo 1999), con la quale si
imponeva di provvedere, entro il 31 di-
cembre 1999, a « rivedere il piano generale
degli interventi relativo al bacino idrogra-
fico.... » e a « individuare gli eventuali ade-
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LUCCHESE. — Al Ministro dell’interno,
al Ministro della difesa, al Ministro della
giustizia. — Per sapere:

se non ritengano giusta la tesi soste-
nuta da L’Informatore, nell’articolo « Ne-
cessario rimpatrio coatto per immigrati
malavitosi »;

se non ritengano giusto quanto si
sostiene quando si afferma che le leggi
sulla immigrazione vanno riviste subito,
non è possibile che non si possano man-
dare via gli stranieri dediti ad azioni de-
linquenziali, che non può neanche essere
tollerato che gli stranieri circolino senza
documenti e non siano provvisti neanche
di permesso di soggiorno, che non può e
non deve essere consentito che gruppi di
stranieri organizzino la prostituzione e si
dedichino ad azioni criminose, furti, ra-
pine, violenze;

tutto questo non può e non deve
essere tollerato. E non bastano le parole,
occorrono i fatti;

cosa intenda fare il Governo e se non
ritenga fondata la preoccupazione del no-
tiziario L’Informatore. (4-30818)

* * *

LAVORI PUBBLICI

Interrogazione a risposta in Commissione:

FRAGALÀ. — Al Ministro dei lavori
pubblici, al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

la strada statale 115 nel tratto di circa
15 km che congiunge Castelvetrano (Paler-
mo) alla frazione di Selinunte, ha una
conformazione tale da essere spesso uti-
lizzata come una « pista », con automobili
e motociclette in transito ad una velocità
fino a cinque volte superiore al limite
prescritto di 50 km/h;

per tale motivo la strada è frequen-
temente teatro di incidenti mortali, l’ul-
timo dei quali, avvenuto di recente e in
pieno giorno, è costato la vita al motoci-
clista che la percorreva a 230 km/h e

comporta perciò gravissimi rischi per gli
abitanti della frazione di Selinunte che ne
è attraversata –:

quali opportuni ed urgenti provvedi-
menti il Governo intenda assumere af-
finché la strada statale 115 sia resa più
sicura, anche attraverso un più deciso im-
piego delle pattuglie di polizia stradale.

(5-08055)

Interrogazioni a risposta scritta:

PERUZZA. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per sapere – premesso che:

il dottor Patrizio Cuccioletta. Presi-
dente del Magistrato alle acque di Venezia,
è funzionario dello Stato, alle dirette di-
pendenze del Ministero dei lavori pubblici,
e, come tale, è tenuto ad una rigorosa
osservanza delle decisioni assunte dagli
organi istituzionali superiori;

egli avrebbe autorizzato l’attuazione
del progetto di difesa spondale e di recu-
pero morfologico ed idraulici dell’isola di
Torcello, nonostante l’assenza di una qual-
siasi istruttoria di conformità urbanistica;

egli avrebbe fatto inserire, nell’ordine
del giorno del Comitato per la Salvaguar-
dia di Venezia, la presentazione, con even-
tuale conseguente finanziamento, del Ma-
sterplan per il recupero dell’Arsenale, pro-
getto elaborato di privati, in assenza di una
decisione del comune di Venezia, al quale
solo spetta la procedura di compatibilità
urbanistica;

avrebbe predisposto una relazione fa-
vorevole al passaggio alla progettazione
esecutiva delle opere mobili alle bocche di
porto (Mose), non solo non osservando
come ad avviso dell’interrogante, avrebbe
dovuto, i pareri negativi dei Ministeri del-
l’ambiente e dei beni culturali, ma soprat-
tutto in aperta violazione della delibera del
Comitato (8 marzo 1999), con la quale si
imponeva di provvedere, entro il 31 di-
cembre 1999, a « rivedere il piano generale
degli interventi relativo al bacino idrogra-
fico.... » e a « individuare gli eventuali ade-
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guamenti progettuali che discendano dalla
revisione di cui al punto precedente »;

risulta peraltro dalla documentazione
integrale prodotta dall’« Ufficio di piano »
che tale revisione non sia stata effettuata;

ad avviso dell’interrogante non
avrebbe viceversa, adottato gli opportuni
provvedimenti sul gravissimo problema del
moto ondoso, in materia di vigilanza e di
imposizione di limiti di velocità, pur in
presenza di pressanti sollecitazioni;

sempre ad avviso dell’interrogante
non ha affrontato il problema, di sua spet-
tanza, della devastazione dei fondali della
laguna causata dalla pesca dissennata me-
diante le turbosoffianti –:

se il Ministro non intenda prendere
provvedimenti urgenti ed immediati a
fronte di un comportamento di un funzio-
nario che ad avviso dell’interrogante vani-
fica le decisioni assunte dagli organi isti-
tuzionali superiori. (4-30802)

BOSCO, LUCIANO DUSSIN, FONTA-
NINI, CALZAVARA, COPERCINI, PITTINO
e PIROVANO. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per sapere − premesso che:

le autostrade italiane sono cosparse
di una miriade di cartelli indicanti limite di
velocità ai 50 Km/h;

i divieti sopra richiamati sono accom-
pagnati da altrettanti cartelli rettangolari
bianchi con la scritta « in caso di nebbia »;

i primi appartengono alla segnaletica
stradale internazionale riconosciuta, men-
tre i secondi sono illeggibili dagli stranieri
in transito che non conoscono la nostra
lingua e possono essere tratti in inganno
dai limiti cosı̀ esposti;

il codice della strada prevede già il
concetto della velocità di sicurezza, dove la
stessa deve essere rapportata sempre, di
volta in volta, alle condizioni meteorelogi-
che stradali e di visibilità;

tale concetto stride con un limite di
velocità fisso previsto « genericamente »
per qualsiasi condizione di scarsa visibili-
tà −:

gli interroganti chiedono di sapere
quali siano state le regioni che hanno
indotto l’installazione della cartellonistica
in questione;

se non ci sia « business della cartel-
lonistica » in atto;

quali siano i responsabili della segna-
letica cosı̀ posta in essere. (4-30811)

CHINCARINI. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per sapere – premesso che:

l’autostrada che collega l’aeroporto di
Roma Fiumicino con la capitale è stata
oggetto, e lo è tuttora, di importanti e
costosissimi lavori, progettati ed approvati
in occasione dell’anno del Giubileo. Tali
interventi hanno riguardato e riguardano
la creazione della terza corsia, la sostitu-
zione delle barriere spartitraffico, nuovi
svincoli, nuova illuminazione, collocazione
di nuovo verde d’arredo ed altro ancora;

in particolare negli ultimi dieci chi-
lometri prima dell’ingresso nell’area aero-
portuale di Fiumicino, sui terreni che fian-
cheggiano l’autostrada sono state messe a
dimora centinaia e centinaia di piante
sempreverdi (in gran parte cipressi di circa
due metri);

tale piantumazione deve ritenersi og-
gettivamente fallita: dove esisteva prece-
dente vegetazione le nuove piante sono
state aggredite e soffocate dal verde esi-
stente, evidentemente mai curato. Dove le
piantumazioni sono state eseguite sui ter-
reni di scavo e riporto derivanti dall’allar-
gamento per la terza corsia, le piante mai
concimate ed inaffiate stanno tristemente
morendo, insecchite –:

quali le condizioni dell’appalto che
riguardavano il verde d’arredo erano State
approvate ed a quanto assommi l’importo
d’asta;
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quale la ditta aggiudicataria dei lavori
nella tratta autostradale citata;

a chi competa il controllo e la ma-
nutenzione del verde d’arredo e se tali
mansioni siano giudicate all’altezza delle
aspettative. (4-30812)

* * *

LAVORO E PREVIDENZA SOCIALE

Interpellanza:

La sottoscritta chiede di interpellare il
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, per sapere – premesso che:

in data 28 marzo 2000 è stato sotto-
scritto presso il ministero del lavoro e della
previdenza sociale tra i sindacati confede-
rali e il Gruppo Telecom un accordo mi-
rato a diminuire il costo del lavoro con una
diminuzione di forze lavoro pari a 13.500
unità;

tale accordo prevedeva:

a) la messa in mobilità di 5.300
lavoratori (legge n. 223 del 1991) che nel-
l’arco del triennio 2001-2004 per il centro-
nord e 2001-2005 per il centro sud avreb-
bero maturato i requisiti pensionistici in
base alla normativa di legge attualmente
vigente;

b) ricorso alla CIGS a zero ore e
senza rotazione con riqualificazione pro-
fessionale nei confronti di 2200 lavoratori
che in tale periodo con il coinvolgimento di
soggetti istituzionali avrebbero dovuto tro-
vare reimpiego all’esterno del gruppo Te-
lecom altrimenti sarebbero dovuti rien-
trare in azienda;

c) il ricorso ad esodo incentivato
per i lavoratori che avevano raggiunto o
avrebbero raggiunto entro la data del 1o

aprile 2001 i requisiti per accedere alla
pensione;

d) il ricorso per alcuni reparti a
rischio (senza dubbio il servizio 12) a
forme di contratti di solidarietà;

e) il passaggio tra aziende del
gruppo Telecom di circa 1000 lavoratori;

numerosi lavoratori Telecom della re-
gione Marche e di altre regioni hanno
aderito alla messa in mobilità di cui al
punto 1 anche a seguito dell’impegno as-
sunto in fase di accordo dal Ministro del
lavoro Salvi tendente a garantire per tutti
coloro che avessero fatto questa opzione la
maturazione dei requisiti e quindi l’accesso
alla pensione in virtù della legislazione
vigente in materia pensionistica;

è notizia confermata dal 28 giugno
2000 che l’azienda intende porre in Cigs
non solo personale con sede in direzione
generale, ma anche personale apparte-
nente ad altre regioni, nella fattispecie ben
69 lavoratori per quanto riguarda le Mar-
che provengono dalla cosiddetta area di
Staff (Servizi immobiliari e non, servizio
amministrativo, amministrazione del per-
sonale, sistemi di tutela aziendale – com-
mercio e pubblicità) dei quali molti hanno
già subito la pesante riorganizzazione
aziendale del 1995-1996;

tale accordo è stato stipulato senza la
partecipazione della base e cioè senza i
preventivi e necessari passaggi assembleari
tra lavoratori –:

se non intenda provvedere con ur-
genza ad emanare il decreto di garanzia
promesso circa il punto 1 per coloro che
aderiranno o hanno aderito alla messa in
mobilità (legge 223/91) che salvaguardi i
lavoratori anche in caso di rivisitazione
dell’attuale sistema pensionistico;

se non intenda provvedere a riquali-
ficare per altre mansioni i lavoratori delle
cosiddette aree di Staff, piuttosto che
escluderli dal processo produttivo, cosı̀
come indica la direttiva europea per la
lotta all’esclusione sociale.

(2-02530) « Sbarbati ».

Atti Parlamentari — 32529 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 12 LUGLIO 2000



quale la ditta aggiudicataria dei lavori
nella tratta autostradale citata;

a chi competa il controllo e la ma-
nutenzione del verde d’arredo e se tali
mansioni siano giudicate all’altezza delle
aspettative. (4-30812)

* * *

LAVORO E PREVIDENZA SOCIALE

Interpellanza:

La sottoscritta chiede di interpellare il
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, per sapere – premesso che:

in data 28 marzo 2000 è stato sotto-
scritto presso il ministero del lavoro e della
previdenza sociale tra i sindacati confede-
rali e il Gruppo Telecom un accordo mi-
rato a diminuire il costo del lavoro con una
diminuzione di forze lavoro pari a 13.500
unità;

tale accordo prevedeva:

a) la messa in mobilità di 5.300
lavoratori (legge n. 223 del 1991) che nel-
l’arco del triennio 2001-2004 per il centro-
nord e 2001-2005 per il centro sud avreb-
bero maturato i requisiti pensionistici in
base alla normativa di legge attualmente
vigente;

b) ricorso alla CIGS a zero ore e
senza rotazione con riqualificazione pro-
fessionale nei confronti di 2200 lavoratori
che in tale periodo con il coinvolgimento di
soggetti istituzionali avrebbero dovuto tro-
vare reimpiego all’esterno del gruppo Te-
lecom altrimenti sarebbero dovuti rien-
trare in azienda;

c) il ricorso ad esodo incentivato
per i lavoratori che avevano raggiunto o
avrebbero raggiunto entro la data del 1o

aprile 2001 i requisiti per accedere alla
pensione;

d) il ricorso per alcuni reparti a
rischio (senza dubbio il servizio 12) a
forme di contratti di solidarietà;

e) il passaggio tra aziende del
gruppo Telecom di circa 1000 lavoratori;

numerosi lavoratori Telecom della re-
gione Marche e di altre regioni hanno
aderito alla messa in mobilità di cui al
punto 1 anche a seguito dell’impegno as-
sunto in fase di accordo dal Ministro del
lavoro Salvi tendente a garantire per tutti
coloro che avessero fatto questa opzione la
maturazione dei requisiti e quindi l’accesso
alla pensione in virtù della legislazione
vigente in materia pensionistica;

è notizia confermata dal 28 giugno
2000 che l’azienda intende porre in Cigs
non solo personale con sede in direzione
generale, ma anche personale apparte-
nente ad altre regioni, nella fattispecie ben
69 lavoratori per quanto riguarda le Mar-
che provengono dalla cosiddetta area di
Staff (Servizi immobiliari e non, servizio
amministrativo, amministrazione del per-
sonale, sistemi di tutela aziendale – com-
mercio e pubblicità) dei quali molti hanno
già subito la pesante riorganizzazione
aziendale del 1995-1996;

tale accordo è stato stipulato senza la
partecipazione della base e cioè senza i
preventivi e necessari passaggi assembleari
tra lavoratori –:

se non intenda provvedere con ur-
genza ad emanare il decreto di garanzia
promesso circa il punto 1 per coloro che
aderiranno o hanno aderito alla messa in
mobilità (legge 223/91) che salvaguardi i
lavoratori anche in caso di rivisitazione
dell’attuale sistema pensionistico;

se non intenda provvedere a riquali-
ficare per altre mansioni i lavoratori delle
cosiddette aree di Staff, piuttosto che
escluderli dal processo produttivo, cosı̀
come indica la direttiva europea per la
lotta all’esclusione sociale.

(2-02530) « Sbarbati ».

Atti Parlamentari — 32529 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 12 LUGLIO 2000



Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. — Per sapere – premesso che:

la signora Leo Luigia di Serravalle
Sesia (Vercelli) ha presentato, in data 11
ottobre 1999, domanda di pensione di an-
zianità (n. 09930618) nell’assicurazione ge-
nerale obbligatoria dei lavoratori dipen-
denti;

l’Inps di Borgosesia, con suo provve-
dimento 23 febbraio 2000, comunicava alla
signora Leo Luigia che la domanda non
poteva essere accolta con la seguente te-
stuale motivazione: « Lei non ha diritto alla
liquidazione della pensione anticipata di
anzianità in quanto è stata adibita ai lavori
socialmente utili da enti pubblici, ai sensi
dell’articolo 7 del decreto legislativo n. 468
del 1997. Non è pertanto applicabile la
disciplina transitoria in quanto rientrante
nella fattispecie per la quale non devono
essere predisposti appositi progetti previsti
dal decreto legislativo n. 468 del 1997,
articolo 1, comma 2, lettera D »;

tale argomentazione pone in evidenza
l’evidente incostituzionalità della norma-
tiva che dispone, come si evince dal prov-
vedimento di reiezione dell’Inps, una in-
concepibile ed odiosa disparità di tratta-
mento fra lavoratori comunque adibiti a
lavori socialmente utili che, evidentemente,
dovrebbero godere della stessa disciplina
di trattamento;

vi è dunque disparità di trattamento
tra lavoratori adibiti a lavori socialmente
utili da enti pubblici per i quali debbono
essere predisposti appositi progetti ai sensi
dell’articolo 1 decreto legislativo n. 468 del
1997 e lavoratori, sempre adibiti a lavori
socialmente utili, anch’essi utilizzati da
enti pubblici con appositi progetti straor-
dinari ma per i quali non si rende neces-
saria l’approvazione della commissione re-
gionale per l’impiego in quanto rientranti
nella fattispecie di cui all’articolo 7 decreto
legislativo n. 468 del 1997;

in ragione di tale disparità di tratta-
mento i primi possono godere del tratta-
mento di liquidazione della pensione an-
ticipata per anzianità o vecchiaia, i secondi
no;

l’unico elemento differenziatore tra la
prima e la seconda categoria di lavoratori
è costituito dall’approvazione dei progetti
straordinari da parte della commissione
regionale per l’impiego ai sensi dell’articolo
5 decreto legislativo n. 468 del 1997:

appare conforme a giustizia garantire
ad ambedue le categorie di lavoratori la
disciplina di cui all’articolo 12 decreto
legislativo n. 468 del 1997, essendo analoga
la ratio ed essendo le fattispecie diverse
nella forma ma assolutamente identiche
nella sostanza –:

se non ritenga giusto ed urgente ri-
stabilire assoluta parità di trattamento fra
tutte le categorie di lavoratori adibiti a
lavori socialmente utili, elidendo la rile-
vanza dell’approvazione dei progetti
straordinari da parte della commissione
regionale per l’impiego ai fini del tratta-
mento di liquidazione della pensione an-
ticipata per anzianità o vecchiaia.

(3-06021)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. — Per sapere – premesso che:

ogni rateo di pensione espone la voce
« contributo ex-Onpi » come trattenuta, per
l’importo di lire 20 (venti);

l’Onpi (Opera nazionale pensionati
d’Italia) è sciolta e liquidata ormai da
tempo;

non si comprende per quale ragione
l’Istituto nazionale della previdenza sociale
continua ad operare la trattenuta destinata
all’ex-Onpi –:

per quale ragione l’Istituto nazionale
per la previdenza sociale continua ad ope-
rare sui ratei di pensione la trattenuta di
lire venti destinate alla disciolta Opera
nazionale pensionati d’Italia;
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quale collocazione trovino le tratte-
nute ex-Onpi nel bilancio dell’Inps;

quale sia la destinazione di tali
somme;

se non sia necessario eliminare una
trattenuta che, indipendentemente dalla
sua entità, è ormai priva di ogni significato.

(3-06023)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. — Per sapere – premesso che:

la materia degli infortuni sul lavoro
assume, giorno dopo giorno, dimensioni
drammatiche per l’aumento esponenziale
dei decessi;

il quotidiano La Stampa di martedı̀ 11
luglio riferisce che, in Lombardia, secondo
i dati forniti dall’Inail, l’aumento del nu-
mero dei lavoratori morti in infortuni sul
lavoro nel periodo gennaio-maggio 2000 è
stato del 14,2 per cento, mentre il dato
nazionale è comunque assestato sulla pur-
troppo elevata percentuale del 6,3 per
cento (cfr. La Stampa di martedı̀ 11 luglio
2000, pagina 11);

in ragione delle tabelle elaborate dal-
l’Inail e riferite all’anno 1998 si ricava che
il costo del premio assicurativo in rapporto
al salario in Italia è pari al 2,73 per cento
contro l’1,36 per cento della Germania,
mentre l’incidenza degli oneri sul salario è
del 2,13 per cento contro l’1,42 per cento
dei tedeschi;

su 41.759.198 assicurati in Germania
la struttura corrispondente al nostro Isti-
tuto nazionale per l’assicurazione contro
gli infortuni sul lavoro paga 8,517 miliardi
di euro, contro i 6,275 miliardi di euro
pagati dall’Inail ma con un terzo dei la-
voratori (15.100.000) assicurati rispetto
alla Germania;

Gianfranco Ortolani, dell’Inail, si è
cosı̀ espresso su tali dati: « Il quadro delle
cifre tedesche è coerente con la filosofia di

fondo del sistema assicurativo antinfortu-
nistico di quel paese, che dà assoluta pre-
cedenza all’attività di prevenzione »;

l’attività di prevenzione, dunque, non
soltanto esprime il doveroso intervento
delle strutture pubbliche in difesa della
vita dei lavoratori, ma genera enormi ri-
sparmi anche sul piano finanziario sicché
essa deve essere potenziata con interventi
normativi eccezionali –:

se, alla luce dei dati sovrariportati,
non ritenga necessario ed urgente varare
un piano di grande potenziamento dell’at-
tività di prevenzione per far cessare lo
scandalo di oltre cento « morti bianche » al
mese (con tendenza all’aumento) e, fra
l’altro, per consentire forti risparmi al-
l’erario. (3-06033)

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

XI Commissione

BASTIANONI. — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. — Per sapere −
premesso che:

l’articolo 57, comma 1, lettera b),
della legge n. 144 del 1999, nel prevedere
il riordino degli enti pubblici di previdenza
e di assistenza, aveva espressamente sta-
tuito, attraverso lo strumento della delega
legislativa al Governo, la trasformazione in
associazioni o persone giuridiche di diritto
privato degli enti che non svolgono fun-
zioni di interesse pubblico, nonché degli
enti, inclusi quelli di previdenza e di as-
sistenza dei professionisti, per il cui fun-
zionamento non è necessaria la personalità
di diritto pubblico;

il criterio di delega stabilito dal citato
articolo 57 assicurava il processo di pri-
vatizzazione dell’Ente nazionale di previ-
denza e assistenza farmacisti Enpaf, unico
ente di previdenza dei liberi professionisti
che non ha ottenuto la trasformazione in
persona giuridica in forza del decreto le-
gislativo n. 509 del 1994;

a causa del mancato esercizio della
delega legislativa nei termini previsti dal-
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l’articolo 57 della legge n. 144 del 1999
l’Enpaf non è ancora un ente di previdenza
privatizzato come tutti gli altri enti di
previdenza dei professionisti;

in data 28 giugno 2000 il consiglio
nazionale dell’Enpaf ha approvato il rego-
lamento di attuazione dell’articolo 17,
comma 4, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 371 del 1998 che consentirà
l’erogazione del contributo dello 0,15 per
cento versato dalle Aziende sanitarie locali
all’Enpaf, alle farmacie in quota pro capite,
nonché la deliberazione di trasformazione
dell’Ente in fondazione di diritto privato e
di adozione dello statuto e del regola-
mento, ai sensi delle disposizioni contenute
nel decreto legislativo n. 509 del 1994;

le deliberazioni assunte dal consiglio
nazionale dell’Enpaf sono state trasmesse
al ministero del lavoro e previdenza sociale
per la prescritta approvazione;

il ministero delle finanze con la ri-
soluzione n. 96/E del 26 giugno 2000, nel
chiarire il trattamento fiscale del contri-
buto di cui al citato comma 4 dell’articolo
17, lo ha espressamente qualificato come
ricavo ed in quanto tale assoggettato a
ritenuta di acconto del 4 per cento −:

se si ritengano definitivamente su-
perati gli ostacoli che impedirono in
passato la privatizzazione dell’Enpaf e
in caso affermativo quale sarà il tempo
necessario affinché anche per tale Ente,
al pari di tutte le casse di previdenza
dei liberi professionisti, siano adottati i
previsti provvedimenti di approvazione
dello statuto e del regolamento del
nuovo soggetto giuridico. (5-08050)

PAMPO, MARENGO, ALEMANNO, LO
PRESTI, COLUCCI e POLIZZI. — Al Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale. —
Per sapere − premesso che:

dopo un accordo intervenuto tra il
Governo, i soliti sindacati e la Telecom
S.p.A., quest’ultima azienda ha inviato a
2.200 dipendenti la comunicazione di col-
locazione in cassa integrazione guadagni;

tra i lavoratori colpiti da tale prov-
vedimento figurano anche dirigenti dotati
di esperienza e di alto tasso di professio-
nalità;

il piano Telecom non è indirizzato a
soddisfare le esigenze dell’utenza, ma sol-
tanto a garantire ulteriori privilegi a chi
gestisce la telefonia pubblica;

se non ritenga per motivi di pubblica
utilità e di interesse generale, nonché per
lenire il dramma della disoccupazione,
gravemente sentito nel Mezzogiorno, di re-
spingere il piano Telecom a garanzia dei
lavoratori meridionali. (5-08051)

Interrogazione a risposta in Commissione:

MARENGO, PAMPO, POLIZZI, TATA-
RELLA, AMORUSO, GISSI, DIVELLA, LO-
RUSSO e LO PRESTI. — Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. — Per
sapere – premesso che:

con la condivisione e nell’indiffe-
renza di alcuni sindacati, la Telecom ha
inviato a 2200 dipendenti altrettante let-
tere di collocazione in cassa integrazione ai
sensi (secondo Telecom) delle leggi n. 164/
75, n. 461/94 e n. 223/91;

si ha la netta sensazione che la im-
potenza del Governo di fronte a simili
provvedimenti che non trovano giustifica-
zione logica, sia un atteggiamento di fac-
ciata, visto che sino ad oggi e per sette
anni, l’azienda telefonica in oggetto ha
sempre goduto di particolari protezioni
tant’è che non si è mai avuto il piacere di
una risposta alle tante interrogazioni par-
lamentari;

anche parte della stampa nazionale si
è mostrata, ad avviso dell’interrogante, su-
pina al potere tanto da mostrarsi poco
sensibile a questi ulteriori drammi umani
che colpiscono 2200 famiglie –:

ciò premesso e con l’indignazione di
chi ogni giorno sul proprio territorio è
costretto a confrontarsi con la realtà di
una disoccupazione che ha raggiunto livelli
di guardia da molti anni, interroga il Mi-
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nistro del Lavoro, un tempo prescritto di-
fensore dei lavoratori affinché voglia va-
lutare tutte le iniziative legali possibili
perché venga respinta la richiesta di cassa
integrazione avanzata dalla Telecom e vo-
glia predispone le opportune verifiche per
accertare la fondatezza dei motivi che
hanno indotto la Telecom a richiedere gli
ammortizzatori sociali. (5-08053)

Interrogazioni a risposta scritta:

APOLLONI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere –
premesso che

attualmente il lavoro straordinario
prevede, in caso di superamento del limite
delle 45 ore settimanali, l’obbligo di co-
municazione alla direzione provinciale del
lavoro, stabilito dall’articolo 1, comma 1,
del decreto-legge 29 settembre 1998 n. 335
convertito, con modificazioni, nella legge
27 novembre 1998 n. 409;

tale normativa è fonte di notevoli
perplessità, rappresentando un’infelice di-
sincentivazione al ricorso al lavoro straor-
dinario, al fine di costringere le aziende ad
assumere nuovo personale;

in realtà, il lavoro straordinario, non
sempre evitabile e/o pianificabile, serve ad
offrire quella preziosa flessibilità operativa
sempre più richiesta dal mercato;

l’obbligo di informare tempestiva-
mente la direzione provinciale del lavoro,
nell’ipotesi di superamento del tetto delle
45 ore settimanali, si traduce infatti in un
fastidioso meccanismo burocratico, in to-
tale antitesi con quanto invece più volte
annunciato e ribadito dalle istituzioni sul
piano di snellimento delle procedure;

uno strumento utile ad ovviare a tale
incombenza potrebbe essere quello della
posta elettronica, con la quale comunicare
alla direzione provinciale del lavoro il su-
peramento del tetto delle 45 ore settima-
nali –:

se il Ministro interrogato ritenga op-
portuno l’utilizzo della posta elettronica,

con la quale comunicare alla direzione
provinciale del lavoro il superamento del
tetto delle 45 ore settimanali o, in caso
contrario, sia in grado di fornire altri utili
strumenti diretti ad ottenere un vero snel-
limento di tale procedura burocratica.

(4-30772)

CENTO, DALLA CHIESA, ALBANESE,
GARDIOL e PISTONE. — Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, al Mini-
stro della sanità. — Per sapere – premesso
che:

in data 13 aprile 2000 il responsabile
del servizio di prevenzione e protezione
della sede Inail di via Santuario Regina
degli Apostoli di Roma si è dimesso irre-
vocabilmente dal proprio incarico;

tali dimissioni erano già state presen-
tate in data 16 novembre 1999 e respinte
dall’Amministrazione Inail;

le motivazioni di dette dimissioni
sono sicuramente da attribuire alla nulla
attenzione prestata dall’Amministrazione
Inail ai rilievi sulle condizioni di sicurezza
in cui versa lo stabile di cui era respon-
sabile per il servizio di prevenzione e pro-
tezione;

in particolare il responsabile aveva
con numerose lettere informato l’Ammini-
strazione Inail di una serie di gravi man-
chevolezze nel sistema di sicurezza interna
e più precisamente: l’impianto e i quadri
elettrici non a norma di legge, impianto
antincendio a gas automatico a suo tempo
disinstallato e non più sostituito; l’im-
pianto luci d’emergenza inefficiente; ga-
rage sprovvisto di nulla osta provvisorio
dei vigili del fuoco;

in data 12 novembre 1999 è occorso
un incidente ad un operaio delle ditta di
trasporto che a seguito della caduta di un
montante della porta scorrevole del ma-
gazzino mobili ha riportato la frattura
delle dita di una mano quando da tempo
era stato comunicato all’Amministrazione
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Inail la necessità di un intervento di ripa-
razione di suddetto montante senza che si
attivasse l’intervento richiesto –:

quali provvedimenti si intendano as-
sumere nei confronti dei responsabili del-
l’Amministrazione che non hanno provve-
duto per tempo a risolvere le gravi infra-
zioni evidenziate dal rappresentante del
servizio di prevenzione e sicurezza;

quali interventi si intendano assu-
mere al fine di garantire presso l’Inail la
piena applicazione delle norme vigenti in
materia di tutela dei lavoratori e di sicu-
rezza dei luoghi di lavoro, proprio nell’ente
che ha tra i suoi fini istituzionali quello
della prevenzione antinfortunistica.

(4-30773)

BASSO. — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. — Per sapere – pre-
messo che:

il primo comma dell’articolo 22 della
legge 6 marzo 1998 n. 40 obbliga i datori
di lavoro che intendono instaurare in Italia
un rapporto di lavoro subordinato a ca-
rattere stagionale con uno straniero a pre-
sentare all’ufficio periferico del Ministero
del lavoro e della previdenza sociale com-
petente per territorio apposita richiesta;

il secondo comma della predetta
norma dispone che l’ufficio periferico del
Ministero del lavoro e della previdenza
sociale rilascia l’autorizzazione di cui al
primo comma entro e non oltre quindici
giorni dalla data di ricezione della richie-
sta del datore di lavoro;

al contrario, gli uffici provinciali del
lavoro di importanti comparti produttivi
che necessitano del lavoro stagionale di
manodopera straniera, non sono in grado
di rilasciare le prescritte autorizzazioni nei
tempi di legge. Cosı̀ oggi avviene nel Tri-
veneto, con particolare riferimento agli
operatori nel campo del turismo e dei
servizi;

i ritardi degli uffici periferici del la-
voro, unitamente all’insufficienza delle
quote di ingresso dei cittadini extracomu-

nitari ed all’irreperibilità di manodopera
locale, concorrono a determinare, in al-
cune importanti regioni, l’assoluta incer-
tezza se non la paralisi delle attività a
carattere stagionale, con gravi danni sia
economici sia all’immagine del paese −:

se non intenda attivarsi per eliminare
la situazione di disagio rappresentata, at-
traverso il potenziamento e la flessibilità
degli organici e della strumentazione degli
Uffici interessati, nonché attraverso una
semplificazione delle procedure di accer-
tamento;

se, sulla base di una richiesta sempre
più massiccia di lavoratori extracomunitari
da parte degli imprenditori, non intenda
attivarsi per consentire un aumento delle
quote di ingresso. (4-30779)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interrogazione a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle politiche agricole e forestali.
— Per sapere – premesso che:

sta assumendo notevoli dimensioni la
protesta dei risicoltori italiani contro la
Commissione europea;

Coldiretti, Confagricoltura e Cia, riu-
nite nel Comitato intersindacale dei risi-
coltori italiani (CIRI), hanno proclamato la
mobilitazione generale del settore, dopo
una serie di infuocate assemblee dei pro-
duttori delle province di Pavia, Vercelli,
Casale Monferrato, Novara, Lodi e Milano;

alla manifestazione tenutasi a Vercelli
hanno partecipato anche produttori delle
province di Verona, Rovigo, Ferrara ed
Oristano;

i produttori concordano nel ritenere
che la risicoltura italiana rischi il collasso
definitivo in caso di attuazione della ri-
forma proposta dalla Commissione euro-
pea e avversata dal Governo italiano;
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Inail la necessità di un intervento di ripa-
razione di suddetto montante senza che si
attivasse l’intervento richiesto –:

quali provvedimenti si intendano as-
sumere nei confronti dei responsabili del-
l’Amministrazione che non hanno provve-
duto per tempo a risolvere le gravi infra-
zioni evidenziate dal rappresentante del
servizio di prevenzione e sicurezza;

quali interventi si intendano assu-
mere al fine di garantire presso l’Inail la
piena applicazione delle norme vigenti in
materia di tutela dei lavoratori e di sicu-
rezza dei luoghi di lavoro, proprio nell’ente
che ha tra i suoi fini istituzionali quello
della prevenzione antinfortunistica.

(4-30773)

BASSO. — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. — Per sapere – pre-
messo che:

il primo comma dell’articolo 22 della
legge 6 marzo 1998 n. 40 obbliga i datori
di lavoro che intendono instaurare in Italia
un rapporto di lavoro subordinato a ca-
rattere stagionale con uno straniero a pre-
sentare all’ufficio periferico del Ministero
del lavoro e della previdenza sociale com-
petente per territorio apposita richiesta;

il secondo comma della predetta
norma dispone che l’ufficio periferico del
Ministero del lavoro e della previdenza
sociale rilascia l’autorizzazione di cui al
primo comma entro e non oltre quindici
giorni dalla data di ricezione della richie-
sta del datore di lavoro;

al contrario, gli uffici provinciali del
lavoro di importanti comparti produttivi
che necessitano del lavoro stagionale di
manodopera straniera, non sono in grado
di rilasciare le prescritte autorizzazioni nei
tempi di legge. Cosı̀ oggi avviene nel Tri-
veneto, con particolare riferimento agli
operatori nel campo del turismo e dei
servizi;

i ritardi degli uffici periferici del la-
voro, unitamente all’insufficienza delle
quote di ingresso dei cittadini extracomu-

nitari ed all’irreperibilità di manodopera
locale, concorrono a determinare, in al-
cune importanti regioni, l’assoluta incer-
tezza se non la paralisi delle attività a
carattere stagionale, con gravi danni sia
economici sia all’immagine del paese −:

se non intenda attivarsi per eliminare
la situazione di disagio rappresentata, at-
traverso il potenziamento e la flessibilità
degli organici e della strumentazione degli
Uffici interessati, nonché attraverso una
semplificazione delle procedure di accer-
tamento;

se, sulla base di una richiesta sempre
più massiccia di lavoratori extracomunitari
da parte degli imprenditori, non intenda
attivarsi per consentire un aumento delle
quote di ingresso. (4-30779)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interrogazione a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle politiche agricole e forestali.
— Per sapere – premesso che:

sta assumendo notevoli dimensioni la
protesta dei risicoltori italiani contro la
Commissione europea;

Coldiretti, Confagricoltura e Cia, riu-
nite nel Comitato intersindacale dei risi-
coltori italiani (CIRI), hanno proclamato la
mobilitazione generale del settore, dopo
una serie di infuocate assemblee dei pro-
duttori delle province di Pavia, Vercelli,
Casale Monferrato, Novara, Lodi e Milano;

alla manifestazione tenutasi a Vercelli
hanno partecipato anche produttori delle
province di Verona, Rovigo, Ferrara ed
Oristano;

i produttori concordano nel ritenere
che la risicoltura italiana rischi il collasso
definitivo in caso di attuazione della ri-
forma proposta dalla Commissione euro-
pea e avversata dal Governo italiano;
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il Ministro dell’agricoltura ha chiesto
alla Francia, presidente di turno del-
l’Unione europea, di non approvare la pro-
posta di riforma senza l’accordo dell’Italia,
che resta il maggior produttore di riso a
livello comunitario, con oltre il 50 per
cento del totale;

le ragioni di dissenso riguardano
l’abolizione dell’intervento dell’Unione eu-
ropea sul riso invenduto e il progetto di
riduzione della superficie coltivata (meno
10 per cento);

le misure previste dalla Commissione
europea rischiano di ridurre il reddito
degli agricoltori con due gravi conse-
guenze: a) lo spostamento di investimenti
su altri prodotti agricoli, sconvolgendone
gli equilibri; b) l’abbandono di migliaia di
canali irrigui con grave danno per il
grande patrimonio idrico della pianura pa-
dana occidentale;

dopo la liberalizzazione prevista dagli
accordi Gat, il nostro riso subisce la con-
correnza dei risi americani e thailandesi,
di minore pregio ma anche di minore
costo;

vale la pena di ricordare che sono
operanti in Italia, nel settore, settemila
aziende agricole ed una sessantina di in-
dustrie –:

quali iniziative siano già state assunte
e quali eventualmente si intendano assu-
mere per evitare l’approvazione di una
riforma che, per la risicoltura italiana,
avrebbe effetti letteralmente esiziali con
gravissimo danno anche dal punto di vista
occupazionale. (3-06015)

Interrogazione a risposta in Commissione:

CARUANO, PAOLO RUBINO, MALA-
GNINO e CORVINO. — Al Ministro delle
politiche agricole e forestali. — Per sapere
– premesso che:

l’articolo 13, comma 1, del decreto
legislativo n. 173 del 30 aprile 1998, reca
disposizioni in materia di contenimento

dei costi di produzione e per il rafforza-
mento strutturale delle imprese agricole;

il decreto ministeriale 21 marzo 2000,
di attuazione all’articolo 13, comma 1, del
decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173,
prevede tra le finalità, articolo 1, comma 4,
che gli interventi devono essere motivati da
considerazioni di politica sociale, occupa-
zionale o da vantaggi economici di portata
generale, con progetti che assicurino
un’adeguata, certa e duratura partecipa-
zione dei produttori agricoli ai vantaggi
economici degli interventi;

il decreto ministeriale 19 aprile 2000,
che stabilisce i tempi e le modalità per la
presentazione delle domande nonché i cri-
teri per la valutazione dei progetti, stabi-
lisce altresı̀, all’articolo 2, comma 1, nelle
finalità e priorità di intervento, che i pro-
grammi operativi multiregionali hanno lo
scopo di rafforzare e sviluppare la com-
petitività delle imprese di trasformazione e
commercializzazione dei prodotti agricoli,
favorendo l’integrazione di filiera e lo svi-
luppo di sistemi;

la graduatoria dei progetti approvati e
finanziabili con le risorse disponibili pari a
140 miliardi di lire, pubblicata con decreto
ministeriale 30 giugno 2000, è composta da
8 progetti finanziati su 62 ammessi, di cui
solo 2 progetti assorbono l’80 per cento
delle risorse stanziate –:

se il Ministro in indirizzo non ritenga
di fornire un chiarimento urgente in me-
rito: in quanto non sembra sia stato ri-
spettato, nella valutazione dei progetti, il
principio fissato della stessa Unione euro-
pea riguardante l’adeguata, certa e dura-
tura partecipazione dei produttori agricoli
ai vantaggi economici degli interventi, in
particolare per le società per azioni, e non
sembra essere stato rispettato, inoltre il
rafforzamento delle filiere agroalimentari
nazionali, soprattutto laddove le stesse si
proponevano di incrementare le produ-
zioni dei prodotti tradizionali, tipici e DOP;

non sembra essere stato rispettato il
principio ispiratore voluto dal legislatore
con il decreto legislativo n. 173 del 1998
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relativo alla ricaduta in termini economici,
sociali ed occupazionali in forma diffusa
sui produttori agricoli. (5-08061)

* * *

POLITICHE COMUNITARIE

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro per le politiche comunitarie. — Per
sapere – premesso che:

trentasei deputati del Parlamento eu-
ropeo, tra cui due ex-magistrati italiani,
hanno il mandato di accertare, entro il
termine di dodici mesi, quale sia la natura
e quale sia la reale attività di « Echelon »,
il « grande » orecchio anglo-americano
puntato sull’Europa, nonché di assumere le
contromisure che si rendessero necessarie
per eliderne gli effetti negativi per i paesi
europei;

la decisione di costituire una apposita
commissione conoscitiva temporanea è
stata assunta, a larghissima maggioranza,
dal Parlamento europeo in data 5 luglio
2000;

finalmente, dunque, si indagherà uf-
ficialmente sulla rete di spionaggio gestita
dalla Nsa (National Security Agency) ame-
ricana con la collaborazione dei servizi
inglesi, su cui, per il vero, esiste di già un
accurato studio curato per il Parlamento
europeo dall’esperto scozzese Dunean
Campbell;

il compito affidato alla commissione è
articolato in quattro grandi obiettivi: a)
accertare l’effettiva esistenza di Echelon; b)
verificare se il diritto alla privacy dei cit-
tadini ne sia stato violato; c) accertare se
il « grande orecchio » della Nsa sia stato
usato per lo spionaggio industriale contro
le imprese europee; d) individuare le con-
tromisure che l’Europa dovrà assumere;

mentre si attende l’avvio dei lavori
(prevedibilmente non semplici) della com-
missione, l’Italia non può non considerare
il fatto che « Echelon » opera in danno

dell’Europa con il concorso attivo della
Gran Bretagna, e cioè di un componente di
grande prestigio dell’Unione europea;

appare ad avviso dell’interrogante
francamente incredibile che, sino ad oggi,
la Commissione europea non abbia for-
malmente richiamato la Gran Bretagna al
rigoroso rispetto dei doveri di correttezza
e lealtà nei confronti degli organismi co-
munitari di cui è parte integrante;

se non ritenga di dover assumere
urgenti iniziative al fine di intimare for-
malmente alla Gran Bretagna l’immediata
cessazione di ogni forma attiva o passiva di
collaborazione con la Nsa americana in
relazione al sistema di spionaggio indu-
striale conosciuto con il nome « Echelon ».

(3-06010)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro per le politiche comunitarie. — Per
sapere – premesso che:

la stampa nazionale ed internazionale
ha dato ampio risalto alle « pagelle » dei
commissari europei;

una « votazione » lusinghiera hanno
riportato i responsabili al commercio Pa-
scal Lamy, alla concorrenza Mario Monti
ed alla giustizia ed affari interni Vitorino,
mentre inesorabilmente bocciato appare il
presidente Romano Prodi, per l’insuffi-
ciente capacità di « leadership » e di co-
municazione;

le « pagelle » sono state approntate
dal prestigioso « Financial Time », a con-
suntivo di un anno di attività dell’esecutivo
dell’Unione europea;

secondo il « Financial Time » il pre-
sidente Romano Prodi ha una spiccata
inclinazione alle « gaffes », modesta capa-
cità di comunicazione e soprattutto un
impatto poco significativo sulle politiche
dell’Unione europea;

peraltro le « pagelle » costituiscono la
significativa risultante di un sondaggio fra
analisti e giornalisti accreditati presso le
varie istituzioni europee;
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relativo alla ricaduta in termini economici,
sociali ed occupazionali in forma diffusa
sui produttori agricoli. (5-08061)

* * *

POLITICHE COMUNITARIE

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro per le politiche comunitarie. — Per
sapere – premesso che:

trentasei deputati del Parlamento eu-
ropeo, tra cui due ex-magistrati italiani,
hanno il mandato di accertare, entro il
termine di dodici mesi, quale sia la natura
e quale sia la reale attività di « Echelon »,
il « grande » orecchio anglo-americano
puntato sull’Europa, nonché di assumere le
contromisure che si rendessero necessarie
per eliderne gli effetti negativi per i paesi
europei;

la decisione di costituire una apposita
commissione conoscitiva temporanea è
stata assunta, a larghissima maggioranza,
dal Parlamento europeo in data 5 luglio
2000;

finalmente, dunque, si indagherà uf-
ficialmente sulla rete di spionaggio gestita
dalla Nsa (National Security Agency) ame-
ricana con la collaborazione dei servizi
inglesi, su cui, per il vero, esiste di già un
accurato studio curato per il Parlamento
europeo dall’esperto scozzese Dunean
Campbell;

il compito affidato alla commissione è
articolato in quattro grandi obiettivi: a)
accertare l’effettiva esistenza di Echelon; b)
verificare se il diritto alla privacy dei cit-
tadini ne sia stato violato; c) accertare se
il « grande orecchio » della Nsa sia stato
usato per lo spionaggio industriale contro
le imprese europee; d) individuare le con-
tromisure che l’Europa dovrà assumere;

mentre si attende l’avvio dei lavori
(prevedibilmente non semplici) della com-
missione, l’Italia non può non considerare
il fatto che « Echelon » opera in danno

dell’Europa con il concorso attivo della
Gran Bretagna, e cioè di un componente di
grande prestigio dell’Unione europea;

appare ad avviso dell’interrogante
francamente incredibile che, sino ad oggi,
la Commissione europea non abbia for-
malmente richiamato la Gran Bretagna al
rigoroso rispetto dei doveri di correttezza
e lealtà nei confronti degli organismi co-
munitari di cui è parte integrante;

se non ritenga di dover assumere
urgenti iniziative al fine di intimare for-
malmente alla Gran Bretagna l’immediata
cessazione di ogni forma attiva o passiva di
collaborazione con la Nsa americana in
relazione al sistema di spionaggio indu-
striale conosciuto con il nome « Echelon ».

(3-06010)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro per le politiche comunitarie. — Per
sapere – premesso che:

la stampa nazionale ed internazionale
ha dato ampio risalto alle « pagelle » dei
commissari europei;

una « votazione » lusinghiera hanno
riportato i responsabili al commercio Pa-
scal Lamy, alla concorrenza Mario Monti
ed alla giustizia ed affari interni Vitorino,
mentre inesorabilmente bocciato appare il
presidente Romano Prodi, per l’insuffi-
ciente capacità di « leadership » e di co-
municazione;

le « pagelle » sono state approntate
dal prestigioso « Financial Time », a con-
suntivo di un anno di attività dell’esecutivo
dell’Unione europea;

secondo il « Financial Time » il pre-
sidente Romano Prodi ha una spiccata
inclinazione alle « gaffes », modesta capa-
cità di comunicazione e soprattutto un
impatto poco significativo sulle politiche
dell’Unione europea;

peraltro le « pagelle » costituiscono la
significativa risultante di un sondaggio fra
analisti e giornalisti accreditati presso le
varie istituzioni europee;
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il presidente Prodi ha totalizzato un 4
sulla sua comprensione dei dossier, un 3
sulla competenza tecnica ed addirittura un
2 sulla capacità di comunicazione –:

se i rappresentanti italiani nelle isti-
tuzioni europee condividano il severo giu-
dizio di « Financial Time » e se non si
ritenga che la permanenza di Romano
Prodi al vertice della Commissione Euro-
pea non si risolva, ormai, in una perdita di
prestigio per il nostro Paese. (3-06030)

* * *

PUBBLICA ISTRUZIONE

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della pubblica istruzione per sa-
pere – premesso che:

il 30 giugno, la giunta Formigoni ha
approvato la proposta d’indirizzo per l’ero-
gazione dei buoni scuola, con un escamo-
tage, che permette di fatto soltanto agli
studenti delle scuole private, e in definitiva
alle scuole private medesime, la possibilità
di beneficiare di tale forma di finanzia-
mento pubblico;

infatti, il buono scuola viene configu-
rato dal centrodestra della Lombardia non
già come misura di sostegno economico
collegata al reddito, e quindi all’effettivo
stato di bisogno, secondo quanto stabilito
dalla Costituzione, bensı̀ come rimborso
delle rette pagate per frequentare gli isti-
tuti privati, visto che al di sotto delle
400.000 lire annue di spese scolastiche
(cifra superiore all’entità delle tasse di
iscrizione delle scuole pubbliche) non si ha
diritto al buono scuola;

la franchigia pari a 100.000 lire, scat-
terà solo per coloro che sostengono una
spesa di almeno 400.000 lire, di fatto sa-
ranno escluse dal finanziamento tutte le
famiglie di coloro che frequentano istituti
pubblici perché in nessuna scuola statale
per tasse e contributi si spende tanto;

in sostanza, non è previsto alcun
aiuto per le famiglie in difficoltà, mentre
una famiglia, composta ad esempio dai
genitori e da un figlio iscritto in una scuola
privata, e con un reddito annuo di 180
milioni lordi, ha diritto a ricevere un co-
spicuo contributo regionale; contributo che
può arrivare fino a 2 milioni all’anno e
coprire il 25 per cento delle rette. In tutto
90 miliardi, mentre per il diritto allo studio
della stragrande maggioranza degli stu-
denti della Lombardia (circa 1 milione),
che frequenta scuole pubbliche, la regione
ha stanziato per l’anno 1999-2000 solo 12
miliardi;

questo provvedimento è dunque ille-
gittimo e viola gli articoli 3, 33 e 34 della
Costituzione:

1) l’articolo 3 perché discrimina la
stragrande maggioranza degli studenti che
frequentano le scuole pubbliche;

2) l’articolo 33, perché finanzia, con
soldi pubblici, indirettamente le scuole pri-
vate della Lombardia; peraltro, senza at-
tivare alcuna forma di controllo sulla qua-
lità e sulla serietà degli istituti privati, al
punto che con il meccanismo del buono
scuola rischiano di diventare concorren-
ziali, in nome della presunta libera scelta,
soprattutto i cosiddetti diplomifici;

3) l’articolo 34, perché anziché for-
nire un sostegno economico alle persone
davvero bisognose per consentire anche a
chi è povero di accedere ai più alti gradi
dell’istruzione, dà soldi pubblici solo a
coloro, che pur essendo ricchi fanno la
scelta della scuola privata e di tendenza;

in verità Formigoni aveva già provato,
nel disegno legislativo originario di attua-
zione della Bassanini risalente al gennaio
del 1999, a concepire il buono scuola quale
forma di sostegno pubblico (300 miliardi in
3 anni a copertura totale o parziale delle
rette) da destinare esclusivamente agli stu-
denti delle scuole private;

in virtù delle osservazioni di incosti-
tuzionalità formulate dal gruppo regionale
di Rifondazione, condivise da DS, Verdi e
SDI, il testo fu bocciato dal Consiglio dei
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il presidente Prodi ha totalizzato un 4
sulla sua comprensione dei dossier, un 3
sulla competenza tecnica ed addirittura un
2 sulla capacità di comunicazione –:

se i rappresentanti italiani nelle isti-
tuzioni europee condividano il severo giu-
dizio di « Financial Time » e se non si
ritenga che la permanenza di Romano
Prodi al vertice della Commissione Euro-
pea non si risolva, ormai, in una perdita di
prestigio per il nostro Paese. (3-06030)

* * *

PUBBLICA ISTRUZIONE

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della pubblica istruzione per sa-
pere – premesso che:

il 30 giugno, la giunta Formigoni ha
approvato la proposta d’indirizzo per l’ero-
gazione dei buoni scuola, con un escamo-
tage, che permette di fatto soltanto agli
studenti delle scuole private, e in definitiva
alle scuole private medesime, la possibilità
di beneficiare di tale forma di finanzia-
mento pubblico;

infatti, il buono scuola viene configu-
rato dal centrodestra della Lombardia non
già come misura di sostegno economico
collegata al reddito, e quindi all’effettivo
stato di bisogno, secondo quanto stabilito
dalla Costituzione, bensı̀ come rimborso
delle rette pagate per frequentare gli isti-
tuti privati, visto che al di sotto delle
400.000 lire annue di spese scolastiche
(cifra superiore all’entità delle tasse di
iscrizione delle scuole pubbliche) non si ha
diritto al buono scuola;

la franchigia pari a 100.000 lire, scat-
terà solo per coloro che sostengono una
spesa di almeno 400.000 lire, di fatto sa-
ranno escluse dal finanziamento tutte le
famiglie di coloro che frequentano istituti
pubblici perché in nessuna scuola statale
per tasse e contributi si spende tanto;

in sostanza, non è previsto alcun
aiuto per le famiglie in difficoltà, mentre
una famiglia, composta ad esempio dai
genitori e da un figlio iscritto in una scuola
privata, e con un reddito annuo di 180
milioni lordi, ha diritto a ricevere un co-
spicuo contributo regionale; contributo che
può arrivare fino a 2 milioni all’anno e
coprire il 25 per cento delle rette. In tutto
90 miliardi, mentre per il diritto allo studio
della stragrande maggioranza degli stu-
denti della Lombardia (circa 1 milione),
che frequenta scuole pubbliche, la regione
ha stanziato per l’anno 1999-2000 solo 12
miliardi;

questo provvedimento è dunque ille-
gittimo e viola gli articoli 3, 33 e 34 della
Costituzione:

1) l’articolo 3 perché discrimina la
stragrande maggioranza degli studenti che
frequentano le scuole pubbliche;

2) l’articolo 33, perché finanzia, con
soldi pubblici, indirettamente le scuole pri-
vate della Lombardia; peraltro, senza at-
tivare alcuna forma di controllo sulla qua-
lità e sulla serietà degli istituti privati, al
punto che con il meccanismo del buono
scuola rischiano di diventare concorren-
ziali, in nome della presunta libera scelta,
soprattutto i cosiddetti diplomifici;

3) l’articolo 34, perché anziché for-
nire un sostegno economico alle persone
davvero bisognose per consentire anche a
chi è povero di accedere ai più alti gradi
dell’istruzione, dà soldi pubblici solo a
coloro, che pur essendo ricchi fanno la
scelta della scuola privata e di tendenza;

in verità Formigoni aveva già provato,
nel disegno legislativo originario di attua-
zione della Bassanini risalente al gennaio
del 1999, a concepire il buono scuola quale
forma di sostegno pubblico (300 miliardi in
3 anni a copertura totale o parziale delle
rette) da destinare esclusivamente agli stu-
denti delle scuole private;

in virtù delle osservazioni di incosti-
tuzionalità formulate dal gruppo regionale
di Rifondazione, condivise da DS, Verdi e
SDI, il testo fu bocciato dal Consiglio dei
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ministri, in quanto espropriava lo Stato
delle competenze costituzionali in materia
di politiche generali dell’istruzione e di-
scriminava palesemente gli studenti delle
scuole pubbliche;

la maggioranza di centrodestra fu co-
stretta ad estendere il buono scuola, nella
approvazione definitiva in consiglio regio-
nale, anche agli studenti delle scuole pub-
bliche, (vedi legge regionale gennaio 2000)
quale forma di ausilio da commisurare
anche al reddito familiare e non solo alle
spese scolastiche sostenute;

forte del recente successo elettorale e
dell’appoggio della Lega, il governatore
della Lombardia ha completamente disat-
teso queste prescrizioni e ha cosı̀ iniziato
a concretizzare il suo progetto politico di
assumere pieni poteri, a livello regionale,
per smantellare definitivamente il welfare,
a cominciare dal settore vitale dell’istru-
zione, predisponendo altresı̀ il terreno per
l’introduzione di un buono formativo an-
che nel campo della formazione professio-
nale;

questo atto non ha nulla a che fare
con la questione della parità scolastica, ma
rappresenta, invece, una vera e propria
scelta di secessione, che pone le premesse
per la creazione, in Lombardia, di un
sistema scolastico del tutto anomalo, svin-
colato dai valori democratici egualitari e
pluralisti della Costituzione italiana, e fon-
dato unicamente sul mercato più selvaggio,
e sull’odiosa discriminazione di classe, in
conseguenza della quale verrà garantito il
diritto allo studio solo alle persone più
abbienti;

di fronte a queste pestone della Co-
stituzione chiediamo la massima adesione
per una forte opposizione e mobilitazione
sociale e per l’attivazione di tutte le pos-
sibili iniziative istituzionali e legali per
sanzionare l’incostituzionalità di questa
delibera, per riaffermare il valore univer-
sale del diritto allo studio e la destinazione
di qualsiasi forma di assistenza economica
esclusivamente a favore di coloro che, pur
essendo capaci e meritevoli, sono costretti

ad interrompere i loro studi per la man-
canza o l’insufficienza dei mezzi materia-
li –:

quali provvedimenti intenda adottare
per garantire da parte della regione Lom-
bardia il rispetto della Carta costituzio-
nale.

(2-02532) « Giordano, Lenti, Edo Rossi,
Buffo ».

Interrogazioni a risposta scritta:

BERGAMO. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere – premesso
che:

dal prossimo anno scolastico 2000/
2001 con la pubblicazione del decreto mi-
nisteriale n. 146 del 18 maggio 2000 entra
in vigore il nuovo sistema di reclutamento
del personale docente;

al fine della presentazione di trasfe-
rimento, aggiornamento del punteggio e
per l’inclusione nelle graduatorie, potevano
presentare istanza entro il 22 giugno 2000
coloro i quali erano in possesso del titolo
di abilitazione o idoneità per l’inserimento
in una delle quattro fasce previste dal
nuovo regolamento;

ad oggi non è stato ancora pubblicato
un decreto che dovrebbe invece regola-
mentare le condizioni di tutti coloro i quali
erano inclusi nelle graduatorie provinciali
dei non abilitati, ai sensi della precedente
ordinanza ministeriale, la n. 371 del 29
dicembre 1994 e che non hanno avuto
occasione negli anni passati di poter con-
seguire l’abilitazione o l’idoneità;

i docenti che hanno prestato servizio
scolastico negli anni passati si trovano at-
tualmente in una condizione di non rego-
lamentazione che non gli consente di co-
noscere quale possa essere il loro futuro,
soprattutto se dopo anni di sacrifici al di
fuori della propria provincia o meglio an-
cora regione, volessero trasferirsi nella
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provincia di residenza con l’aggiornamento
del punteggio in base al servizio prestato o
anche soltanto aggiornare il punteggio –:

se non ritenga il ministro di interve-
nire in tal senso e permettere, quindi, alle
istituzioni scolastiche di avere i tempi ne-
cessari alla predisposizione delle istanze da
parte di questa fascia di docenti, tenendo
conto che la stesura di questa ulteriore
graduatoria dei non abilitati dovrebbe es-
sere stilata in tempo utile rispetto all’inizio
del nuovo anno scolastico per permettere
di accedere a delle supplenze. (4-30782)

SBARBATI. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere – premesso
che:

non è stata data la precedenza asso-
luta nella graduatoria definitiva con as-
sunzione immediata a chi ha superato più
di due concorsi riservati per il passaggio
dalla IV alla V qualifica più un concorso
ordinario;

coloro che hanno superato il con-
corso bandito con D.P.I. di Ancona prot.
n. 42763/C2 del 7 dicembre 1984 concorso
riservato per esami, per n. 14 posti per il
passaggio all’ex ruolo dei segretari della V
qualifica funzionale del personale non do-
cente delle scuole ed Istituti Statali della
provincia di Ancona si sono visti superare,
per l’entrata in ruolo, da ben 13 supplenti
annuali e n. 1 solo personale della quali-
fica inferiore con evidente danno e trat-
tamento ingiusto –:

se non intenda estendere i concorsi
riservati per l’abilitazione all’insegnamento
a tutto il personale in servizio nella scuola
che ne abbia i requisiti (diploma magi-
strale o laurea) e quindi anche al personale
ATA;

se non intenda dare la precedenza
assoluta nella graduatoria definitiva a co-
loro che hanno superato più di due con-
corsi per il passaggio dalla IV alla V qua-
lifica più un concorso ordinario. (4-30822)

* * *

SANITÀ

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della sanità. — Per sapere – pre-
messo che:

la recente iniziativa del Ministro della
sanità per la tutela dei cittadini dai pericoli
del fumo passivo ha sollevato, com’era
prevedibile, molte polemiche, certamente
« messe in conto » dal titolare del dicastero;

l’assorbimento passivo dell’ossido di
carbonio espulso dalle marmitte degli au-
toveicoli è quasi certamente più pericoloso
dell’assorbimento del fumo delle sigarette;

i danni che ne ritrae la salute dei
cittadini sono noti e non sono certamente
inferiori a quelli che sono provocati dal
fumo delle sigarette;

è legittimo ritenere che il Ministro
della sanità non faccia distinzioni bizan-
tine sulle (sconosciute) diversità fra i fumi
delle autovetture ed il fumo delle sigarette,
di talché apparirebbe decisamente iniquo e
discriminatorio se tale clima « neo-proibi-
zionistico » non coinvolgesse anche il set-
tore automobilistico –:

se l’ossido di carbonio immesso nel-
l’atmosfera e passivamente assorbito dai
cittadini, soprattutto nella grandi aree me-
tropolitane, abbia sulla salute effetti meno
dannosi e per sapere, dunque, quali ana-
loghe iniziative intenda assumere a tutela
dei cittadini che, fruendo della loro città,
assorbono quantità industriali di ossido di
carbonio. (3-06017)

SCANTAMBURLO, MOLINARI, PO-
LENTA, CASINELLI, REPETTO, RIVA,
CIANI e CASTELLANI. — Al Ministro della
sanità, al Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale. — Per sapere – premesso
che:

i cittadini che chiedono di essere sot-
toposti ad accertamento sanitario, ai sensi
dell’articolo 11 della legge 24 dicembre
1993, n. 537 e del relativo regolamento,
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provincia di residenza con l’aggiornamento
del punteggio in base al servizio prestato o
anche soltanto aggiornare il punteggio –:

se non ritenga il ministro di interve-
nire in tal senso e permettere, quindi, alle
istituzioni scolastiche di avere i tempi ne-
cessari alla predisposizione delle istanze da
parte di questa fascia di docenti, tenendo
conto che la stesura di questa ulteriore
graduatoria dei non abilitati dovrebbe es-
sere stilata in tempo utile rispetto all’inizio
del nuovo anno scolastico per permettere
di accedere a delle supplenze. (4-30782)

SBARBATI. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere – premesso
che:

non è stata data la precedenza asso-
luta nella graduatoria definitiva con as-
sunzione immediata a chi ha superato più
di due concorsi riservati per il passaggio
dalla IV alla V qualifica più un concorso
ordinario;

coloro che hanno superato il con-
corso bandito con D.P.I. di Ancona prot.
n. 42763/C2 del 7 dicembre 1984 concorso
riservato per esami, per n. 14 posti per il
passaggio all’ex ruolo dei segretari della V
qualifica funzionale del personale non do-
cente delle scuole ed Istituti Statali della
provincia di Ancona si sono visti superare,
per l’entrata in ruolo, da ben 13 supplenti
annuali e n. 1 solo personale della quali-
fica inferiore con evidente danno e trat-
tamento ingiusto –:

se non intenda estendere i concorsi
riservati per l’abilitazione all’insegnamento
a tutto il personale in servizio nella scuola
che ne abbia i requisiti (diploma magi-
strale o laurea) e quindi anche al personale
ATA;

se non intenda dare la precedenza
assoluta nella graduatoria definitiva a co-
loro che hanno superato più di due con-
corsi per il passaggio dalla IV alla V qua-
lifica più un concorso ordinario. (4-30822)

* * *

SANITÀ

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della sanità. — Per sapere – pre-
messo che:

la recente iniziativa del Ministro della
sanità per la tutela dei cittadini dai pericoli
del fumo passivo ha sollevato, com’era
prevedibile, molte polemiche, certamente
« messe in conto » dal titolare del dicastero;

l’assorbimento passivo dell’ossido di
carbonio espulso dalle marmitte degli au-
toveicoli è quasi certamente più pericoloso
dell’assorbimento del fumo delle sigarette;

i danni che ne ritrae la salute dei
cittadini sono noti e non sono certamente
inferiori a quelli che sono provocati dal
fumo delle sigarette;

è legittimo ritenere che il Ministro
della sanità non faccia distinzioni bizan-
tine sulle (sconosciute) diversità fra i fumi
delle autovetture ed il fumo delle sigarette,
di talché apparirebbe decisamente iniquo e
discriminatorio se tale clima « neo-proibi-
zionistico » non coinvolgesse anche il set-
tore automobilistico –:

se l’ossido di carbonio immesso nel-
l’atmosfera e passivamente assorbito dai
cittadini, soprattutto nella grandi aree me-
tropolitane, abbia sulla salute effetti meno
dannosi e per sapere, dunque, quali ana-
loghe iniziative intenda assumere a tutela
dei cittadini che, fruendo della loro città,
assorbono quantità industriali di ossido di
carbonio. (3-06017)

SCANTAMBURLO, MOLINARI, PO-
LENTA, CASINELLI, REPETTO, RIVA,
CIANI e CASTELLANI. — Al Ministro della
sanità, al Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale. — Per sapere – premesso
che:

i cittadini che chiedono di essere sot-
toposti ad accertamento sanitario, ai sensi
dell’articolo 11 della legge 24 dicembre
1993, n. 537 e del relativo regolamento,
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per il riconoscimento/aggravamento del-
l’invalidità, quale invalido civile ai sensi
della legge 30 marzo 1971, n. 113, cieco
civile ai sensi della legge 27 maggio 1970,
n. 382, sordomuto, ai sensi della legge 26
maggio 1970, n. 381, persona handicap-
pata ai sensi della legge 5 febbraio 1992,
n. 104, allo scopo di ottenere i benefici che
la legge prevede in relazione allo stato di
invalidità civile o alla minorazione che
verrà riconosciuta, sono sottoposti a una
procedura che, a causa delle modalità di
svolgimento, dei criteri di applicazione
della normativa e soprattutto della durata
della stessa, appare gravemente lesiva dei
diritti delle persone e perciò del tutto
inaccettabile;

in particolare, a decorrere dalla data
di invio della domanda alla Commissione
medica per l’accertamento delle invalidità
civili, operante presso l’Asl di apparte-
nenza del richiedente, inizia a decorrere
un tempo di parecchi mesi, che spesso
superano un anno, prima che l’interessato
venga convocato per la visita medica di
accertamento delle condizioni descritte nel
certificato del medico di base e negli altri
certificati sanitari allegati. Avvenuta la vi-
sita, intercorrono ancora alcuni mesi, e
spesso un anno, fino alla data di trasmis-
sione della pratica all’ufficio provinciale
per le pensioni di invalidità e di guerra.
Questa Commissione, non prima di almeno
tre ulteriori mesi, fornisce la risposta sia
all’interessato, sia alla prefettura. Succes-
sivamente, quest’ultima provvede a richie-
dere all’interessato dei documenti integra-
tivi alla domanda presentata inizialmente.
Dopo che la Commissione esistente presso
la prefettura avrà verificato la regolarità
dei documenti presentati, il prefetto ema-
nerà il decreto di riconoscimento dell’in-
validità e di concessione dei benefici eco-
nomici stabiliti dalla legge;

è in via di applicazione in qualche
provincia la norma che prevede che INPS
rilasci il documento di riconoscimento, re-
capitandolo direttamente al domicilio del
richiedente;

la complessiva durata delle opera-
zioni varia da più di un anno fino anche

a tre o quattro anni e si differenzia in
misura anche sostanziale nelle varie realtà
regionali e provinciali, sia per la durata, sia
per i criteri che vengono seguiti nel defi-
nire e riconoscere le effettive invalidità e
l’entità delle stesse;

tra i richiedenti ci sono moltissime
persone anziane o gravemente ammalate
ed è normalmente accertato che, a seguito
della procedura sopra descritta, per molte
di esse l’attesa del riconoscimento e del
conseguente beneficio non viene soddi-
sfatta se non dopo che esse sono decedute,
privandole perciò della fruizione di un
diritto soggettivo fondamentale collegato al
soddisfacimento dei bisogni derivanti dalle
condizioni di salute, di non autosuffi-
cienza, di gravi limitazioni alla mobilità, di
bisogno continuativo di essere accompa-
gnate per l’espletamento degli atti neces-
sari alla vita quotidiana. Le indennità di
accompagnamento vengono poi assegnate
agli eredi, i quali molte volte non ne hanno
alcun bisogno –:

quali siano le cause effettive della
disfunzione gravissima che si ripercuote
sulla salute e sulla negazione dei diritti
delle persone, nella fase di particolare de-
bolezza e fragilità della loro vita;

a quali enti si debbano imputare le
lungaggini e i ritardi assolutamente ingiu-
stificati;

se sia la stessa procedura prevista che
nel suo dipanarsi rende complesso, oltre-
modo burocratizzato e necessariamente di
tempi lunghi e comunque imprevedibili il
completamento dell’iter di ciascuna pra-
tica;

se non ritenga di intervenire con la
determinazione necessaria ed entro tempi
brevissimi per esaminare compiutamente
la questione, per riordinare l’iter ammini-
strativo rendendolo sollecito, ordinato e
funzionale, per non lasciare assolutamente
nulla alla tradizionale e scontata rassegna-
zione o alla presa d’atto, dolorosa ma
anche realistica delle difficoltà che specie
in alcuni uffici di regioni e province, co-
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stituiscono l’atteggiamento purtroppo più
vero del modo di affrontare varie pratiche
amministrative;

se non ritenga urgente intervenire
coordinando l’INPS, l’INAIL e le ASL, af-
finché abbia termine la sconcertante di-
versità dei criteri adottati per il riconosci-
mento delle invalidità;

se non convenga sul fatto che, modi-
ficando sostanzialmente la procedura e
rendendola davvero efficiente, oltre a sod-
disfare correttamente il diritto dei citta-
dini, si restituisce a loro un po’ di fiducia
sul funzionamento della pubblica ammini-
strazione, che deve essere sempre a loro
servizio e utilità. (3-06025)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della sanità. — Per sapere – pre-
messo che:

l’encomiabile crociata contro i gravi
danni arrecati dal tabacco non riesce a
superare la tremenda contraddizione di un
Governo che, per ragioni di cassa, pretende
in regime di monopolio di somministrare,
dietro pagamento di un prezzo elevato,
morte ai tabagisti, quindi lavandosi la co-
scienza con la forte iniziativa del ministro
della sanità che, con furia khomeinistica,
pretende di reprimere i viziosi alimentati
dal monopolio di Stato;

questa nuova ondata di proibizioni-
smo appare a tutti inaccettabile proprio in
ragione della diffusione del veleno da parte
dello Stato;

interessante appare, invece, la volontà
ministeriale di esaminare la possibilità di
aggredire giudizialmente le multinazionali
del tabacco a fini risarcitori –:

se non ritenga di dover estendere la
ricerca giuridica alla possiblità di agire nei
confronti del monopolio pubblico italiano
per i danni giganteschi provocati dalla
somministrazione del tabacco nella piena
consapevolezza delle devastanti conse-
guenze che il tabacco provoca ai consu-
matori. (3-06035)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

CARLESI e BUTTI. — Al Ministro della
sanità. — Per sapere – premesso che:

dalla relazione sullo stato di salute
del paese, emerge una situazione di par-
ticolare gravità per quanto riguarda l’ana-
lisi sulla « vetustà » della maggior parte
degli ospedali italiani;

in particolare risulta che più della
metà dei 1066 ospedali italiani supera i 60
anni di vita: il 28 per cento è stato co-
struito prima del 1900 ed un altro 29 per
cento tra il 1900 ed il 1940;

risulta inoltre che nel sud dell’Italia si
contano 134 nuovi ospedali che aspettano
da anni di essere completati –:

quali iniziative intenda mettere in
atto ed in quanto tempo ritenga di riuscire
a rendere operativi i nuovi ospedali iniziati
e mai completati;

come ritenga di riuscire ad utilizzare
i fondi residui dei 30 mila miliardi previsti
dalla finanziaria 1988, se a tutt’oggi ne
sono stati utilizzati solo 10 mila.(5-08045)

CARLESI. — Al Ministro della sanità. —
Per sapere – premesso che:

dalla relazione sullo stato di salute
del paese, emerge una situazione di par-
ticolare gravità per quanto riguarda l’ana-
lisi sulla « vetustità » della maggior parte
degli ospedali italiani;

in particolare risulta che più della
metà dei 1066 ospedali italiani supera i 60
anni di vita: il 28 per cento è stato co-
struito prima del 900 ed un altro 29 per
cento tra il 1900 ed il 1940;

risulta inoltre che nel sud dell’Italia si
contano 134 nuovi ospedali che aspettano
da anni di essere completati –:

quali iniziative intenda mettere in
atto ed in quanto tempo ritenga di riuscire
a rendere operativi i nuovi ospedali iniziati
e mai completati;
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come ritenga di riuscire ad utilizzare
i fondi residui dei 30 mila miliardi previsti
dalla finanziaria, se a tutt’oggi ne sono stati
utilizzati solo 10 mila. (5-08049)

Interrogazioni a risposta scritta:

CENTO. — Al Ministro della sanità. —
Per sapere – premesso che:

nel condominio di via Careggine,
209/c, nel quartiere Trullo di Roma, do-
vrebbero iniziare i lavori da parte di una
società per l’installazione di antenne per la
telefonia mobile Tim/Omnitel;

il proprietario è d’accordo con la so-
cietà per l’installazione del ripetitore, ma i
condomini sono molto preoccupati per la
loro salute minata da un forte inquina-
mento elettromagnetico che questa po-
trebbe emanare se realizzata −:

quali iniziative intenda intraprendere
per accertare se l’inquinamento da onde
elettromagnetiche nella zona del Trullo sia
superiore a quello previsto dalle normative
vigenti e se la società abbia tutte le licenze
necessarie secondo le normative vigenti, a
tutela della salute dei cittadini, per iniziare
i lavori per l’installazione dell’antenna.

(4-30777)

FOTI e MIGLIAVACCA. — Al Ministro
della sanità. — Per sapere:

se intenda dare immediate disposi-
zioni per il ritiro del modello 51 – sanità
(Modulario sanità – 189) attraverso cui
viene effettuata la denuncia di cui all’ar-
ticolo 103, lettera c), del regio-decreto 27
luglio 1934, n. 1265, disponendo che dallo
stesso modello – nel caso in cui altro
referto medico non recepisca già la lettera
dell’evocata norma – sia eliminata la di-
citura « denuncia di nato deforme » e ciò –
quantomeno – per elementari ragioni di
rispetto della persona direttamente inte-
ressata e dei familiari della stessa.

(4-30780)

* * *

TESORO, BILANCIO
E PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

Interrogazioni a risposta scritta:

SCALIA. — Al Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione econo-
mica, al Ministro delle finanze e al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

è in atto la vendita del patrimonio
immobiliare di proprietà degli enti pubblici
a favore degli attuali affittuari dipendenti
pubblici;

tali immobili sono stati realizzati o
acquistati utilizzando gli accantonamenti
sui trattamenti di fine rapporto;

non tutti gli inquilini di tali immobili
hanno la possibilità di usufruire dell’of-
ferta fatta dagli enti proprietari, tale pro-
blema è particolarmente sentito e vissuto
con preoccupazione dalle famiglie mono-
reddito –:

se non ritenga opportuno estendere al
settore del pubblico impiego la possibilità
di utilizzare parte di quanto accantonato
ai fini della liquidazione come anticipo per
l’acquisto della prima casa. (4-30783)

MALAGNINO. — Al Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica. — Per sapere – premesso che:

negli ultimi mesi l’acquedotto pu-
gliese ha proceduto all’assunzione di di-
verse figure professionali, all’interrogante
non risulta che dette assunzioni siano state
precedute da nessuna forma di bando –:

se questo esposto in premessa corri-
sponde al vero;

in caso affermativo, quali sono stati i
criteri di reclutamento;

quante assunzioni sono state fatte da
quando c’è stata la trasformazione in so-
cietà per azioni;
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come ritenga di riuscire ad utilizzare
i fondi residui dei 30 mila miliardi previsti
dalla finanziaria, se a tutt’oggi ne sono stati
utilizzati solo 10 mila. (5-08049)

Interrogazioni a risposta scritta:

CENTO. — Al Ministro della sanità. —
Per sapere – premesso che:

nel condominio di via Careggine,
209/c, nel quartiere Trullo di Roma, do-
vrebbero iniziare i lavori da parte di una
società per l’installazione di antenne per la
telefonia mobile Tim/Omnitel;

il proprietario è d’accordo con la so-
cietà per l’installazione del ripetitore, ma i
condomini sono molto preoccupati per la
loro salute minata da un forte inquina-
mento elettromagnetico che questa po-
trebbe emanare se realizzata −:

quali iniziative intenda intraprendere
per accertare se l’inquinamento da onde
elettromagnetiche nella zona del Trullo sia
superiore a quello previsto dalle normative
vigenti e se la società abbia tutte le licenze
necessarie secondo le normative vigenti, a
tutela della salute dei cittadini, per iniziare
i lavori per l’installazione dell’antenna.

(4-30777)

FOTI e MIGLIAVACCA. — Al Ministro
della sanità. — Per sapere:

se intenda dare immediate disposi-
zioni per il ritiro del modello 51 – sanità
(Modulario sanità – 189) attraverso cui
viene effettuata la denuncia di cui all’ar-
ticolo 103, lettera c), del regio-decreto 27
luglio 1934, n. 1265, disponendo che dallo
stesso modello – nel caso in cui altro
referto medico non recepisca già la lettera
dell’evocata norma – sia eliminata la di-
citura « denuncia di nato deforme » e ciò –
quantomeno – per elementari ragioni di
rispetto della persona direttamente inte-
ressata e dei familiari della stessa.

(4-30780)

* * *

TESORO, BILANCIO
E PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

Interrogazioni a risposta scritta:

SCALIA. — Al Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione econo-
mica, al Ministro delle finanze e al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

è in atto la vendita del patrimonio
immobiliare di proprietà degli enti pubblici
a favore degli attuali affittuari dipendenti
pubblici;

tali immobili sono stati realizzati o
acquistati utilizzando gli accantonamenti
sui trattamenti di fine rapporto;

non tutti gli inquilini di tali immobili
hanno la possibilità di usufruire dell’of-
ferta fatta dagli enti proprietari, tale pro-
blema è particolarmente sentito e vissuto
con preoccupazione dalle famiglie mono-
reddito –:

se non ritenga opportuno estendere al
settore del pubblico impiego la possibilità
di utilizzare parte di quanto accantonato
ai fini della liquidazione come anticipo per
l’acquisto della prima casa. (4-30783)

MALAGNINO. — Al Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica. — Per sapere – premesso che:

negli ultimi mesi l’acquedotto pu-
gliese ha proceduto all’assunzione di di-
verse figure professionali, all’interrogante
non risulta che dette assunzioni siano state
precedute da nessuna forma di bando –:

se questo esposto in premessa corri-
sponde al vero;

in caso affermativo, quali sono stati i
criteri di reclutamento;

quante assunzioni sono state fatte da
quando c’è stata la trasformazione in so-
cietà per azioni;
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essendo il Ministro del Tesoro azio-
nista unico della società quale siano le
valutazioni in ordine a tale situazione.

(4-30792)

LUCCHESE. — Al Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica. — Per sapere – premesso che:

« L’Italia arranca » è il titolo di un’im-
portante articolo del notiziario L’Informa-
tore, dove si fa presente che il tasso di
inflazione è abbondantemente al di sopra
di quello della media dei Paesi Euro, cosı̀
come il tasso di crescita è il più basso tra
gli 11;

ed ancora in esso si afferma che:
« L’aumento delle entrate fiscali del primo
trimestre e del secondo, tengono conto
dell’incremento derivante dalla tassazione
del capital gain di borsa, che si è però
clamorosamente sgonfiato da aprile in poi,
e non è imputabile quindi ad una sana e
robusta ripresa economica che resta la-
tente e incerta »;

è evidente – sottolinea il notiziario –
la realtà che vive l’economia italiana, che
dimostra di avere grandi potenzialità, che
restano però bloccate dai mali sempre,
l’elevata pressione fiscale e la rigidità del
mercato del lavoro;

il Dpef del Governo Amato – sotto-
linea giustamente L’Informatore – è em-
blematico di questa situazione, e rappre-
senta inoltre la volontà di arrivare alla
prossima legislatura prima di tentare di
incidere con decisione sulla realtà econo-
mica del Paese –:

se i loro mastodontici uffici stampa
hanno sottolineato quanto scrive il noti-
ziario L’Informatore sulla grave situazione
economica;

se il Governo sia consapevole della
propria condotta, e di quella dei governi
che l’hanno preceduto, che in cinque anni
hanno portato l’Italia ad essere l’ultima nel
contesto europeo, in termini di crescita
economia. (4-30819)

* * *

TRASPORTI E NAVIGAZIONE

Interrogazioni a risposta in Commissione:

CHINCARINI. — Al Ministro dei tra-
sporti e della navigazione. — Per sapere –
premesso che:

il volo Meridiana, Verona-Roma,
delle ore 7 dello scorso 5 luglio veniva
imbarcato in orario;

alle ore 7,05 l’aereo iniziava a muo-
versi acquistando velocità: giunto a circa
metà della pista di decollo, frenava im-
provvisamente, rallentava la velocità e
rientrava al parcheggio di partenza;

il comandante annunciava l’accen-
sione di alcune « spie » di segnalazione che
consigliavano prudenza: « Pochi minuti e
ripartiremo »;

l’unica compagnia concorrente sulla
tratta Verona-Roma è « Volare » il cui ae-
romobile in quei momenti stava imbar-
cando i propri passeggeri: la partenza del
volo era prevista per le ore 7,35;

c’era tutto il tempo per i passeggeri
che lo avessero voluto, scendere da Meri-
diana ed imbarcarsi con « Volare »;

il personale di volo invece, tranquil-
lizzava i passeggeri Meridiana, assicurando
loro che sarebbero giunti a Roma, in ogni
modo;

alle 7,40 il comandante comunicava
che i problemi all’aeromobile erano « seri »
e quindi era preferibile che i circa 70
passeggeri scendessero e si imbarcassero
sul volo Verona-Roma, Meridiana, delle
ore 8,l5;

ovviamente di posti disponibili non ve
n’erano per tutti quindi un addetto Meri-
diana ne sceglieva circa 30, fino al com-
pletamento del volo delle 8,15:

tali operazioni determinavano un
grave ritardo della partenza che avveniva
infatti con oltre un’ora di ritardo;
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essendo il Ministro del Tesoro azio-
nista unico della società quale siano le
valutazioni in ordine a tale situazione.

(4-30792)

LUCCHESE. — Al Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica. — Per sapere – premesso che:

« L’Italia arranca » è il titolo di un’im-
portante articolo del notiziario L’Informa-
tore, dove si fa presente che il tasso di
inflazione è abbondantemente al di sopra
di quello della media dei Paesi Euro, cosı̀
come il tasso di crescita è il più basso tra
gli 11;

ed ancora in esso si afferma che:
« L’aumento delle entrate fiscali del primo
trimestre e del secondo, tengono conto
dell’incremento derivante dalla tassazione
del capital gain di borsa, che si è però
clamorosamente sgonfiato da aprile in poi,
e non è imputabile quindi ad una sana e
robusta ripresa economica che resta la-
tente e incerta »;

è evidente – sottolinea il notiziario –
la realtà che vive l’economia italiana, che
dimostra di avere grandi potenzialità, che
restano però bloccate dai mali sempre,
l’elevata pressione fiscale e la rigidità del
mercato del lavoro;

il Dpef del Governo Amato – sotto-
linea giustamente L’Informatore – è em-
blematico di questa situazione, e rappre-
senta inoltre la volontà di arrivare alla
prossima legislatura prima di tentare di
incidere con decisione sulla realtà econo-
mica del Paese –:

se i loro mastodontici uffici stampa
hanno sottolineato quanto scrive il noti-
ziario L’Informatore sulla grave situazione
economica;

se il Governo sia consapevole della
propria condotta, e di quella dei governi
che l’hanno preceduto, che in cinque anni
hanno portato l’Italia ad essere l’ultima nel
contesto europeo, in termini di crescita
economia. (4-30819)

* * *

TRASPORTI E NAVIGAZIONE

Interrogazioni a risposta in Commissione:

CHINCARINI. — Al Ministro dei tra-
sporti e della navigazione. — Per sapere –
premesso che:

il volo Meridiana, Verona-Roma,
delle ore 7 dello scorso 5 luglio veniva
imbarcato in orario;

alle ore 7,05 l’aereo iniziava a muo-
versi acquistando velocità: giunto a circa
metà della pista di decollo, frenava im-
provvisamente, rallentava la velocità e
rientrava al parcheggio di partenza;

il comandante annunciava l’accen-
sione di alcune « spie » di segnalazione che
consigliavano prudenza: « Pochi minuti e
ripartiremo »;

l’unica compagnia concorrente sulla
tratta Verona-Roma è « Volare » il cui ae-
romobile in quei momenti stava imbar-
cando i propri passeggeri: la partenza del
volo era prevista per le ore 7,35;

c’era tutto il tempo per i passeggeri
che lo avessero voluto, scendere da Meri-
diana ed imbarcarsi con « Volare »;

il personale di volo invece, tranquil-
lizzava i passeggeri Meridiana, assicurando
loro che sarebbero giunti a Roma, in ogni
modo;

alle 7,40 il comandante comunicava
che i problemi all’aeromobile erano « seri »
e quindi era preferibile che i circa 70
passeggeri scendessero e si imbarcassero
sul volo Verona-Roma, Meridiana, delle
ore 8,l5;

ovviamente di posti disponibili non ve
n’erano per tutti quindi un addetto Meri-
diana ne sceglieva circa 30, fino al com-
pletamento del volo delle 8,15:

tali operazioni determinavano un
grave ritardo della partenza che avveniva
infatti con oltre un’ora di ritardo;
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dopo accese discussioni e spiacevoli
allusioni sulla scelta avvenuta, quattro pas-
seggeri venivano accompagnati in auto a
Milano-Linate, dove si imbarcavano su un
volo Air one con partenza avvenuta alle
ore 11,40 –:

quali le cause che hanno impedito
all’aeromobile di decollare alle ore 7 del 5
luglio 2000;

se non si ravvedano comportamenti
omissivi del personale Meridiana che non
ha consentito di imbarcarsi, ai passeggeri
che lo volevano, sul volo « Volare »;

se tutte le norme a tutela dei diritti
dei passeggeri siano state rispettate;

come ed in che modo Meridiana ab-
bia od intenda risarcire i passeggeri che
non sono riusciti a raggiungere Roma op-
pure l’hanno fatto con ritardo esagerato
rispetto alla durata del volo (45 minuti
circa). (5-08047)

BOGHETTA. — Al Ministro dei trasporti
e della navigazione, al Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica. — Per sapere – premesso che:

a quanto è dato sapere nell’ente na-
zionale di assistenza al volo il direttore
generale, che ai sensi della legge istitutiva
Enav 665/96 e del relativo statuto è un
organo (nominato con decreto del Preside
della Repubblica su deliberazione del Con-
siglio dei Ministri), starebbe predisponendo
della documentazione contabile al fine di
procurarsi una liquidazione come se si
trattasse di un lavoratore dipendente del
pubblico impiego;

con il supporto della dirigenza re-
sponsabile dell’amministrazione ENAV, gli
sarebbero impropriamente versati all’isti-
tuto previdenziale i contributi destinati ad
ottenere a fine incarico l’erogazione da
parte del medesimo istituto del tratta-
mento economico di fine rapporto di la-

voro e di quello di quiescenza, entrambi
non spettanti;

il caso trae origine dagli atti, proba-
bilmente ad avviso dell’interrogante illeciti,
compiuti dal primo direttore generale del-
l’ex azienda di assistenza al volo, il quale
quantunque organo ai sensi della legge
istitutiva della stessa azienda, n. 145/81 e
del relativo statuto, una volta riuscito ad
entrare in qualità di consigliere nel C.d.A,
dell’AAAVTAG nel 1992, lascia l’incarico di
direttore generale, ma promuove attra-
verso il C.d.A. a favore della propria pre-
cedente funzione, una serie di atti delibe-
rativi, con i quali, ha attribuito a se stesso
il trattamento di dipendente, quello eco-
nomico di fine rapporto di lavoro e di
quiescenza al massimo livello di dipen-
dente dello Stato per svariate centinaia di
milioni di lire;

per quanto più specificatamente ri-
guarda l’attuale direttore generale, va pre-
cisato che mentre i due direttori prece-
denti erano inizialmente dipendenti della
Pubblica Amministrazione, questi era in-
vece, un dipendente di una ditta privata,
ragione per la quale egli non ha neppure
mai goduto dei trattamenti previsti per i
pubblici dipendenti;

l’indennità prevista per la figura di
direttore generale è d’altra parte ben de-
terminata dal decreto di nomina stesso;
pertanto non si comprende a quale titolo
sono state assunte deliberazioni da parte
del C.d.A. in difformità al decreto citato –:

se sia il caso di promuovere un im-
mediato accertamento amministrativo per
confermare o meno la rispondenza di
quanto esposto;

se in caso di positivo riscontro, non
sia il caso di promuovere anche l’accerta-
mento presso lo stesso Ente delle respon-
sabilità del personale dirigente coinvolto
dai casi di specie, per una immediata ri-
petizione in solido delle somme corrisposte
ai soggetti che indebitamente ne hanno
beneficiato. (5-08063)

Atti Parlamentari — 32544 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 12 LUGLIO 2000



Interrogazioni a risposta scritta:

APOLLONI. — Al Ministro dei trasporti
e della navigazione. — Per sapere – pre-
messo che:

secondo la normativa attualmente in
vigore, la revisione dei camion rimorchi
avviene ogni due anni presso gli ispettorati
per la motorizzazione siti esclusivamente
nei capoluoghi di provincia;

tale obbligo è causa di forti disagi per
chi non proviene dal capoluogo di provin-
cia, bensı̀ da un comune distante decine e
decine di chilometri;

per esempio, per i rimorchi prove-
nienti da paesi di montagna risulta al-
quanto difficoltoso percorrere tratti mon-
tuosi per raggiungere la città, oltre che
obiettivamente svantaggioso visto l’enorme
spreco di tempo;

se il Ministro interrogato ritenga op-
portuno consentire che la revisione dei
rimorchi inferiori ai 35 quintali possa es-
sere effettuata presso le officine autoriz-
zate, come avviene per le autovetture.

(4-30771)

ZACCHERA. — Al Ministro dei trasporti
e della navigazione. — Per sapere – pre-
messo che:

è in corso una progressiva ristruttu-
razione delle Ferrovie dello Stato spa che
– tra l’altro – ha visto una forte contra-
zione nel numero dei dipendenti e dei
servizi di stazione;

conseguentemente, sono numerose le
stazioni ferroviarie che per molte ore re-
stano senza addetti alle biglietterie (quan-
do non addirittura per l’intera giornata);

spesso si ricorre a macchine automa-
tiche di distribuzione dei biglietti, che a
volte non sono però in funzione;

in questo caso, del tutto involontaria-
mente, dei passeggeri restano senza bi-
glietto e sono soggetti poi al pagamento sul
treno di supplementi, tenendo conto che di
solito le stazioni più piccole sono lontane

dai centri abitati e quindi non vi è comun-
que possibilità di reperire biglietti presso
altri punti di vendita o distribuzione –:

se non si ritenga opportuno interve-
nire sulle Ferrovie dello Stato affinché
venga formata questa situazione ed il pas-
seggero – autodichiarando immediata-
mente di essere sprovvisto di biglietto ma
non per sua volontà al controllore – possa
pagare il medesimo sul treno, senza per
questo dover versare multe o supplementi.

(4-30784)

ZACCHERA. — Al Ministro dei trasporti
e della navigazione. — Per sapere – pre-
messo che:

il personale della motorizzazione ci-
vile di Novara ha revocato la propria di-
sponibilità ad effettuare sedute operative
in regime di lavoro straordinario per l’ef-
fettuazione degli esami di guida fuori sede,
anche per contestazioni di carattere eco-
nomico che l’ufficio della Motorizzazione
dichiara non essere in grado di riscontrare;

conseguentemente le sessioni di
esame sul territorio sono in forse, ed in-
tanto interrotte per il mese di luglio;

ciò sta portando a gravi problemi per
l’utenza e per le scuole guida della pro-
vincia, mentre in futuro si coglie una ob-
biettiva problematica legata a dover inviare
fino al capoluogo tutti gli esaminandi –:

quali iniziative intenda prendere con
urgenza il Ministro interrogato al fine di
ovviare la situazione venutasi a creare in
provincia di Novara;

se non si ritenga debba essere consi-
derato diritto dei cittadini poter effettuare
in modo regolare gli esami di guida che,
oltretutto, vengono pagati in anticipo.

(4-30785)

CHINCARINI. — Al Ministro dei tra-
sporti e della navigazione. — Per sapere –
premesso che:

il volo Meridiana. Verona - Roma,
delle ore 7 del 5 luglio 2000 è stato can-
cellato per problemi all’aeromobile. In fase
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di decollo il comandante comunicava pro-
blemi tecnici non meglio specificati: sicu-
ramente noti funzionava la scaletta d’ac-
cesso alla porta anteriore dell’aeromobile
né il sistema di condizionamento dell’aria:

il volo Meridiana, Verona-Roma,
delle ore 8,15 del 6 luglio 2000 ha
registrato,all’atterraggio avvenuto a Fiu-
micino, alcuni problemi: non funzionava
la scaletta d’accesso alla porta anteriore
dell’aeromobile né il sistema di condi-
zionamento dell’aria -:

in che modi e in che forme siano stati
eseguiti i controlli sull’aeromobile che non
è potuto decollare il giorno 5 luglio 2000
da Verona:

se fosse lo stesso l’aeromobile che
Meridiana ha riposto al decollo il succes-
sivo 6 luglio da Verona;

se ritenga che Meridiana abbia rispet-
tato, in tali occasioni, le norme relative alla
sicurezza dei voli. (4-30789)

BOGHETTA. — Al Ministro dei trasporti
e della navigazione. — Per sapere − pre-
messo che:

il controllore del traffico Adorni Pre-
sidente dell’Anico Associazione milanese
controllori e ministro dell’Rsu del Crav di
Milano è stato trasferito a Genova;

il trasferimento sembra avvenuto al
di fuori delle normative scavalcando altri
operatori in lista da anni, trasferimenti per
altro sospesi per l’emergenza nota del
Crav;

in particolare l’emergenza sembra es-
servi nel settore dell’Adorni;

a Genova, luogo di trasferimento, non
sembra necessaria la figura ricoperta del
trasferito in quanto il servizio radar di
avvistamento è sospeso −:

se non ritenga di intervenire affinché
la gestione del personale da parte dell’Enav
avvenga in maniera coerente con la situa-
zione e nel rispetto delle normative.

(4-30803)

BOGHETTA. — Al Ministro dei trasporti
e della navigazione. — Per sapere: − pre-
messo che:

a poche settimane dal tragico inci-
dente ferroviario avvenuto sulla Pontremo-
lese, a Torino di Sangro il giorno 11 verso
le tre del mattino è avvenuto un altro grave
incidente, per fortuna senza gravi danni
per i macchinisti, ma con gravi ripercus-
sioni sul traffico merci;

sembra che i due macchinisti aves-
sero preso servizio alle ore 0.20, prove-
nendo però da un turno, con riposo fuori
residenza, terminato alle 14 del giorno
precedente, quindi con un intervallo infe-
riore di 10 ore;

i due macchinisti quindi avevano go-
duto di un riposo inferiore a quello di
alcuni macchinisti coinvolti nell’incidente
della « Pontremolese »;

ancora una volta è stato comandato
un servizio in deroga al regolamento −:

se, una buona volta il Ministro abbia
l’intenzione di intervenire verso la diri-
genza;

se l’assicurazione danni sia coperta
dalle FS SpA o dalla fantomatica Tre-
nitalia SpA. (4-30804)

RASI. — Al Ministro dei trasporti e della
navigazione. — Per sapere – premesso che:

la dinamica realtà imprenditoriale del
cuneense – fra le maggiori d’Italia – con-
tinua a subire una situazione di estrema
penalizzazione dovuta, in primo luogo, alle
arretrate ed insufficienti vie di comunica-
zione;

la statale 20 del Colle della Madda-
lena è sistematicamente chiusa al traffico
nel periodo invernale dal chilometro 56 al
confine di Stato per rischio valanghe,
poiché l’Anas non ha stanziato i fondi per
la costruzione delle cosiddette « paravalan-
ghe »;

i comuni di Demonte ed Aisone sono
attraversati dagli autotreni, con il rischio
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concreto di una completa chiusura dell’ar-
teria con conseguente paralisi dei collega-
menti con le direttrici francesi verso Mar-
siglia e la Spagna e verso Gap, Grenoble e
Lione e dunque, ad oggi, non è stato presa,
da parte egli organi competenti, alcuna
decisione per quanto concerne la pur pro-
grammata realizzazione della circonvalla-
zione che eviterebbe il passaggio nei due
suddetti centri cittadini;

da anni la provincia di Cuneo ha
predisposto un progetto per un nuovo tun-
nel, parallelo a quello esistente, al traforo
del colle di Tenda, di cui però si attende
ancora il relativo finanziamento da parte
dei Governi italiano e francese;

sono sospesi da 4 anni i lavori sulla
linea ferroviaria Cuneo-Mondovı̀, sulla To-
rino-Savona, nel tratto Ceva-San Giuseppe
di Cairo, per la quale è necessario il rad-
doppio;

deve ancora iniziare la progettazione
dell’asse autostradale Cuneo-Nizza (Mer-
cantour), direttrice internazionale che con-
sentirebbe di aprire una porta strategica
per le relazioni transfrontaliere tra il Pie-
monte e la regione francese della Proven-
ce-Alpes Côte d’Azur, anzi, a tal riguardo,
si deve registrare la mancata costituzione
di una commissione italo-francesi che si
occupi del progetto, come deciso all’interno
degli accordi italo-francesi stipulati a Fi-
renze nel 1998;

devono ancora iniziare i lavori del
collegamento viario Asti-Cuneo, che ap-
pare necessario sia per una migliore ac-
cessibilità a Cuneo, rispetto alla rete au-
tostradale esistente, sia come collegamento
con l’asse viario internazionale Cuneo-
Nizza, sia, in ultimo, come elemento por-
tante della direttrice est-ovest –:

quali iniziative si intendano predi-
sporre per accelerare l’iter burocratico-
amministrativo atto a dare il via alle sud-
dette opere viarie, indispensabili per lo
sviluppo delle attività economiche del cu-
neese e dell’intero sud del Piemonte.

(4-30805)

BOGHETTA. — Al Ministro dei trasporti
e della navigazione, al Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica, al Ministro della funzione pubblica.
— Per sapere – premesso che:

per meglio comprendere la « ratio »
che sottende l’arco delle irregolarità che il
consiglio di amministrazione dell’Enav è
stato capace di compiere per la nomina di
otto direttori e venti dirigenti con proce-
dure irregolari recentemente annullate dal
tribunale di Roma, si deve aver riguardo
all’obiettivo che il consiglio stesso perse-
guiva con tali nomine;

la necessità di nuovi dirigenti per il
consolidamento delle posizioni del consi-
glio di amministrazione all’interno della
struttura organica dell’Enav, si concretizza
nel 1998 con la ripartizione politico-sin-
dacale delle nomine dirigenziali che creano
di fatto una squadra di persone tanto più
personalmente affidabili quanto più imme-
ritatamente elevati a rango dirigenziale;

per gestire, infatti, con tranquillità il
periodo preparatorio sulla trasformazione
societaria, con i relativi super investimenti
industriali il consiglio di amministrazione
accorda alla controparte sindacale più si-
gnificativa attraverso promozioni di car-
riera, quel « favor » personale al di là delle
effettive valenze professionali, capace di
acquietare le rivendicazioni del Ccnl con la
pubblica amministrazione le stesse parti in
gioco tra chi rappresenta lo Stato e chi il
personale dipendente;

fatta chiarezza del ruolo dei prota-
gonisti in Enav va detto che il consiglio di
amministrazione dell’Enav, (che subentra
alla ex Azienda di Assistenza al Volo, Aaa-
vtag), come recita la legge istitutiva del-
l’Ente, « è composto dal presidente e da sei
consiglieri scelti da persone di comprovata
cultura amministrativa, tecnica ed econo-
mica del settore dei trasporti o di parti-
colare capacità nell’organizzazione e nella
gestione di aziende, enti e società »;

i consiglieri dell’Enav, pertanto,
stante la loro implicita diligenza profes-
sionale nella gestione di un servizio stra-
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tegico dello Stato, qual è l’assistenza al
traffico aereo, non potevano minimamente
ignorare, ad avviso dell’interrogante, che
per aggirare intenzionalmente e reiterata-
mente la legge nella gestione del personale,
per realizzare interessi che dello Stato non
sono, sarebbero incorsi in fattispecie di
illecito con annesse responsabilità patri-
moniali in solido;

il consiglio di amministrazione il cui
presidente è Luciano Mancini, ex vice se-
gretario nazionale della Filt-Cgil, a pochi
mesi dal suo insediamento, delibera nel
marzo 1998, ad avviso dell’interrogante, in
modo arbitrario e contra legem la nomina
di un nutrito gruppo di dirigenti Enav
appartenenti in modo pressoché totale ai
vertici della militanza delle sigle sindacali-
politiche rappresentate nell’Ente, tra le
quali primeggia per il numero dei benefi-
ciati, l’appartenenza alla Cgil;

dopo una prima reazione di proteste
sollevate da varie parti e che hanno trovato
vasto eco anche nella cronaca della stampa
nazionale, il consiglio di amministrazione
che è rimasto in osservazione per circa tre
mesi, riprocede nel luglio 1998, ad una
seconda ondata di nomine dirigenziali, at-
tingendo il personale più rispondente (na-
turalmente) al top manageriale dell’Ente,
ancora una volta dalle medesime organiz-
zazioni sindacali;

il consiglio di amministrazione supe-
rata anche la seconda reazione delle pro-
teste e delle inutili indignazioni, dopo circa
cinque mesi di osservazione, concepisce e
delibera nel dicembre 1998 una terza fa-
scia di nomine dirigenziali a completa-
mento delle aspettative sindacali non an-
cora sufficientemente soddisfatte;

e cosı̀ nella nuova Enav presieduta
dall’ex vicesegretario generale della Cgil,
assurgono al rango di direttori e dirigenti
occupando, pertanto, le posizioni dei loro
superiori Aaavtag che a torto o a ragione,
sono stati esautorati e relegati in posizioni
marginali; di contro, i portaborse dei lea-
ders sindacali prendono il posto vacante
dei loro capi divenendo a loro volta, le

controparti naturali di questi ultimi che
ora in qualità di dirigenti, dovrebbero rap-
presentare gli interessi dello Stato;

la conflittualità con il personale che
non si era mai sopita, alla luce di tali
risultati si è ulteriormente incrementata
con rinnovato vigore ed il consiglio di
amministrazione per tentare di contenere
i danni di gestione di un Ente ormai am-
ministrativamente devastato, è costretto a
porre rimedio con una ulteriore ricerca di
consensi che mette in essere, attraverso
una crescita a spirale di illegittimità a
beneficio di interessi che dello Stato non
sono con oneri finanziari a carico dell’Ente
per una parte di personale che altrettanto
arbitrariamente il consiglio di amministra-
zione favorisce anche nei confronti degli
altri dipendenti;

recentemente lo scorso giugno il giu-
dice designato dal tribunale di Roma ha
depositato il dispositivo della sentenza con
la quale vengono caducate le arbitrarie
nomine dirigenziali dell’Enav, definite in
più occasioni dalla stampa, di natura mar-
catamente clientelare;

hanno beneficiato, infatti, della qua-
lifica dirigenziale, con rilevante gratifica-
zione economica e di potere, soggetti ad
avviso dell’interrogante privi persino dei
requisiti minimi per la valutazione e che
comunque, sono stati scelti senza alcuna
selezione, dal Presidente l’ex sindacalista
Luciano Mancini e dagli altri consiglieri
dell’Enav (che come sappiamo, sono « per-
sone di comprovata cultura amministra-
tiva, tecnica ed economica del settore dei
trasporti o di particolare capacità nell’or-
ganizzazione e nella gestione di aziende,
enti e società »);

per quanto sopra, essendo la sentenza
stessa immediatamente esecutiva, il consi-
glio di amministrazione dovrebbe rinno-
vare le selezioni, riformulare il nuovo pro-
cedimento nell’intento questa volta, di cu-
rare in modo obiettivo il superiore inte-
resse della Amministrazione, ovvero, dei
cittadini a non essere valutati secondo me-
riti sindacali o politici, ovvero, nepotistici;
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il procedimento per la nomina dei
dirigenti Enav improntato dall’attuale con-
siglio di amministrazione all’insegna delle
molteplici irregolarità per la scelta dei
dirigenti meno meritevoli, a prescindere
dalle conseguenze legali che la sentenza
comporta, è stato comunque, un eloquente
esempio di diseducazione civica per i cit-
tadini che ancora confidavano nella im-
parzialità della pubblica amministrazio-
ne –:

se non ritenga che la condizione di
estrema precarietà nella quale attualmente
versa l’Enav per lo status illegittimo di
tutta quanta la dirigenza nominata dall’at-
tuale consiglio di amministrazione renda
nel contempo incompatibile per l’astratto
conflitto con la menzionata sentenza del
Tribunale, qualsiasi provvedimento che
provenga da parte di chi ne è stato causa,
in altri termini, con quale ragionevole pro-
spettiva il Ministro dei trasporti del mini-
stero vigilante potrebbe aspettarsi ora, da
questi stessi consiglieri la riformulazione
di nuove graduatorie in modo corretto,
quando un fatto del genere equivarrebbe
alla implicita ammissione delle loro pre-
cedenti ed intenzionali violazioni di legge;

se non ritenga di dover rinnovare il
consiglio di amministrazione dell’Enav.

(4-30816)

* * *

UNIVERSITÀ E RICERCA SCIENTIFICA
E TECNOLOGICA

Interrogazione a risposta in Commissione:

CANGEMI. — Al Ministro dell’università
e della ricerca scientifica e Tecnologica. —
Per sapere – premesso che:

anche quest’anno a Catania, come ne-
gli altri atenei, parecchie decine di studenti
hanno presentato ricorso ai TAR avverso
l’esclusione dai corsi di laurea a numero
chiuso;

per i ricorsisti catanesi sono state
emesse ordinanze di sospensiva dai TAR

nei mesi di febbraio e marzo, e da allora
gli studenti sono iscritti con riserva ai corsi
di laurea dı̀ Medicina e di Odontoiatria. Da
diversi mesi, dunque, le loro famiglie af-
frontano ingenti spese per il pagamento
delle tasse universitarie, l’acquisto dei libri
e, trattandosi prevalentemente di studenti
fuorisede, per il mantenimento a Catania;

in tutti gli altri atenei italiani il cui
ordinamento non prevede corsi liberi sono
stati organizzati dei corsi di recupero per
consentire ai ricorsisti di recuperare le
frequenze delle lezioni antecedenti la con-
cessione della sospensiva;

fino allo scorso anno anche la facoltà
di Medicina e Chirurgia di Catania aveva
tempestivamente organizzato i corsi di re-
cupero. Ma quest’anno, dopo ripetute pro-
messe e garanzie verbali, il Senato Acca-
demico dell’ateneo catanese ha deliberato
che questi corsi verranno organizzati solo
in seguito ad un’eventuale sentenza di me-
rito positiva da parte dei TAR;

la sentenza del TAR del Lazio, la cui
udienza si è già tenuta il 10 luglio, non sarà
emessa prima del mese di settembre. Per
quanto riguarda il TAR di Catania non
sono ancora state convocate le udienze.
Tutto ciò rende, dunque, materialmente
inapplicabile quanto deliberato dal Senato
Accademico, non potendosi tenere, con
tutta evidenza, dei corsi di recupero delle
materie del primo anno contemporanea-
mente alle lezioni del secondo anno;

com’è noto, per potere usufruire del
rinvio militare è necessario che gli studenti
di sesso maschile iscritti al primo di uni-
versità sostengano al meno un esame entro
il mese di dicembre;

i ricorsisti catanesi hanno già fre-
quentato i corsi di almeno una materia del
secondo ciclo di lezini, ma, secondo il
piano di studi dei corsi di laurea, non
possono sostenere esami in mancanza delle
frequenze del primo ciclo di lezioni;
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il procedimento per la nomina dei
dirigenti Enav improntato dall’attuale con-
siglio di amministrazione all’insegna delle
molteplici irregolarità per la scelta dei
dirigenti meno meritevoli, a prescindere
dalle conseguenze legali che la sentenza
comporta, è stato comunque, un eloquente
esempio di diseducazione civica per i cit-
tadini che ancora confidavano nella im-
parzialità della pubblica amministrazio-
ne –:

se non ritenga che la condizione di
estrema precarietà nella quale attualmente
versa l’Enav per lo status illegittimo di
tutta quanta la dirigenza nominata dall’at-
tuale consiglio di amministrazione renda
nel contempo incompatibile per l’astratto
conflitto con la menzionata sentenza del
Tribunale, qualsiasi provvedimento che
provenga da parte di chi ne è stato causa,
in altri termini, con quale ragionevole pro-
spettiva il Ministro dei trasporti del mini-
stero vigilante potrebbe aspettarsi ora, da
questi stessi consiglieri la riformulazione
di nuove graduatorie in modo corretto,
quando un fatto del genere equivarrebbe
alla implicita ammissione delle loro pre-
cedenti ed intenzionali violazioni di legge;

se non ritenga di dover rinnovare il
consiglio di amministrazione dell’Enav.

(4-30816)

* * *

UNIVERSITÀ E RICERCA SCIENTIFICA
E TECNOLOGICA

Interrogazione a risposta in Commissione:

CANGEMI. — Al Ministro dell’università
e della ricerca scientifica e Tecnologica. —
Per sapere – premesso che:

anche quest’anno a Catania, come ne-
gli altri atenei, parecchie decine di studenti
hanno presentato ricorso ai TAR avverso
l’esclusione dai corsi di laurea a numero
chiuso;

per i ricorsisti catanesi sono state
emesse ordinanze di sospensiva dai TAR

nei mesi di febbraio e marzo, e da allora
gli studenti sono iscritti con riserva ai corsi
di laurea dı̀ Medicina e di Odontoiatria. Da
diversi mesi, dunque, le loro famiglie af-
frontano ingenti spese per il pagamento
delle tasse universitarie, l’acquisto dei libri
e, trattandosi prevalentemente di studenti
fuorisede, per il mantenimento a Catania;

in tutti gli altri atenei italiani il cui
ordinamento non prevede corsi liberi sono
stati organizzati dei corsi di recupero per
consentire ai ricorsisti di recuperare le
frequenze delle lezioni antecedenti la con-
cessione della sospensiva;

fino allo scorso anno anche la facoltà
di Medicina e Chirurgia di Catania aveva
tempestivamente organizzato i corsi di re-
cupero. Ma quest’anno, dopo ripetute pro-
messe e garanzie verbali, il Senato Acca-
demico dell’ateneo catanese ha deliberato
che questi corsi verranno organizzati solo
in seguito ad un’eventuale sentenza di me-
rito positiva da parte dei TAR;

la sentenza del TAR del Lazio, la cui
udienza si è già tenuta il 10 luglio, non sarà
emessa prima del mese di settembre. Per
quanto riguarda il TAR di Catania non
sono ancora state convocate le udienze.
Tutto ciò rende, dunque, materialmente
inapplicabile quanto deliberato dal Senato
Accademico, non potendosi tenere, con
tutta evidenza, dei corsi di recupero delle
materie del primo anno contemporanea-
mente alle lezioni del secondo anno;

com’è noto, per potere usufruire del
rinvio militare è necessario che gli studenti
di sesso maschile iscritti al primo di uni-
versità sostengano al meno un esame entro
il mese di dicembre;

i ricorsisti catanesi hanno già fre-
quentato i corsi di almeno una materia del
secondo ciclo di lezini, ma, secondo il
piano di studi dei corsi di laurea, non
possono sostenere esami in mancanza delle
frequenze del primo ciclo di lezioni;
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gli studenti ricorsisti di Catania, dun-
que, a differenza di quelli di tutti gli altri
atenei d’Italia, non potrebbero avere la
possibilità di usufruire del rinvio militare
semplicemente a causa di una grave ina-
dempienza degli organismi del proprio ate-
neo;

questa particolare situazione, ha ge-
nerato forti tensioni tra studenti e vertici
dell’ateneo, sfociando nell’occupazione –
tutt’ora in corso – degli uffici amministra-
tivi dell’Università da parte dei ricorsisti;

se non ritenga opportuno ed urgente
un intervento presso i responsabili dell’ate-
neo catanese per superare questa grave
disparità di trattamento attraverso l’imme-
diata organizzazione dei corsi di recupero
o, almeno, consentendo agli studenti ricor-
sisti, vista la loro particolare situazione, di
sostenere gli esami delle materie per le
quali possiedono il numero necessario di
frequenze pur non avendo frequentato i
corsi del primo ciclo. (5-08054)

Interrogazione a risposta scritta:

MORSELLI. — Al Ministro dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnologica.
— Per sapere – premesso che:

tutti gli studenti dell’Ateneo di Bolo-
gna iscritti all’anno accademico 1999/2000
che hanno presentato ricorso ai Tar contro
l’Università per accedere alle Facoltà di
Medicina e Chirurgia ed Odontoiatria e
protesi dentaria, hanno ottenuto la sospen-
siva acquisendo cosı̀ il diritto di frequen-
tare le lezioni e di sostenere esami nelle
suddette Facoltà;

l’Università ha risposto a questa si-
tuazione presentando appello contro la so-
spensiva ottenuta dagli studenti presso il
Consiglio di Stato;

quest’ultimo, accettando le richieste
dell’Ateneo, a metà aprile, ha formalmente
annullato le sospensive ottenute preceden-
temente, permettendo all’Università di

espellere gli studenti ricorsisti oggi ancora
in attesa della sentenza definitiva dei Tar;

fino ad una settimana fa, l’Università
non aveva ancora avviato i provvedimenti
di espulsione permettendo cosı̀ agli stu-
denti di sostenere esami al primo appello
della sessione estiva nella piena regolarità;

alcuni dei ricorsisti hanno saputo,
informandosi autonomamente presso le se-
greterie di Facoltà e comunque in forma
non ufficiale, dell’avvenuto trasferimento;

concretamente la situazione che si è
venuta delineando fa sı̀ che gli studenti,
vista la mancata comunicazione, siano por-
tati a sostenere esami presso le Facoltà per
cui ricorrono, per poi vedere annullati gli
stessi in quanto sostenuti da non iscritti;

come si può facilmente intuire la si-
tuazione è particolarmente caotica, anche
per le stesse segreterie di Facoltà le quali
non sanno come gestire nel dettaglio il
rientro alle Facoltà di provenienza a causa
della presenza di esami sostenuti e verba-
lizzati regolarmente;

gli studenti di sesso maschile oltre a
vedersi cancellato il regolare percorso sin
qui sostenuto non sono in grado di richie-
dere il rinvio del servizio militare;

che il 6 agosto 1999 è stato concesso
un provvedimento legislativo di sanatoria;

l’articolo 5, comma 3, della legge 264
esplicita che a partire dall’anno accade-
mico 2000/2001 non sarà più data la pos-
sibilità di fare ricorso;

gli studenti immatricolati nell’anno
accademico 1999/2000 non rientrano nel
provvedimento di cui sopra –:

quale sia la sua opinione su quanto
sopra esposto;

se intenda intervenire in proposito
chiarendo la posizione di tanti studenti
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immatricolati nell’anno accademico 1999/
2000 al fine di consentire loro di poter
studiare tranquillamente. (4-30806)

Trasformazione di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati cosı̀
trasformati su richiesta dei presentatori:

interpellanza Cimadoro n. 2-02136
del 14 dicembre 1999 in risposta scritta
n. 4-30767;

interrogazione con risposta scrit-
ta Porcu n. 4-30699 del 6 luglio 2000
in risposta in Commissione n. 5-08046.

ERRATA CORRIGE

Nell’Allegato B ai resoconti della seduta
del 24 febbraio 2000, a pagina 29759, prima
colonna, alla quarantanovesima riga deve
leggersi: « TERESIO DELFINO e VO-
LONTÈ. — Al Ministro dell’industria », e
non, « VOLONTÈ. – Al Ministro dell’indu-
stria », come stampato.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

ALEMANNO, AMORUSO e MORSELLI.
– Ai Ministri del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica, del commercio
con l’estero e di grazia e giustizia. – Per
sapere – premesso che:

nel 1998 le società Frico e Moroni
hanno chiesto ed ottenuto dalla Sace -
Sezione speciale per l’assicurazione dei
crediti all’esportazione la copertura assi-
curativa sul 90 per cento dei crediti na-
scenti da esportazione di beni verso lo
Zaire;

a fronte delle esportazioni in que-
stione la Sace ha emesso la polizza n. 88/
703 a favore della Frico e n. 88/1546 a
favore della Moroni con le quali si faceva
carico dell’eventuale mancato pagamento
da parte del Governo dello Zaire;

le società assicurate hanno richiesto,
a seguito del mancato pagamento alle sca-
denze, l’indennizzo alla Sace alle condi-
zioni previste in polizza;

nonostante il mancato pagamento da
parte del Governo dello Zaire, la Sace ha
omesso di adempiere agli obblighi di po-
lizza;

a seguito del mancato adempimento
da parte della Sace le società assicurate
hanno ottenuto due decreti ingiuntivi con
i quali hanno intimato il pagamento di un
importo complessivo di oltre lire 12 mi-
liardi;

in data 22 febbraio 1996 il Comitato
di gestione della Sace, su proposta del
direttore, decideva di attivare la procedura
di opposizione ai decreti ingiuntivi in ar-

gomento prospettando l’esistenza di
« ...aspetti che potrebbero avere rilevanza
penale... », nonché « ...perplessità sotto un
profilo di ordine strettamente civilistico,
attinenti al contratto assicurativo »;

la Sace ha inviato la documentazione
relativa all’Avvocatura generale dello Stato
affinché predisponesse la linea difensiva
degli interessi della sezione, nonché la pro-
cedura di opposizione ai decreti ingiuntivi;

in data 25 giugno 1996 perveniva alla
Sace una nota dell’Avvocatura dello Stato
con la quale si comunicava lo smarrimento
dei fascicoli relativi all’opposizione ai de-
creti ingiuntivi « ...di tal che – omessa la
tempestiva iscrizione a ruolo – i due de-
creti ingiuntivi sono divenuti inoppugnabili
ed esecutivi »;

l’avvocatura, pertanto, invitava la
Sace « ...a dare pronta esecuzione ai detti
titoli esecutivi » e faceva presente « ...che è
in corso un’indagine amministrativa onde
accertare responsabilità... »;

in data 27 giugno 1996 il direttore
della Sace rendeva edotto del contenuto
della lettera dell’Avvocatura il Comitato di
gestione, suggerendo di pagare immediata-
mente l’ingente somma di oltre lire 12
miliardi « ...allo scopo di evitare la sgra-
devole eventualità di misure esecutive nei
confronti della Sace »;

il Comitato di gestione della Sace
nella riunione del 27 giugno 1996 delibe-
rava il pagamento della somma di cui
trattasi, riservandosi « di esaminare la pos-
sibilità di intraprendere idonee iniziative
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tendenti ad ottenere il risarcimento dei
danni subiti... » –:

quale esito abbia avuto l’indagine am-
ministrativa in corso presso l’Avvocatura
generale dello Stato fin dal 1996;

quali iniziative, tendenti ad ottenere il
risarcimento dei danni subiti, abbia intra-
preso il Comitato di gestione della Sace,
presieduto dal professor Mario Draghi;

quali interventi ritengano di dover
effettuare per accertare le reali effettive
responsabilità;

quali interventi intendano adottare
nei confronti del Comitato di gestione e
della dirigenza Sace che hanno, rispettiva-
mente, deliberato ed effettuato l’immediato
pagamento della ingente somma, ancorché
non dovuta, nonostante avessero la possi-
bilità di proporre opposizione al precetto
ed ai conseguenti atti esecutivi, opposi-
zione che avrebbe consentito di sospendere
il pagamento delle somme in questione;

se il direttore della Sace abbia dato
notizia dell’accaduto al Ministro del tesoro
quale Ministro responsabile della vigilanza,
nonché agli altri ministri interrogati, come
sarebbe stato suo dovere;

se risulti che la dirigenza Sace abbia
presentato o meno sull’accaduto denuncia
alla magistratura penale o alla procura
regionale della Corte dei conti, ricorrendo
nella specie sia fatti configurabili come
reato, sia fatti costitutivi di ingente danno
erariale;

quale ruolo risulti che abbia svolto
nell’intera vicenda l’Avvocato dello Stato
Massimo Salvatorelli, il quale svolge, allo
stesso tempo, anche le funzioni di consu-
lente legale della Sace e viene dalla stessa
mensilmente retribuito per lo svolgimento
di tale incarico. (4-22468)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente l’esportazione
verso lo Zaire, con copertura assicurativa
SACE, da parte della Società Frico e della
società Moroni.

Al riguardo, va premesso innanzi tutto
che la concessione delle citate garanzie as-
sicurative risale al 1988 e non al 1998, e che
i diritti derivanti da tali polizze sono stati
ceduti alla Bankers Trust Company di New
York. Le richieste di indennizzo sono state
avanzate congiuntamente dagli esportatori
assicurati e dalla banca cessionaria.

La SACE, a suo tempo, ha avviato un’ap-
profondita istruttoria tramite l’Ambasciata
italiana e mediante una missione del luglio
1990 nello Zaire, per accertare i motivi del
mancato pagamento da parte del governo
zairota, e per verificare la regolare esecu-
zione della fornitura.

Dalle indagini sono emerse contestazioni
da parte delle autorità locali in ordine al-
l’autenticità della documentazione presen-
tata dall’esportatore italiano.

A seguito di azione promossa dagli as-
sicurati, la controversia è stata risolta dalla
Camera di Commercio Internazionale di
Parigi, la quale ha ritenuto provata l’au-
tenticità delle firme e dei timbri, ed ha
emesso due lodi avversi al committente Mi-
nistero della difesa zairota. I lodi in que-
stione sono stati recepiti dalla Corte d’Ap-
pello di Roma nel luglio 1994, acquistando
valore esecutivo nell’ordinamento italiano.

Nell’aprile 1993, su ordine dell’Autorità
giudiziaria, il fascicolo relativo alla pratica
Frico veniva acquisito dalla Guardia di
Finanza e veniva restituito nel settembre
1995.

Sulla base dei lodi deliberati, la banca
cessionaria notificava alla SACE due de-
creti, con i quali il Presidente del Tribunale
di Roma ingiungeva alla Sezione di pagare
gli indennizzi in questione.

In data 6 marzo 1996, la SACE trasmet-
teva all’Avvocatura Generale dello Stato, cui
è tenuta a rivolgersi, richiesta di opposizione
ai due decreti ingiuntivi, ritenendo di non
dover concedere l’indennizzo per i seguenti
motivi:

dall’esame della documentazione era
emersa l’esistenza di sub-forniture non co-
municate tempestivamente alla SACE;

la documentazione di varie spedizioni
risultava incompleta;
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alcune condizioni previste dalla po-
lizza non erano state rispettate.

I decreti ingiuntivi hanno acquistato va-
lore di « cosa giudicata » e nel 1996 la SACE
ha dovuto provvedere al pagamento delle
somme richieste per evitare l’esecuzione for-
zata, in quanto gli atti di opposizione non
sono stati depositati dall’Avvocatura in can-
celleria entro i termini previsti. Sulla vi-
cenda l’Avvocatura Generale dello Stato ha
aperto una indagine amministrativa dalla
quale non sono emerse responsabilità spe-
cifiche, né indizi di sottrazione dolosa di
fascicoli, in quanto l’accaduto è riconduci-
bile ad un fortuito smarrimento. Pertanto,
la suddetta Amministrazione non ha pre-
sentato denunce alla Magistratura penale e
alla Procura della Corte dei Conti.

Si soggiunge che un’eventuale richiesta
di risarcimento danni da parte della SACE
agli assicurati ed alla banca cessionaria è
preclusa dal « giudicato » formatosi sui de-
creti in questione, che peraltro costituiscono
fase meramente esecutiva di giudizi di me-
rito, assunti in sede di lodo arbitrale, nel
quale la SACE era risultata soccombente.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

ALOI. — Ai Ministri dell’interno e dei
lavori pubblici. — Per sapere – premesso
che:

con disposizione del sindaco di Reg-
gio Calabria è stato soppresso l’Ufficio del
patrimonio edilizio del comune, declassato
da unità operativa autonoma a generico
settore di altra unità;

pertanto, il comune dotato di un pa-
trimonio immobiliare, di poco successivo al
catastrofico terremoto del 1908, tra i più
consistenti e vetusti d’Italia, viene a per-
dere un ufficio autonomo abilitato alla
gestione degli immobili;

il suddetto ufficio è in atto impegnato
nella gestione di un bando di assegnazione
di nuovi alloggi, nonché nell’effettuazione

di controlli circa la regolarità della posi-
zione degli occupanti –:

se esista eventualmente un qualche
poco trasparente collegamento, anche nel
quadro delle gravi vicende giudiziarie in
corso con riferimento all’attuale ammini-
strazione, tra il lavoro in atto condotto
dall’ufficio soppresso e la sua soppres-
sione;

in base a quali criteri di riassetto
organizzativo detta soppressione sia stata
disposta;

quali urgenti iniziative intenda assu-
mere il Governo al fine di scongiurare la
scomparsa del citato ufficio stante l’ingiu-
sta mortificazione delle professionalità che
vi operano, nonché il grave disagio al-
l’utenza, che siffatta decisione è suscetti-
bile di arrecare. (4-27690)

RISPOSTA. — In applicazione del d. l.vo
29/93 – modificato dal d. l.vo 80/98 – con
cui viene demandata alle amministrazioni
pubbliche la organizzazione e la disciplina
degli uffici e delle dotazioni organiche,
nonché in attuazione degli indirizzi espressi
dal consiglio comunale con atto n. 79 del
17.12.1997, con delibera della giunta mu-
nicipale n. 434, dei 21.5.1998, il comune di
Reggio Calabria avrebbe proceduto alla ri-
levazione dei nuovi carichi di lavoro ed alla
relativa assegnazione del personale, previa
verifica degli oggettivi bisogni e consulta-
zione delle OO.SS.

In seguito, con delibera della giunta co-
munale del 25.7.98, risulta essere stato ap-
provato il regolamento sull’ordinamento e
l’organizzazione degli uffici e dei servizi.

Con successiva delibera della giunta co-
munale dell’11.8.1999, rilevato che nessuno
degli uffici – pure competenti – annovera
tra le proprie attività una organica ed eco-
nomica gestione del patrimonio immobiliare
del comune, l’amministrazione comunale, in
attesa di valutare l’opportunità di forma-
lizzare nella struttura organizzativa l’istitu-
zione di una apposita unità lavorativa,
avrebbe disposto « la costituzione di un
gruppo di lavoro intersettoriale ».
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Il comune di Reggio Calabria, con nota
del 14.2.2000, inviata al Ministero dei lavori
pubblici, ha evidenziato che le funzioni re-
lative alla gestione del patrimonio edilizio
sarebbero già state riorganizzate ed inglo-
bate in una unità di nuova istituzione de-
nominata « Contratti-Servizi » (Unità Orga-
nizzativa di I livello « Area Legale e Con-
tratti »), le cui competenze comprendereb-
bero i procedimenti relativi alla
contrattualizzazione, distinguendo la parte
relativa alla manutenzione che compete-
rebbe agli uffici tecnici.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

ALOI. — Al Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione econo-
mica. — Per sapere – premesso che:

il nuovo piano industriale della banca
Carime prevede il trasferimento del centro
decisionale a Bari, lasciando alla Calabria
funzioni meramente esecutive;

si tratta di uno scenario che, ovvia-
mente, penalizza l’intero assetto econo-
mico e di sviluppo di una regione, già
pesantemente segnata dal punto di vista
finanziario, occupazionale, sociale;

le conseguenze di questo piano sa-
ranno l’aumento di una già notevole di-
stanza tra banca e clientela calabrese, ve-
nendo spostato in Puglia il servizio crediti,
la privazione, a danno degli sportelli re-
gionali, del servizio risorse, oltre a pro-
spettive professionali certamente mortifi-
canti :–

quali iniziative il Ministro intenda
assumere, per evitare che simili determi-
nazioni svuotino la regione Calabria di
quei già pochi punti di riferimento adesso
presenti sul fronte creditizio, prestando le
dovute attenzioni e considerazioni alle po-
tenzialità di rilancio e di sviluppo, senza
penalizzarle con provvedimenti miopi, le
cui conseguenze, incompatibili, aggrave-
rebbero una situazione che necessita di
concrete soluzioni e non di ulteriori ag-
gravi. (4-29577)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente il trasferimento
a Bari del centro decisionale della Banca
Carime.

Al riguardo, sentita la Banca d’Italia, si
fa presente che la questione prospettata, nel
rispetto della normativa vigente, attiene a
materia che rientra nell’autonomia decisio-
nale e nelle responsabilità gestionali e or-
ganizzative dei competenti organi aziendali
delle banche.

Pertanto, questo Ministero, nella propria
competenza, non ha elementi per corrispon-
dere alle richieste di cui all’interrogazione
indicata.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

AMORUSO. — Ai Ministri del tesoro,
bilancio e programmazione economica e del
commercio con l’estero. — Per sapere –
premesso che:

gli interventi agevolativi previsti dal-
l’attuale legislazione italiana a favore del-
l’internazionalizzazione delle Pmi italiane
ruotano intorno alle leggi: la legge n. 100
del 1990, la legge n. 394 del 1981, la legge
n. 49 del 1987 ed al recente decreto legi-
slativo cosiddetto « Fantozzi » di riforma
del commercio estero varato circa un anno
fa;

in particolare, il citato decreto legi-
slativo detta nuove norme circa gli inter-
venti dello Stato a favore delle aziende che
vogliono costituire joint-venture all’estero;

il decreto stabiliva che a decorrere
dal primo gennaio 1999 tutte le compe-
tenze in materia avrebbero dovuto essere
trasferite alla Simest;

le modifiche apportate al sistema do-
vevano però essere regolamentate da un
apposito decreto che, alla data odierna,
non risulta ancora pubblicato;

tutto ciò sta provocando enormi di-
sagi alle aziende intenzionate ad effettuare
investimenti diretti all’estero che non pos-
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sono accedere agli aiuti previsti dalla « vi-
gente normativa »;

alle ripetute parole di incoraggia-
mento del Governo italiano agli imprendi-
tori ad affrontare il fenomeno della glo-
balizzazione dei mercati in misura più
aggressiva, auspicando l’aumento della
quota di investimenti all’estero dell’Italia
che oggi ci colloca solo al 13° posto, non
seguono i fatti, abbandonati come sono gli
industriali al loro destino –:

quali siano i motivi che ancora osta-
colano l’emanazione del decreto citato in
premessa. (4-22678)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente gli interventi
agevolativi a favore delle piccole e medie
imprese italiane che vogliano effettuare in-
vestimenti all’estero.

Al riguardo, sentito anche il Ministero
del Commercio con l’Estero, si fa presente
che nessun disagio è stato causato alle
imprese dal trasferimento alla Simest S.p.A
della gestione degli interventi pubblici a
sostegno dell’internazionalizzazione, previ-
sto dall’articolo 25 del d.lgs n.143 del 1998.

Al fine di evitare difficoltà operative, si è
provveduto ad informare gli operatori in-
teressati delle implicazioni procedurali con-
nesse al citato trasferimento mediante pub-
blicazione di un apposito « Comunicato »
sulla Gazzetta Ufficiale del 19 dicembre
1998. L’attività agevolativa è proseguita, in-
fatti, sulla base di quanto stabilito con
decreto 28 novembre 1997 n. 500.

Il Comitato per l’amministrazione dei
fondi destinati alle agevolazioni per la co-
stituzione di joint-venture (legge n. 100 del
1990) e di insediamenti commerciali al-
l’estero, istituito presso la Simest, ha assi-
curato il normale svolgimento delle opera-
zioni, il cui esame può considerarsi a pieno
regime.

Dal 1o gennaio 1999, infatti, il Comitato
in questione ha approvato 7 richieste d’in-
tervento ex articolo 4 legge n. 100 del 1990,
mentre per altre 6 richieste è in attesa di
documentazione; ha esaminato, inoltre, 30
operazioni riguardanti l’inserimento com-
merciale all’estero ai sensi della legge n. 394

del 1981, nonché 10 operazioni concernenti
le gare internazionali ai sensi della legge 304
del 1990.

Per quanto attiene ai regolamenti di at-
tuazione delle leggi n. 394 del 1981 e n. 304
del 1990, si fa presente che i relativi decreti
n. 467 e n. 441 del 22 settembre 1999 sono
stati pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale ri-
spettivamente del 14 dicembre 1999 e del 29
novembre 1999. Si fa, inoltre, presente che
sulla Gazzetta Ufficiale n. 107 del 10 mag-
gio 2000 è stato pubblicato il Decreto 1o

marzo 2000, n. 113, con il quale è stato
emanato il regolamento relativo alle moda-
lità, alle condizioni ed all’importo massimo
degli interventi agevolativi previsti dall’ar-
ticolo 4 della citata legge n. 100 del 1990.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

ANGELICI. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica. — Per sapere –
premesso che:

i pensionati dell’Istituto autonomo
case popolari di Taranto denunciano la
mancata liquidazione del trattamento di
fine rapporto;

risulta che dal 1987 lo Iacp di Ta-
ranto non avrebbe proceduto all’accanto-
namento delle somme per Tfr e Fp dando
luogo a numerosi contenziosi con notevoli
aggravi di costi per l’Ente;

dopo innumerevoli azioni giudiziarie,
lo Iacp con delibera del consiglio di am-
ministrazione in data 12 marzo 1999
avrebbe deliberato di utilizzare le somme
rinvenienti dalla alienazione degli alloggi e
tenuti, infruttiferi, presso la tesoreria della
Banca d’Italia da oltre tre anni, per pagare
il solo Tfr ai dipendenti andati in pensione,
anche se qualcuno nel frattempo era de-
ceduto;

il Coreco avrebbe approvata la deli-
bera e l’Istituto, successivamente, con due
distinte delibere, avrebbe approvato gli im-
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porti da corrispondere ai singoli ed i re-
lativi interessi di mora;

tutto lasciava supporre che dovesse
andare in porto; a quanto risulta all’inter-
rogante il 29 luglio 1999 venivano inviate le
distinte di pagamento e le reversali alla
Banca del Salento, che avrebbe incassato la
cifra di lire 4.461.898.985 ma il 3 agosto
1999 avrebbe restituito i mandati e si sa-
rebbe « presa » i soldi trattenendo la
somma versata;

lo Iacp in data 5 agosto 1999 avrebbe
rinviato i mandati, che puntualmente la
banca avrebbe rispedito al mittente, fa-
cendo riferimento ad una nota inviatagli
dal collegio sindacale dell’ente, contenente
« specifico monito a non dare seguito agli
atti dispositivi in quanto privi del preven-
tivo parere dello stesso organo di control-
lo »;

l’Ente in una nota inviata ai pensio-
nati precisava che « il rilievo del collegio
sindacale è fuori luogo per due motivi:

a) la copertura finanziaria della spesa
è in reipsa;

b) i componenti dell’organo di con-
trollo erano stati regolarmente convocati,
con comunicazione dell’ordine del giorno,
alle sedute del consiglio di amministra-
zione in cui furono adottate le delibere
avverso le quali non avevano espresso al-
cun parere negativo »;

è certo che, da questa « lotta intesti-
na » tra consiglio di amministrazione e
collegio sindacale dello Iacp da un lato e la
banca del Salento dall’altro, a farne le
spese sono i pensionati, mentre la ragguar-
devole somma, resa cosı̀ indisponibile, per
gli aventi diritto, si auspica, produca inte-
ressi in favore dello Iacp;

per i suesposti motivi ai pensionati
dello Iacp di Taranto non è stato corri-
sposto il Tfr –:

se non ritenga, di dover disporre di
un immediato intervento ispettivo, per
chiarire la situazione, al fine di evitare
l’ulteriore penalizzazione dei pensionati e
per verificare, se da parte sia degli organi

dirigenti dello Iacp che della banca del
Salento, siano stati commessi atti illegali.

(4-25437)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente la liquidazione
del trattamento di fine rapporto ai pensio-
nati dell’Istituto autonomo case popolari di
Taranto.

Per quanto riguarda la richiesta di una
verifica presso il citato Istituto da parte dei
Servizi ispettivi di questa Amministrazione,
si fa presente che la stessa non è stata
ancora inserita nel programma ispettivo
dell’anno corrente.

Per quanto concerne il rapporto con la
Banca del Salento, premesso che le que-
stioni sollevate esulano dai profili di vigi-
lanza delle Autorità creditizie, si fa presente
che la Banca d’Italia ha, comunque, inte-
ressato la citata Banca, la quale ha comu-
nicato quanto segue.

Il Consiglio di Amministrazione della
Banca del Salento, pur avendo in un primo
momento disposto il pagamento di oneri, tra
i quali quelli relativi al Tfr di ex dipendenti
e ad anticipi di Tfr a personale in servizio,
ammontanti complessivamente a L.
4.411.989.985, con deliberazione n. 172 del
4/9/99, ha revocato le proprie precedenti
deliberazioni n. 99/99 e n. 100/99, con le
quali aveva disposto detti pagamenti.

Inoltre, con nota n. 4360 del 6/9/99,
inviata alla Banca del Salento, lo IACP ha
disposto l’immediato ripristino del conto di
Gestione Speciale esistente presso la Teso-
reria Provinciale dello Stato, con il river-
samento dell’importo precedentemente rile-
vato per i pagamenti revocati.

Il Consiglio di Amministrazione dell’Isti-
tuto ha ritenuto di revocare gli atti dispo-
sitivi dei pagamenti, in quanto ha riesami-
nato la problematica sollevata dal Collegio
Sindacale dell’Istituto stesso, in relazione al
contenuto delle citate delibere nn. 99 e 100,
ed ha condiviso i rilievi del Collegio Sin-
dacale, il quale considerava alcune varia-
zioni contabili previste in dette delibere non
storni, ma variazioni di bilancio e come tali
soggette al preventivo parere dell’Organo di
controllo.
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Il mancato pagamento del TFR ai di-
pendenti dello IACP non è, perciò, imputa-
bile alla Banca del Salento, che, nella sua
qualità di Tesoriere e per le responsabilità
amministrative e contabili connesse a tale
funzione, ha ritenuto opportuno porre al-
l’attenzione del Consiglio di Amministra-
zione dello IACP perplessità circa la dispo-
nibilità delle somme oggetto della reversale
predisposta dall’Istituto per coprire i paga-
menti, trattandosi di fondi prelevati dalla
Gestione Speciale della Tesoreria dello Stato
e rivenienti dall’alienazione degli alloggi ai
sensi della legge n. 560 del 1993, e pertanto
soggette a specifici vincoli di legge.

Infatti, la legge 23 dicembre 1993 n. 560,
all’articolo 1, commi 15 e 16, pone un
vincolo di destinazione dei proventi delle
alienazioni del patrimonio residenziale pub-
blico, stabilendo, da un lato, che i proventi
stessi debbano rimanere accantonati sul
conto corrente di contabilità speciale presso
la sezione provinciale di Tesoreria dello
Stato « per le finalità di cui al comma 5 » e
dall’altro, che solo sulla base di determina-
zione « annuale » delle Regioni detti fondi
possano essere destinati al « reinvestimen-
to » in edifici ed aree edificabili, per la
riqualificazione e l’incremento del patrimo-
nio abitativo pubblico mediante nuove co-
struzioni, recupero e manutenzione straor-
dinaria di quelle esistenti e programmi in-
tegrativi, nonché ad opere di urbanizzazione
socialmente rilevanti »; la quota destinata a
tali impieghi, peraltro, « non può essere
inferiore all’80% del ricavato », mentre solo
la parte che eventualmente residui da detti
impieghi può essere destinata « al ripiano
dei deficit finanziari degli Istituti ».

La norma ha, quindi, posto precise re-
gole contabili e procedurali per l’utilizzo
concreto delle risorse rinvenienti dalla li-
quidazione del patrimonio degli Istituti Au-
tonomi Case Popolari ed ha posto vincoli
inderogabili alla loro utilizzazione, sia sotto
il profilo quantitativo che delle specifiche
destinazioni.

Alla luce di tale normativa, dato che
l’Istituto aveva predisposto l’utilizzo del
100% delle somme rinvenienti dalle aliena-
zioni degli alloggi ai sensi della legge n. 560
del 1993, pur se entro i limiti del 20% di

quanto previsto nel piano di vendita, la
Banca ha precisato che non si disponeva del
necessario provvedimento della Regione Pu-
glia, che doveva determinare in concreto
l’entità dei fondi utilizzabili dall’Istituto nel
corso dei vari esercizi finanziari; le somme
accantonate presso la Tesoreria dello Stato
non potevano comunque essere utilizzate
per provvedere a finalità diverse da quelle
indicate dalla citata legge n. 560 del 1993;
le quote percentuali riservate rispettiva-
mente alle destinazioni produttive ed al
ripiano del deficit dovevano in ogni caso
essere calcolate sul « ricavato », vale a dire
sulle risorse realizzate e non sul « program-
mato », come disposto dallo IACP.

Tali osservazioni trovano riscontro nei
rilievi formulati dal Collegio Sindacale dello
IACP, e sono stati condivisi dall’Istituto, il
quale ha revocato le disposizioni di paga-
mento assunte e riversato la somma di L.
4.411.989.985 sul conto di Gestione Speciale
della Tesoreria Provinciale dello Stato.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

BACCINI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il quotidiano Il Giornale in data 15
dicembre 1997, 21 dicembre 1997 e 9
febbraio 1998 denuncia che vi sarebbero
state gravi irregolarità nello spoglio e nella
registrazione dei voti delle ultime elezioni
amministrative –:

se corrisponda a verità quanto ripor-
tato dal suddetto giornale circa presunte
irregolarità nel corso dello spoglio dei voti;

come mai il Presidente del seggio
elettorale centrale di via Induno a Roma,
giudice Michele Tarantino, parli di un cen-
tinaio di presidenti di seggio denunciati o
segnalati all’autorità giudiziaria, mentre le
irregolarità denunciate da candidati ri-
guarderebbero molti più seggi;

come mai il comitato di difesa della
sovranità popolare parli di irregolarità in
1.514 sezioni, con particolare riferimento a
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tali errori o manomissioni da lasciare in-
terdetto anche il più benevolo esaminatore
(vedasi verbali corretti con il bianchetto,
schede consegnate senza bollo dello scru-
tatore, sommatorie e conteggi errati);

se non sia a questo punto necessario
rivedere la composizione degli uffici elet-
torali di sezione;

quali iniziative intenda prendere al
fine non solo di evitare il ripetersi di
episodi del genere che non possono non
gettare pessima luce sulla regolarità e,
quindi, sulla democraticità delle elezioni
ma soprattutto quali siano in prospettiva i
provvedimenti contro i rei riconosciuti di
eventuali reati;

che cosa s’intenda fare per assicurare
agli eletti e ai non eletti l’assoluta, indu-
bitabile certezza che queste elezioni siano
state fatte secondo le regole democratiche
che un Paese come il nostro deve avere e
rispettare. (4-15638)

RISPOSTA. — Sulla stessa questione posta
dall’On. interrogante ho già risposto il 22
maggio scorso alla Camera dei Deputati.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

BECCHETTI. — Ai Ministri delle finanze
e del lavoro e della previdenza sociale. —
Per sapere – premesso che:

la legge n. 413 del 1991, e i successivi
decreti legislativi n. 241 del 1997 e n. 490
del 1998, attribuisce ai percettori di red-
dito da lavoro dipendente da pensione e ai
lavoratori parasubordinati, la facoltà di
adempiere agli obblighi conseguenziali alla
dichiarazione dei redditi tramite il modello
730 di facile compilazione e che consente
eventuali rimborsi in tempi brevi;

la legge prevede una competenza
esclusiva ai Centri di assistenza fiscale –
Caf – sia per quanto concerna la verifica
della conformità dei dati, sia per le attività
relative alla liquidazione della dichiara-
zione, compreso l’invio delle dichiarazioni

stesse ai sostituti di imposta e all’ammini-
strazione finanziaria;

l’attuale normativa è stata oggetto di
una segnalazione dell’autorità garante
della concorrenza e del mercato che ritiene
l’attribuzione in esclusiva al Caf delle at-
tività relative alla liquidazione della di-
chiarazione annuale dei redditi una ingiu-
stificata restrinzione della concorrenza e
del libero mercato e indica come non
giustificati i criteri previsti dalla legge per
l’individuazione dei soggetti abilitati a pre-
stare attività relative alla presentazione dei
modelli 730;

in effetti a seguito di quanto previsto
dal decreto legislativo n. 241 del 1997 i
professionisti precedentemente attivi in
questa attività vengono completamente
esclusi con gravi conseguenti riflessi per le
attività non riservate;

per quanto concerne i soggetti am-
messi a costituire i Caf è assurdo che gli
stessi vengano individuati non in base a
competenze specifiche ma solo in funzione
del numero degli aderenti alla organizza-
zione dei lavoratori che prende l’iniziativa;

la stessa legge riconosce implicita-
mente l’incongruità della normativa al-
lorché stabilisce che i responsabili dei Caf
debbano essere individuati tra gli iscritti
all’albo dei dottori commercialisti o dei
ragionieri facendo sı̀ che solo pochi privi-
legiati vicini alle centrali sindacali ricono-
sciute possano esercitare una attività per la
quale hanno ottenuto dallo Stato uno spe-
cifico riconoscimento;

la normativa vigente sancisce una li-
mitazione degli operatori non necessaria e
che non trova alcuna giustificazione in
interessi generali, limitazione che viene
esplicitata sotto due diversi aspetti: ven-
gono esclusi i professionisti regolarmente
abilitati e vengono riconosciute solo alcune
organizzazioni sindacali maggioritarie con
buona pace dei tanto osannati principi
della par condicio;

se a quanto sopra si aggiunge che per
ogni pratica presentata lo Stato riconosce
ai Caf, e solo ai Caf, un compenso di 25.000
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lire è facile vedere come il complesso della
normativa altro non sia che un cospicuo
regalo alle organizzazioni sindacali che ne
traggono vantaggi economici e di immagine
di tutto rilievo –:

se non intenda valutare attentamente
i rilevi formulati dall’autorità garante e
modificare l’attuale normativa eliminando
l’assurdo criterio di esclusiva ai Caf e
quello relativo alla costituzione degli stessi;

a quale titolo venga concesso ai Caf,
e solo ai Caf, un finanziamento pubblico e
a quanto ammonta, ad oggi, la somma
erogata ai Centri di assistenza fiscale e per
essi alle organizzazioni sindacali « ricono-
sciute ». (4-28214)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione cui si
risponde l’interrogante, nel premettere che i
Centri di assistenza fiscale (Caf) hanno
competenza esclusiva sia per la verifica
della conformità dei dati riportati nei mo-
delli 730 dai percettori di reddito di lavoro
dipendente e assimilati, sia per le attività
relative alla liquidazione di tali dichiara-
zioni, ha segnalato che l’Autorità garante
della concorrenza e del mercato riterrebbe
l’attribuzione ai Caf delle attività relative
alla liquidazione delle dichiarazioni dei red-
diti « una ingiustificata restrizione della
concorrenza e del libero mercato » nonché
« non giustificati i criteri previsti dalla legge
per l’individuazione dei soggetti abilitati a
prestare attività relative alla presentazione
dei modelli 730 ».

Pertanto, l’interrogante chiede di cono-
scere, tra l’altro, se si intenda valutare i
predetti rilievi formulati dall’Autorità ga-
rante della concorrenza e del mercato ed a
quale titolo venga concesso ai Caf un com-
penso a carico del bilancio dello Stato.

Al riguardo, si osserva preliminarmente
che la normativa vigente in materia di
assistenza fiscale, cosı̀ come la precedente
disciplina introdotta dalla legge 30 dicembre
1991, n. 413 (che ha, tra l’altro, istituito i
Centri di assistenza fiscale), attribuisce la
competenza per l’elaborazione e per la pre-
sentazione dei modelli 730 sia ai Centri di
assistenza fiscale che ai sostituti di imposta.

Ed invero, l’articolo 37, comma 2, del
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241
(recante, tra l’altro, norme di semplifica-
zione degli adempimenti dei contribuenti in
sede di dichiarazione dei redditi) e l’articolo
17, comma 1, del decreto del Ministro delle
finanze 31 maggio 1999, n. 164 (Regola-
mento recante norme per l’assistenza fiscale
resa dai Caf per le imprese e per i dipen-
denti, dai sostituti d’imposta e dai profes-
sionisti), hanno previsto la competenza in
materia anche dei sostituti di imposta che,
quindi, provvedono a ricevere ed elaborare
le dichiarazioni modello 730, liquidano le
imposte risultanti dalle dichiarazioni ela-
borate, consegnano al contribuente copia
della dichiarazione elaborata e del relativo
prospetto di liquidazione ed, infine, trasmet-
tono all’Amministrazione finanziaria le di-
chiarazioni elaborate ed i relativi prospetti
di liquidazione.

Ciò posto, il competente Dipartimento
delle Entrate ha evidenziato, in relazione
alla presentazione dei modelli 730, che
l’unica competenza esclusiva attribuita ai
Caf è quella prevista dall’articolo 35,
comma 2, lettera b), del decreto legislativo
n. 241 del 1997, in base al quale i Centri di
che trattasi sono tenuti obbligatoriamente a
verificare la conformità dei dati esposti nelle
dichiarazioni alla relativa documentazione.

Per quanto riguarda, inoltre, l’esclusione
dei professionisti dall’attività di elabora-
zione e di predisposizione dei modelli 730, si
rileva che anche la precedente disciplina
(articolo 78 della legge n. 413 del 1991) non
prevedeva la partecipazione diretta dei pro-
fessionisti a tali attività, i quali erano e sono
direttamente coinvolti sia quali responsabili
dell’assistenza fiscale, nonché quali consu-
lenti delle aziende che prestano assistenza
fiscale ai propri dipendenti.

Peraltro, la vigente normativa in mate-
ria, nel confermare sostanzialmente i criteri
adottati da quella precedente per l’indivi-
duazione dei soggetti abilitati alla costitu-
zione dei Caf, disciplina con maggior rigore,
a tutela sia dei contribuenti che dell’Am-
ministrazione finanziaria, i criteri e le con-
dizioni per il rilascio ai Centri stessi del-
l’autorizzazione all’esercizio dell’attività di
assistenza fiscale, nonché le modalità di
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svolgimento della stessa e le sanzioni am-
ministrative applicabili in caso di violazioni
e di inosservanza delle disposizioni che re-
golano la materia. In particolare, ai fini del
rilascio della suddetta autorizzazione, assu-
mono spiccata rilevanza i requisiti di pro-
fessionalità e di specifiche capacità tecniche
(come si evince dal citato decreto del Mi-
nistro delle finanze n. 164 del 1999).

Inoltre, la mancata attribuzione di spe-
cifiche competenze in materia di elabora-
zione e di presentazione dei modelli 730 ai
professionisti trova giustificazione anche
nell’esigenza di assicurare celerità alla ge-
stione di tali dichiarazioni e alle relative
operazioni di conguaglio, che, viceversa, sa-
rebbero estremamente onerose qualora i
sostituti d’imposta dovessero ricevere le co-
municazioni dei dati necessari da una va-
riegata pluralità di soggetti.

Infine, per quanto concerne l’attribu-
zione di un compenso ai Caf, già l’articolo
78 della legge n. 413 del 1991 aveva previsto
a favore dei sostituti di imposta e dei Caf un
compenso di Lire 20.000, a carico del bi-
lancio dello Stato, per ogni dichiarazione
elaborata.

Rispetto alla precedente disciplina, il de-
creto legislativo n. 241 del 1997 prevede
attualmente la facoltà, anziché l’obbligo, per
i sostituti di imposta di prestare assistenza
fiscale ai propri dipendenti (articolo 37) ed,
invece, obbliga i Caf ad effettuare ulteriori
controlli relativamente ai modelli 730 ela-
borati (articolo 35). Pertanto, è stato con-
fermato nella misura di Lire 20.000 il com-
penso unitario spettante ai sostituti di im-
posta ed è stato aumentato a Lire 25.000 il
compenso spettante ai Caf, in considera-
zione degli ulteriori adempimenti richiesti.

Il Dipartimento delle Entrate ha infine
rilevato che tali compensi vengono corri-
sposti in relazione al numero delle dichia-
razioni elaborate dai soggetti abilitati, tra
cui sono compresi anche i Caf costituiti
dalle organizzazioni sindacali.

Il Ministro delle finanze: Otta-
viano Del Turco.

BONATO. — Al Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione econo-
mica. — Per sapere – premesso che:

il Ministro del tesoro in data 24 feb-
braio 2000 ha emanato un decreto mini-
steriale in materia di acquisti di beni e
servizi, in conseguenza dell’articolo 26
della legge 23 dicembre 1999 n. 488;

in virtù di tale decreto viene affidata,
alla Consip Spa, con effetto immediato, la
funzione di amministrazione aggiudica-
trice per la stipula delle convenzioni con i
fornitori e i prestatori di servizi per l’Am-
ministrazione dello Stato di cui all’articolo
26 della suddetta legge;

tale affidamento non è rispettoso di
quanto previsto dal medesimo articolo 26,
dato che non risulta siano state attivate le
« procedure competitive tra primarie so-
cietà nazionali ed estere »;

vengono affidati alla Consip anche
altri compiti compresi quelli relativi all’as-
sistenza nella pianificazione e monitorag-
gio dei fabbisogni, la definizione degli stan-
dard e le modalità per le analisi compa-
rative interne ed esterne, l’approntamento
di strumenti per il monitoraggio dei con-
sumi ed il controllo della spesa;

il riferimento – del tutto gratuito –
nella premessa ministeriale del decreto agli
articoli 24 e 25 della stessa legge finanzia-
ria 2000, fa pensare ad ulteriori affida-
menti alla medesima Consip di altri com-
piti relativi al patrimonio immobiliare
pubblico e all’applicazione alla p.a. delle
disposizioni in materia di clienti idonei del
mercato elettrico;

il decreto ministeriale in questione
evidenzia in termini palmari le conse-
guenze e le ricadute negative di una linea
politica del Governo e della sua maggio-
ranza improntate a scelte di dismissioni, di
liberalizzazione e di privatizzazione sel-
vagge;

l’affidamento alla Consip di molti dei
compiti di cui in premessa è un atto non
« dovuto » per legge ma è frutto di deter-
minazione e decisione successive e indi-
pendenti rispetto allo stesso articolo 26
della legge 23 dicembre 1999 n. 488, del
Ministro e del Governo;
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i compiti di cui sopra e in premessa
vengono svolti positivamente dal provvedi-
torato generale dello Stato;

relativamente al decreto di cui trat-
tasi, sono state sollevate critiche e obie-
zioni assai dure e argomentate da parte dei
lavoratori e di tutte le organizzazioni sin-
dacali;

lo stesso provveditore generale dello
Stato ha obiettato formalmente su molti
degli aspetti del decreto medesimo –:

se non ritenga, alla luce di quanto
esposto, utile e necessario ritirare e an-
nullare il decreto del 24 febbraio 2000;

se non ritenga che il decreto stesso
non corrisponda neppure alle indicazioni,
alla lettera, e allo spirito dell’articolo 26
della legge 23 dicembre 1999 n. 488;

se non ritenga che l’impulso e la
promozione delle attività, nonché i compiti
previsti delle lettere da a) a g) dell’articolo
4, debbano restare di competenza del prov-
veditorato generale dello Stato in quanto
attinenti alla funzione dello stesso;

se non ritenga l’attribuzione in que-
stione alla Consip del tutto impropria in
quanto afferente compiti non previsti nella
ragione sociale istitutiva della Consip
stessa;

quali iniziative abbia preso e intenda
prendere per impedire conseguenze nega-
tive sui livelli occupazionali, inevitabili
qualora non si intervenga per azzerare e
annullare il provvedimento. (4-29303)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente le funzioni at-
tribuite alla CONSIP S.p.A.

Al riguardo, va premesso che il decreto
ministeriale 24 febbraio 2000, recante il
conferimento alla CONSIP S.p.A. dell’inca-
rico di stipulare convenzioni e contratti
quadro per l’acquisto di beni e servizi per
conto delle amministrazioni dello Stato, si
inserisce nell’ampio disegno di riforma del
Ministero del Tesoro, unificato con il Mi-
nistero del Bilancio e della Programmazione
Economica, avviato con la legge delega 3

aprile 1997, n. 94 e con il D.lgs. 5 dicembre
1997, n. 430. In particolare, con il decreto
del Presidente della Repubblica 20 febbraio
1998, n. 38, con il decreto del Presidente
della Repubblica 28 aprile 1998, n. 154 e
con il decreto ministeriale 8 giugno 1999 è
stato modificato l’assetto organizzativo di
questa Amministrazione al fine di rendere la
nuova struttura più razionale ed efficiente.

Il Provveditorato Generale dello Stato ha
assunto la denominazione di Servizio Cen-
trale del Provveditorato Generale dello Stato
ed è stato inserito nel Dipartimento del-
l’Amministrazione Generale, del Personale e
dei Servizi del Tesoro.

In proposito, va precisato che con il
citato D.lgs. 5 dicembre 1997, n. 430 il
Provveditorato Generale dello Stato aveva
già perduto la funzione di unico soggetto
competente agli acquisti di beni e servizi per
l’Amministrazione Statale, conservando una
competenza limitata e meramente eventuale
ad operare acquisti solo in caso di « delega »
su specifici programmi, da parte di altri
Uffici dello Stato. Il Provveditorato ha ac-
quisito, però, la funzione di monitoraggio
sui prezzi e sugli acquisti da parte delle
Amministrazioni dello Stato, mantenendo le
funzioni di vigilanza sull’Istituto Poligrafico
e Zecca dello Stato. Inoltre, ai sensi del
decreto del Presidente della Repubblica 28
aprile 1998, n. 154, il Provveditorato ha
avuto attribuzioni di consulenza e supporto
alle Amministrazioni statali negli stessi set-
tori.

Peraltro, l’articolo 26 della legge finan-
ziaria e il Decreto ministeriale 24 febbraio
2000, hanno rappresentato la presa d’atto di
ulteriori e urgenti interventi, che per quanto
riguarda il Provveditorato, comporteranno
il venir meno di alcune soltanto delle com-
petenze esercitate; e cioè quelle che erano
legate all’attività di assistenza alle altre am-
ministrazioni nella pianificazione e sul mo-
nitoraggio dei fabbisogni e, soprattutto
quelle relative alla gestione (eventuale e
delegata) degli acquisti, che oggi possono
essere efficacemente svolte solo da chi pos-
segga un considerevole supporto informa-
tico.

Tuttavia, a seguito dell’utilizzazione della
rete informatica anche nei settori dei con-
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sumi, le competenze del Provveditorato, le-
gate all’attività di assistenza alle altre Am-
ministrazioni nella pianificazione e nel mo-
nitoraggio dei fabbisogni, nonché quelle re-
lative alla gestione degli acquisti, che
possono essere efficacemente svolte solo da
chi possegga un considerevole supporto in-
formatico, risultano ridimensionate. Infatti,
l’articolo 26 della legge finanziaria obbliga
le Amministrazioni dello Stato ad approv-
vigionarsi, utilizzando le convenzioni stipu-
late, presso società specializzate, anziché
presso il Provveditorato.

La scelta della CONSIP S.p.A. risulta in
linea con le citate nuove esigenze, sia per la
sua peculiare competenza nel settore infor-
matico, che per la sua particolare struttura.

Sotto il profilo formale, si fa presente
che la CONSIP è « un organismo a struttura
societaria, con unica ed esclusiva funzione
di servizio per lo Stato, che opera secondo
indirizzi strategici stabiliti dall’Amministra-
zione » (articolo 1, comma 2, D.lgs. 19 no-
vembre 1997, n. 414). La società è sotto-
posta ad un controllo specifico da parte di
questo Ministero, sia sotto il profilo civili-
stico-societario, attraverso l’esercizio dei di-
ritti dell’azionista, che sotto quello ammi-
nistrativo-gestionale, attraverso gli obblighi
imposti alla società dalla normativa di ri-
ferimento e dalla convenzione sottoscritta in
data 9 agosto 1999 e sottoposta al vaglio
della Corte dei Conti.

La CONSIP, inoltre, ai sensi del D.lgs. 12
febbraio 1993, n. 39, che disciplina il settore
dei servizi informatici delle Amministrazioni
dello Stato, anche ad ordinamento auto-
nomo, e degli enti pubblici non economici,
è equiparata alle Amministrazioni Pubbli-
che. La società in questione si configura,
quindi, come un organismo a struttura so-
cietaria, caratterizzato da finalità, sia per
legge che per Statuto, esclusivamente di
natura pubblicistica a favore dello Stato. In
questo ambito, non sembra incongrua la
funzione di « amministrazione aggiudicatri-
ce » formalmente attribuita alla società.

Per quanto riguarda il riferimento alla
vigente normativa, la quale non consenti-
rebbe all’Amministrazione di operare la
scelta del contraente tramite un soggetto
privato, si precisa che la CONSIP è stata

delegata ad operare la scelta del contraente
per il settore informatico con il citato D.lgs.
19 novembre 1997, n. 414 e con il decreto
ministeriale del 17 giugno 1998; un esplicito
divieto esiste nel settore dei lavori pubblici
e non quello dell’acquisto di beni e servizi.

Sotto il profilo sostanziale, questa Am-
ministrazione, dovendo necessariamente
utilizzare le tecnologie informatiche e le
soluzioni innovative messe a disposizione
dall’information technology, con il citato
decreto ha incaricato la CONSIP di realiz-
zare gli interventi necessari alla gestione
delle convenzioni e dei contratti quadro.

In tale sistema, che prevede l’integra-
zione di differenti servizi, la stipula di con-
venzioni (non impegnative) per le Pubbliche
Amministrazioni è inscindibilmente con-
nessa alla realizzazione di strumenti inno-
vativi, che consentiranno di assolvere ai
nuovi compiti e funzioni delineati dall’ar-
ticolo 26 della legge n. 488 del 1999, anche
al fine di integrare gli stessi con il sistema
informativo di supporto all’attività del Mi-
nistero e nell’ottica di una maggiore tra-
sparenza dei dati e delle informazioni nel-
l’interesse della Pubblica Amministrazione e
dei cittadini.

Gli strumenti di supporto al sistema
delle convenzioni realizzati dalla CONSIP
saranno in ogni caso indispensabili e, co-
munque, di ausilio anche per il monitorag-
gio dei consumi e il controllo della spesa
afferenti alle convenzioni stesse e si inte-
greranno con i sistemi informativi di sup-
porto in materia di politiche finanziarie e di
bilancio.

Il sistema consentirà, inoltre, l’utilizzo
del commercio elettronico, nonché la pos-
sibilità in futuro di addivenire alla conclu-
sione di aste telematiche permanenti, che
permetteranno alle singole Amministrazioni
di concludere i contratti di acquisto alle
migliori condizioni possibili tra le imprese
selezionate e convenzionate con procedure
vincolate di scelta del contraente.

Per quanto riguarda il personale in ser-
vizio presso il Provveditorato Generale dello
Stato, si precisa che il decreto ministeriale
24 febbraio 2000 non ha alcun impatto
sull’assetto organizzativo del Ministero, in
quanto non ha natura regolamentare e
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nulla dispone in ordine alle funzioni ed agli
uffici del Provveditorato; la perdita di al-
cune competenze, prevista dal D.lgs. n. 430
del 1997 e dalla legge n. 488 del 1999 incide
solo su alcuni uffici del Provveditorato
stesso, che continuerà a svolgere importanti
competenze (monitoraggio, consulenze sui
prezzi, ecc.).

Pertanto, i dipendenti interessati, attual-
mente impegnati nella conclusione dei con-
tratti in corso, all’occorrenza potranno es-
sere ridislocati presso altre unità organiz-
zative del Ministero, che richiedono requisiti
professionali di carattere amministrativo si-
mili a quelle possedute dagli impiegati e dai
funzionari del Provveditorato.

Va precisato che questo Ministero dovrà
costituire un’apposita unità amministrativa
di « interfaccia » con la CONSIP, che avrà
l’effettivo controllo del settore.

Per quanto riguarda la presunta « esau-
torazione » della dirigenza statale nell’ado-
zione di atti che impegnano l’Amministra-
zione verso l’esterno, si fa presente che la
deliberazione di contrarre e la stipula dei
contratti relativi restano nella sfera di com-
petenza ed autonomia delle Amministrazioni
contraenti e dei loro dirigenti.

In proposito, si precisa che con le pro-
cedure di scelta del contraente vengono
esclusivamente individuati i potenziali for-
nitori delle diverse Amministrazioni e che,
con la stipula delle convenzioni, vengono
definite tutte le condizioni contrattuali ed
economiche, alle quali l’unità ordinante,
attraverso l’emissione dell’ordinativo di for-
nitura, farà riferimento per la conclusione
dei singoli contratti di acquisto.

Con riferimento, inoltre, alla presunta
incompetenza del Ministro del Tesoro ad
adottare il decreto ministeriale 24/2/2000, si
precisa che tale Decreto si sottrae ai meri
atti di gestione (legge n. 29 del 1993), as-
sumendo carattere strategico con incidenza
sull’intera attività della Pubblica Ammini-
strazione.

Per quanto concerne la mancata verifica
preventiva da parte degli Organi di con-
trollo, da individuarsi essenzialmente nella
magistratura contabile, considerato che l’ar-
ticolo 26 della legge n. 488 del 1999 esclude
il parere preventivo del Consiglio di Stato, si

fa presente che gli atti della specie trattan-
dosi dell’affidamento di un incarico strate-
gico ad una società interamente di proprietà
del Tesoro, non rientrano fra quelli che, ai
sensi della legge n. 20 del 1994, debbono
essere sottoposti al controllo preventivo di
legittimità della Corte dei Conti.

Il Decreto non è riconducibile alle più
significative e tassative tipologie di atti ivi
elencate, non avendo la veste, formale o
sostanziale, di atto normativo a rilevanza
esterna o di atto di programmazione com-
portante spese, né tantomeno di atto gene-
rale attuativo di norme comunitarie.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

BORGHEZIO. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

a Torino, nello stabile ATC sito in via
delle Primule 30 è stato assegnato un al-
loggio di edilizia residenziale pubblica ad
una famiglia di nomadi;

detta famiglia risulta ospitare abitual-
mente numerosi estranei, anch’essi no-
madi, ed ha assunto fin dal suo insedia-
mento nel palazzo comportamenti incivili e
minacciosi nei riguardi dell’inquilinato,
composto per di più da nuclei di persone
anziane –:

quali urgenti iniziative si intenda at-
tuare per ristabilire la legalità e la tran-
quillità nello stabile ATC di via delle Pri-
mule 30 a Torino, tutelando il diritto alla
tranquillità degli onesti ed anziani inquilini
dello stabile. (4-29044)

RISPOSTA. — Il nucleo familiare del si-
gnor Selimovic Wujesera, composto da 9
persone, ha conseguito, nel dicembre ’99,
l’assegnazione di un alloggio di ERP in via
Primule, 30, (TO), in quanto collocato con
8 punti nella quarta tranche di graduatoria
definitiva del Bando Generale di concorso
emesso dalla città di Torino nell’ottobre ’95.

Il Bando Generale di concorso per l’as-
segnazione degli alloggi di ERP e la relativa
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graduatoria sono formulati in applicazione
dei disposti di cui alla L.R.P. n. 46/95 e
s.m.i..

Il Comune alla luce di lamentele perve-
nute nei giorni scorsi ha formalmente ri-
chiesto all’Ente Gestore (ATC) di verificare
la presunta ospitalità ad estranei ed i com-
portamenti di prevaricazione e di disturbo
da parte del Selimovic inviando, ove ricorra
il caso, diffida allo stesso e segnalando al
Comune l’eventuale sussistenza di motivi
per l’avvio di un procedimento di decadenza
dall’assegnazione.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini

BUTTI, FOTI e ALBERTO GIORGETTI.
— Al Presidente del Consiglio dei ministri. —
Per sapere – premesso che:

il recidivo ritardo con cui il Governo
italiano sta operando nel notificare le aree
regionali ammissibili ai contributi del-
l’obiettivo 2 dei fondi strutturali europei
per regolare la ripartizione degli aiuti du-
rante il periodo 2000-2006, ed il silenzio a
riguardo della zonizzazione sulla nuova
proposta fatta a Bruxelles, svelano un at-
teggiamento alle soglie della provocazione;

l’autolesionismo politico cui ci ha abi-
tuato il Governo delle sinistre preoccupa
ancor maggiormente allorché in discus-
sione ci sono decisioni che porranno una
seria ipoteca sul futuro del Paese da qui al
2006, ed è solare la sconvenienza del fatto
che tale ipoteca venga posta oggi da un
Governo la cui delegittimazione politica
emerge con profili sempre più evidenti e di
cui il consenso elettorale non è mai stato
verificato;

la nuova ripartizione regionale, che
dovrà essere attentamente verificata nel
suo rispondere alle linee guida indicate
dalla commissione (ai sensi del paragrafo
4, articolo 4, del regolamento n. 1260/99
sui fondi strutturali), rischia di paralizzare
tutta una serie di iniziative avviate dalle
regioni sulla base delle legittime attese dei
territori, che si potrebbero oggi vedere
improvvisamente rapinate degli stanzia-

menti cui legittimamente si poteva ritenere
di accedere e sulla base dei quali sono stati
avviati importanti interventi programma-
tori –:

quali provvedimenti intenda assu-
mere il Governo in merito a quanto espo-
sto. (4-28525)

BUTTI, FOTI e FINO. — Ai Ministri del
tesoro, del bilancio e della programmazione
economica e delle politiche comunitarie. —
Per sapere − premesso che:

l’Italia è l’unico stato membro del-
l’Unione a non aver presentato un elenco
corretto delle zone interessate a finanzia-
menti, per un totale di 5000 miliardi, pro-
venienti dai fondi strutturali comunitari
per il cosiddetto « Obiettivo 2 », che ri-
guarda le regioni in fase di ristrutturazione
industriale (tra le quali molte anche nella
zona del Nord Lombardia), quelle rurali in
declino, oltre che le zone urbane in diffi-
coltà;

le Autorità italiane erano al corrente,
fin dal luglio dello scorso anno, del « mas-
simale di popolazione » ammissibile ai fi-
nanziamenti valutato in 7,4 milioni di abi-
tanti e della data per la presentazione delle
domande, fissata per il 31 agosto;

le Autorità italiane hanno presentato
una documentazione che non rispettava i
criteri territoriali stabiliti al Consiglio eu-
ropeo, tenutosi a Berlino nel marzo 1999
scatenando cosı̀ la reazione negativa di
Bruxelles e le ironiche dichiarazioni del
Commissario per la politica regionale del-
l’Ue, Michel Barnier, che ha messo impie-
tosamente a nudo le incapacità del Go-
verno italiano;

sul territorio, prevalentemente del
Nord Lombardia, il mancato finanzia-
mento dell’obiettivo 2 ha peggiorato note-
volmente l’andamento economico −:

quali provvedimenti abbia assunto il
Governo nei confronti di Ministri, sottose-
gretari e dirigenti resisi protagonisti di un
clamoroso errore costato alla Comunità
italiana 5000 miliardi;
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quali provvedimenti siano stati as-
sunti dal Governo italiano per porre rime-
dio alla citata, spiacevole situazione.

(4-29057)

RISPOSTA. — Si risponde alle interroga-
zioni indicate, concernenti le zone interes-
sate ai finanziamenti dei fondi strutturali
comunitari.

Al riguardo si fa presente che per la
selezione delle aree da ammettere all’Obiet-
tivo 2, sono stati adottati i sistemi locali del
lavoro SLL, che si adattano meglio alla
realtà economica italiana e rispondono in
modo più realistico alle specifiche finalità
d’intervento dei Fondi strutturali, anziché le
NUTS III, corrispondenti alle province, cioè
a ripartizioni territoriali di carattere pret-
tamente amministrativo, le quali, per tale
caratteristica, avrebbero comportato l’esclu-
sione di territori bisognosi di intervento.

La Commissione Europea, nell’esami-
nare la proposta italiana per la zonizzazione
dell’Obiettivo 2, ha richiesto un rigido ri-
spetto delle disposizioni regolamentari, ossia
che almeno il 50 per cento della popolazione
delle zone in Obiettivo 2 debba appartenere
a zone definite come NUTS III, conformi ai
criteri comunitari di declino industriale e
rurale (articolo 4, paragrafi 4, 5 e 6 del
Regolamento n. 1260 del 1999).

Nella proposta italiana, la percentuale di
popolazione, calcolata secondo il metodo
della Commissione, è del 29,6 per cento;
applicando i criteri dei citati paragrafi nn. 5
e 6 ai Sistemi Locali del Lavoro, nel rispetto
del Regolamento per le reali situazioni di
disagio e di declino industriale, tale percen-
tuale sale al 64 per cento.

Nel negoziato, attualmente in corso con
la Commissione, per definire la quantità di
popolazione da « riallocare » in NUTS III
ammissibili, è stato sostenuto che il rispetto
del criterio del 50 per cento di « popolazione
conforme » può essere raggiunto se si con-
sidera la popolazione dell’Abruzzo, in tutto
o in parte, conforme al requisito comuni-
tario; se si definiscono le NUTS III ammis-
sibili in base ai dati statistici più aggiornati,
includendovi la Provincia di Torino; se si
procede ad una « riallocazione » di popola-

zione variabile tra 200.000 e 300.000 abi-
tanti.

Si soggiunge, infine, che l’uso dei Sistemi
Locali del Lavoro (S.L.L.) ha consentito alla
Regione Lombardia di ottenere un plafond
di popolazione (circa 600.000 abitanti), su-
periore a quello che le sarebbe spettato
utilizzando il criterio comunitario delle
NUTS III. Infatti, secondo tale criterio,
l’unica NUTS III ammissibile della Lom-
bardia era la Provincia di Mantova, per un
totale di 370.000 abitanti.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

CAMBURSANO. — Al Ministro del te-
soro, del bilancio e della programmazione
economica. — Per sapere − premesso che:

in data 16 aprile 1997, la Banca di
Roma spa ha avviato una procedura pre-
ventiva di consultazione sindacale ai sensi
degli articoli 147 e 150 del Ccnl per i
« processi di riorganizzazione e ristruttu-
razione aziendale » adducendo l’esigenza
di dover ridurre il costo del lavoro per una
pretesa intervenuta crisi aziendale;

in data 28 giugno 1997 la Banca di
Roma spa ha sottoscritto con alcune or-
ganizzazioni sindacali un accordo azien-
dale recante modifiche in pejus rispetto al
Ccnl del 19 dicembre 1994 e scadente il 31
dicembre 1997 su « orario di lavoro » per-
messi per festività soppresse, missioni e
trasferimenti, premi aziendali;

in virtù di tale accordo il personale ha
dovuto effettuare, per l’anno 1997, giorni 3
di assenza non retribuita e per l’anno 1998
giorni 11 di assenza non retribuita;

l’onere sostenuto da ogni dipendente
è stato mediamente di lire 700.000 circa
per l’anno 1997 e di lire 2.500.000 circa
per l’anno 1998 mentre la Banca di Roma
spa ha risparmiato almeno 200 miliardi
circa per l’anno 1997 e 600 miliardi circa
per l’anno 1998;

il direttore generale della banca me-
desima dottor Giorgio Brambilla, ha dif-
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fuso, come riportato da alcuni organi di
stampa (vedasi: Milano finanza di giovedı̀ 7
maggio 1998; Il Mondo del 3 gennaio 1998;
Il Sole 24 Ore di sabato 5 settembre 1998)
notizie decisamente rassicuranti sul-
l’azienda, tanto da far ritenere superato il
periodo della « crisi aziendale » di cui agli
accordi sindacali suindicati;

la banca medesima con una politica
di gestione più accorta (evitando per esem-
pio: facili e superficiali concessioni di cre-
dito; sconti miliardari sugli interessi passivi
dovuti da alcuni « particolari » clienti;
mancate iniziative di recupero di crediti
miliardari garantiti da ipoteche) avrebbe
potuto evitare lo stato di « crisi aziendale »
dichiarata;

nessun dirigente è stato chiamato a
rispondere delle macroscopiche ineffi-
cienze del proprio settore;

ai vertici della banca non è stata
attribuita alcuna responsabilità nella ge-
stione fallimentare della medesima;

nel frattempo sono continuate, però,
le assunzioni (circa 1000) e le promozioni
del personale (circa 3000);

al punto 2) della convocazione di as-
semblea di azionisti indetta per giorno 5
febbraio 1999 si legge « delega al Consiglio
di Amministrazione ai sensi dell’articolo
2443 c.c. della facoltà di aumentare il
capitale sociale a titolo gratuito, anche in
più volte, per un periodo massimo di tre
anni e per un ammontare massimo di
massimali 3,5 miliardi con emissione di
n. 7 milioni di azioni ordinarie gravate da
vincolo di indisponibilità biennale, da as-
segnare a dirigenti della banca ... »;

quanto precede fa supporre che la
Banca di Roma spa voglia intendere l’esi-
genza di una ristrutturazione aziendale al
fine di addivenire ad un maggior incre-
mento degli utili e dei dividendi attraverso
accordi che penalizzano i lavoratori –:

quali iniziative intenda adottare
perché sia verificata la reale consistenza
patrimoniale e finanziaria della Banca di
Roma spa e per perseguire eventuali abusi

e irregolarità che dovessero emergere e
commesse ai danni dei lavoratori dipen-
denti. (4-22012)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente la situazione
aziendale della Banca di Roma.

Al riguardo, sentita la Banca d’Italia, si
fa presente che, nel corso del 1997, il Con-
siglio di Amministrazione della Banca di
Roma ha approvato una serie articolata di
iniziative di riqualificazione aziendale. Il
piano predisposto si proponeva come obiet-
tivo una significativa crescita dell’utile netto
ed il raggiungimento nel 2000 di un R.O.E.
superiore al 10 per cento.

Le linee strategiche individuate per il
conseguimento di tali risultati si fondavano
essenzialmente sui seguenti fattori: sviluppo
dell’area servizi; recupero di condizioni di
efficienza e produttività; focalizzazione del-
l’attività caratteristica mediante la cessione
di rilevanti quote di immobili e partecipa-
zioni non strategiche; riduzione dei costi,
con iniziative volte a diminuire anche il
costo del lavoro.

Nel 1998, le iniziative avviate si sono
riflesse positivamente sui risultati econo-
mici.
L’utile di esercizio è stato pari a L. 653
miliardi, sia per la crescita dei ricavi, sia per
la diminuzione dei costi operativi. Anche in
relazione alla probabile non ripetibilità di
alcuni risultati positivi conseguiti nel corso
del 1998, la complessiva situazione azien-
dale richiede che le iniziative previste nel
piano industriale continuino ad essere por-
tate a compimento con il massimo rigore.

In particolare, sono seguite con atten-
zione dall’Autorità di Vigilanza le proble-
matiche connesse con l’evoluzione della
qualità del credito. È stata, infatti, più volte
ribadita alla Banca di Roma l’importanza
della futura evoluzione del comparto crediti,
ai fini del riequilibrio della situazione
aziendale, l’opportunità di svolgere
un’azione di accertamento della rischiosità
insita negli impieghi, nonché di migliorare
le politiche allocative, le metodologie di
valutazione del merito creditizio ed il con-
trollo andamentale degli affidati.
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Con specifico riferimento alle problema-
tiche relative alla gestione del personale, si
fa presente che, nell’ambito delle linee di
sviluppo strategiche per il periodo 1996/
1998, sono stati individuati ulteriori inter-
venti strutturali. Tra questi sono compresi
quelli finalizzati a recuperi di efficienza
attraverso iniziative sul piano organizzativo
e procedurale, traducibili in un significativo
risparmio di risorse sia al centro che in
periferia (ridisegno del sistema operativo
delle dipendenze italiane, razionalizzazione
delle risorse presenti nella struttura della
Direzione centrale, potenziamento del centro
elaborazione dati).

Si soggiunge, infine, che, in data 28
giugno 1997, la banca ha stipulato un ac-
cordo triennale con le organizzazioni sin-
dacali, al fine di ottenere significativi ri-
sparmi di costo. Tale risparmio dovrebbe
provenire in parte dal contenimento delle
remunerazioni unitarie e in parte dall’as-
sorbimento delle risorse in esubero; a tale
fine è stato concordato che l’azienda si
sarebbe avvalsa delle procedure di leggi
vigenti in materia, nella prospettiva di poter
usufruire delle misure di sostegno indivi-
duate dalle parti sociali in attuazione del
« Protocollo d’intesa sul settore bancario »,
sottoscritto in data 4 giugno 1997.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

CARLI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

durante l’ultimo conflitto bellico nu-
merose ed atroci sono state le azioni a
ridosso della « Linea Gotica » che i nazi-
fascisti hanno condotto contro la popola-
zione inerme composta prevalentemente di
donne, bambini e anziani;

il 12 agosto del 1944 a Sant’Anna di
Stazzema i nazifascisti uccisero 560 per-
sone e seminarono ancora morte in altri
luoghi della provincia di Lucca, Massa Car-
rara, Pisa e in tante altre parti d’Italia;

lo stesso Capo dello Stato celebrerà
quest’anno la festa di liberazione a San-

t’Anna di Stazzema e la sua presenza è la
dimostrazione che i valori della Resistenza,
fondamento della nostra democrazia, de-
vono essere ricordati e tramandati alle
future generazioni per mantenere e raf-
forzare condizioni di pace, serenità e pro-
sperità;

il 22 settembre 1985 con l’intervento
del presidente emerito della Corte costitu-
zionale, Onorevole Leonetto Amadei, par-
tigiano e deportato in un campo di con-
centramento in Germania, sulla facciata
dell’edificio nel quale hanno sede gli uffici
del municipio del comune di Careggine in
provincia di Lucca, veniva inaugurata una
lapide che tra l’altro cosı̀ recita: « Careg-
gine comune ribelle all’occupazione nazista
ricorda la brigata Garfagnina che sfidando
torture e fucilazioni, qui costituı̀ nel 1944
una zona partigiana, ....Nel 40° anniversa-
rio ad onore dei caduti e a memoria del
coraggio e delle sofferenze della nostra
gente di montagna, 22 settembre 1985 »;

tale lapide nel 1990 veniva rimossa
dalla sua collocazione originaria, per es-
sere fissata in un angolo all’interno dello
stesso edificio evidenziando indubbiamente
con ciò un « pentimento » per aver dato
tanto e giusto rilievo alla lotta di libera-
zione;

un’altra lapide destinata ad essere
affissa in un luogo pubblico e ben visibile
su cui sono riportati i nomi dei partigiani
uccisi è stata finora nascosta da parte della
amministrazione comunale negli uffici mu-
nicipali;

sembra che da qualche anno le cele-
brazioni del 25 aprile festa nazionale per
l’anniversario della Liberazione dall’occu-
pazione nazifascista siano ignorate dal-
l’amministrazione comunale di Careggi-
ne –:

se non ritenga che questi comporta-
menti ed azioni non rappresentino una
violazione dei fondamenti su cui si regge la
nostra democrazia ed in particolare lo
spirito e il dettato della Carta costituzio-
nale che all’articolo 54 cosı̀ recita: « Tutti
i cittadini hanno il dovere di essere fedeli
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alla Repubblica e di osservare la Costitu-
zione e le leggi. I cittadini cui sono affidate
le funzioni pubbliche hanno il dovere di
adempierle con disciplina e onore, pre-
stando giuramento nei casi stabiliti dalla
legge »;

se il complesso delle decisioni assunte
dall’amministrazione comunale di Careg-
gine non favorisca il sorgere di quelle
condizioni che portano a violare la XII
norma transitoria della Costituzione che
vieta la riorganizzazione, sotto qualsiasi
forma, del disciolto partito fascista;

cosa intenda fare il Governo di fronte
alle posizioni, azioni e comportamenti del-
l’amministrazione comunale di Careggine
in premessa descritti;

se non ritenga per il rispetto dei
valori e del dettato della nostra Costitu-
zione, invitare il sindaco del comune di
Careggine a ricollocare nella posizione ori-
ginale prima del prossimo 25 aprile sulla
facciata del municipio la lapide che con
giusta ufficialità e solennità fu fissata il 22
settembre 1985 alla presenza del presi-
dente emerito della Corte costituzionale;

quali valutazioni intenda dare per la
lapide con incisi i nomi dei partigiani
uccisi, tenuta nascosta dalla stessa ammi-
nistrazione comunale, tenendo conto che
la lotta partigiana congiuntamente alle
forze alleate contribuı̀ a portare il nostro
paese alla libertà e alla democrazia come
viene celebrato con festa nazionale il 25
aprile di ogni anno. (4-29217)

RISPOSTA. — Da notizie acquisite risulta
che in data 25.3.2000 nel Comune di Ca-
reggine si é svolta una manifestazione nella
piazza antistante il municipio, organizzata
dal Consigliere di minoranza Piagentini
Massimiliano, per protestare contro la vo-
lontà dell’amministrazione comunale di col-
locare la lapide dedicata ai partigiani caduti
durante la lotta di liberazione nel giardino
della scuola elementare.

La lapide venne collocata all’esterno
della sede comunale nel 1985 e, successi-
vamente, in seguito ai lavori di ristruttu-

razione iniziati nel 1990, venne spostata
all’interno dell’edificio.

In data 14 aprile 2000, in Careggine, si
è tenuto un consiglio comunale « aperto »
con all’ordine del giorno di nuovo la que-
stione relativa alla collocazione della lapide
in oggetto.

Durante il suddetto consiglio è stato
deliberato di accogliere la proposta di un
incontro pervenuta da parte dell’Associa-
zione Partigiani d’Italia (Sezione di Massa)
per decidere congiuntamente la collocazione
della futura lapide. È stato, inoltre, deciso di
rimettere anche la seconda lapide (con i
nomi dei partigiani caduti) nella stessa po-
sizione che verrà individuata per la prima.

Il Sindaco ha ribadito che la lapide potrà
essere collocata in qualsiasi posizione ad
eccezione della facciata del comune, non per
motivi politici o rifiuto per i valori della
Resistenza, bensı̀, esclusivamente per motivi
estetici. Circa tale eventualità è stata data
disponibilità anche da parte del consigliere
di minoranza Piacentini che, nell’occasione,
ha rinnovato la richiesta relativa alle cele-
brazioni del 25 aprile.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

CENTO e SCALIA.— Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

ai sensi dell’articolo 5 dello statuto
del comune di Roma è stata depositata, nei
mesi scorsi, una proposta di deliberazione
di iniziativa popolare concernente: « Va-
riazione al Piano regolatore generale. Va-
riante integrativa per la salvaguardia di
aree verdi e la realizzazione di un nuovo
parco adiacente il Parco regionale dell’Ap-
pia antica »;

l’oggetto della deliberazione di inizia-
tiva popolare altro non è che 1’amplia-
mento del parco dell’Appia antica me-
diante destinazione da zona E a zona N
delle aree indicate nella cartografia alle-
gata alla proposta stessa relativa al topo-
nimo Tormarancia-Appia antica, foglio
n. 24 nord del piano regolatore generale,
in ordine alla quale è in itinere una ri-
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chiesta avanzata dalla sovrintendenza ar-
cheologica di Roma al ministero per i beni
culturali e ambientali di apposizione di un
vincolo ex articolo 1, lettera m), ex lege
n. 431/85;

dopo l’istruttoria, da parte degli uffici
del comune di Roma e delle competenti
Commissioni consiliari permanenti, lunedı̀
22 novembre 1999 è iniziata la discussione
in aula consiliare;

il 23 novembre 1999, il Segretariato
generale del comune di Roma, a seguito di
richiesta formulata dal Presidente del
gruppo consiliare dei Democratici, ha
espresso e inviato alla Presidenza del con-
siglio comunale, oltre che al richiedente,
un dettagliato parere sulla deliberazione di
iniziativa popolare di cui sopra;

il Segretariato generale del comune di
Roma, dopo aver accuratamente rico-
struito la « storia urbanistica » del sito in
questione afferma che:

« Allo stato variare la destinazione di
zona del compendio in questione, da edi-
ficabile ad area soggetta ad esproprio, va-
nificando una vocazione edificatoria con-
fermata, come sopra detto, da ripetuti atti
dell’amministrazione comunale, costitui-
rebbe un vizio di legittimità, censurabile
quantomeno sotto il profilo dell’eccesso di
potere per contraddittorietà manifesta...
Non va, infine, sottaciuto che la recente
sentenza della Cassazione - Sezioni unite
n. 500 del 22 luglio 1999 ha espressamente
sancito che « in presenza di un atto ille-
gittimo della pubblica amministrazione,
che sia stato posto in essere con dolo o
colpa e che sia stato causa di un danno
ingiusto – diretta conseguenza del prov-
vedimento – il suo destinatario ha titolo al
risarcimento dei danni anche se titolare
non di un diritto soggettivo ma di un
interesse giuridicamente rilevante »;

tale parere, cosı̀ come articolato e
diffuso a meno di ventiquattro ore dalla
prevista votazione della deliberazione di
iniziativa popolare, oltre a condizionarne il
dibattito rappresenta una grave limitazione
politica del consiglio comunale. Se fosse

tutto vero quanto affermato dal Segreta-
riato generale, il consiglio comunale, or-
gano espressione della volontà popolare,
non avrebbe nessuna autonomia di giudi-
zio riguardo ai successivi atti di program-
mazione urbanistica –:

quali siano le valutazioni del Ministro
interrogato in merito a quanto riportato in
premessa;

se la procedura seguita dal Segreta-
riato generale del comune di Roma sia
prassi corretta e legittima;

quali provvedimenti intenda adottare
o farsi promotore al fine di garantire piena
autonomia ai consigli comunali in materia
di pianificazione urbanistica. (4-27204)

RISPOSTA. — Da notizie acquisite risulta
che, nella fattispecie, il segretario generale
del comune di Roma ha formulato il parere
di competenza sulla proposta di delibera-
zione di iniziativa popolare concernente la
variante di piano regolatore generale da
zona E a zona N delle aree del comprensorio
di Tor Marancia - ai sensi dell’articolo 17,
comma 68, della legge n. 127/97 - assol-
vendo alle proprie funzioni con assoluta
legittimità.

Infatti, il richiamato articolo 17, comma
68, gli attribuisce compiti di collaborazione e
di assistenza giuridico-amministrativa nei
confronti degli organi dell’ente, tra i quali va
ricompreso il consiglio comunale in ordine
alla conformità dell’azione amministrativa
alle leggi, allo statuto ed ai regolamenti.

Il parere espresso dal segretario generale
non ha potuto condizionare nè il dibattito
assembleare nè la piena autonomia del con-
siglio comunale nella scelta urbanistica in
esame, in quanto tale parere ha costituito
semplicemente, per l’organo che ne aveva
fatto richiesta, un completamento della fase
istruttoria previsto dal vigente ordinamento
sulle autonomie locali, istruttoria che, in-
fatti, ha il solo obiettivo di rendere edotti i
consiglieri comunali degli aspetti giuridico-
amministrativi, oltre che tecnici, lasciando
all’organo deliberante l’assoluta e piena au-
tonomia nell’adozione delle scelte di merito.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.
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CENTO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione econo-
mica. — Per sapere – premesso che:

con il decreto ministeriale 24 febbraio
2000 il ministro del tesoro ha attribuito
alla Consip S.p.A (società privata a capitale
pubblico) compiti per la stipula di conven-
zioni per forniture di beni e servizi neces-
sarie al funzionamento degli uffici della
pubblica amministrazione, in attuazione
dell’articolo 26 della legge finanziaria 2000
(legge 23 dicembre 1999 n. 488);

l’attività consiste nell’espletamento di
procedure a gara per la scelta del con-
traente (gare comunitarie con bando pub-
blico e processi di aggiudicazione ai mi-
gliori offerenti), stipula di convenzioni o
contratti quadro con le società aggiudica-
tarie, determinazione preventiva del fab-
bisogno di beni e servizi degli uffici del-
l’amministrazione statale, definizione degli
standard, monitoraggi dei consumi degli
uffici, informazione e assistenza agli uffici
statali per l’adesione alle convenzioni, sup-
porto per specifiche esigenze dell’ammini-
strazione;

formalmente il decreto ministeriale fa
riferimento esclusivamente alle attività
concernenti le convenzioni previste dalla
legge finanziaria, ma di fatto sottrae al
provveditorato generale dello Stato una
serie di compiti ad esso assegnati con legge
e regolamento (decreto legislativo 5 dicem-
bre 1997 n. 43, articolo 3, comma 4; de-
creto del Presidente della Repubblica 28
aprile 1998 n. 154, articolo 4 comma 1,
lettera e);

proprio per effetto della citata nor-
mativa e della conseguente direttiva del
Ministero del tesoro del 18 giugno 1998, il
provveditorato generale dello Stato si è
recentemente riorganizzato, con decreto
dello stesso ministro, istituendo uffici con
compiti di verifica delle politiche delle
spese e delle esigenze di fabbisogno P.A.,
attività di marketing rivolto al mondo delle
imprese, monitoraggio delle spese degli uf-
fici statali, definizione di standard tecnici
dei prodotti e verifiche di laboratorio, sup-

porto e consulenza giuridica per la defi-
nizione delle procedure di gara, ufficio
legale per la stipula di contratti e defini-
zione di contratti tipo;

nella relazione di accompagnamento
alla legge finanziaria 2000, presentata
dallo stesso Ministro del tesoro nel settem-
bre 1999 (atto 4236/1999) è riportato a
pagina 45: « Al fine della riduzione della
spesa pubblica e dello snellimento delle
procedure nel rispetto degli obiettivi di
gestione economica, efficiente e coordinata
degli acquisti da parte delle pubbliche am-
ministrazioni stabiliti dal decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 aprile 1998,
n. 154... la norma proposta con l’articolo
17 (diventato 26 in sede di conversione)
consente al provveditorato generale dello
Stato la stipula di specifiche convenzio-
ni... »;

per lo svolgimento dei compiti sopra
elencati, il provveditorato generale dello
Stato è dotato di professionalità di tipo
giuridico, economico e tecnico merceolo-
gico, e che tutto il personale ha un’alta
propensione all’utilizzo di strumenti infor-
matici e appare quindi adeguatamente or-
ganizzato per svolgere istituzionalmente
compiti di acquisizione di beni e servizi, al
contrario della Consip, società privata nata
nel dicembre del 1997 specificatamente
con compiti di gestione di servizi informa-
tici;

pertanto le professionalità d’ordine
giuridico, merceologico e tecnico la Consip
dovrà necessariamente acquisirle al-
l’esterno, essendo il suo organico in grado
di soddisfare esclusivamente incombenze
relative alla creazione di banche dati, alle
procedure automatizzate e al commercio
elettronico connessi alla gestione delle con-
venzioni;

l’intera operazione di affidamento
alla Consip potrebbe quindi comportare un
notevole dispendio di risorse sia umane
che economiche, a scapito di una struttura
pubblica già esistente e adeguatamente
professionalizzata;

inoltre l’affidamento alla Consip di
tali compiti pone di conseguenza un pro-
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blema di riqualificazione e ricollocamento
del personale del provveditorato generale
dello Stato nonché di forte ridimensiona-
mento o addirittura di soppressione del-
l’intera struttura che svolge anche compiti
ispettivi in tutta Italia presso gli uffici
preposti all’inventariazione dei beni (co-
siddetti uffici dei consegnatari), intrattiene
relazioni con le organizzazioni comunita-
rie e internazionali nel campo delle pub-
bliche forniture e degli organismi nazionali
e internazionali che fissano gli standard di
qualità, esegue corsi di formazione per gli
uffici acquisti delle amministrazioni, eser-
cita il controllo sull’attività dell’Istituto po-
ligrafico, esegue collaudi di forniture ela-
bora capitolati tecnici, fornisce consulenze
specifiche agli uffici richiedenti –:

se non risulti economicamente più
conveniente e formalmente più corretto
modificare il citato decreto ministeriale nel
senso di continuare a riservare all’ammi-
nistrazione dello Stato il ruolo di autorità
preposta allo svolgimento delle procedure
di gara e di aggiudicazione delle forniture,
e di riservare alla Consip un più idoneo e
congruente compito di sviluppo di proce-
dure informatizzate, avvalendosi di ade-
guate tecnologie innovative e dell’ausilio di
strumenti di « Information Technology »;

se corrisponda al vero che tale prov-
vedimento possa causare l’inattività di
quattrocento dirigenti ed impiegati del
provveditorato Generale dello Stato;

se al contrario l’amministrazione non
ritenga utile potenziare il ruolo del prov-
veditorato generale dello stato in un set-
tore cosı̀ specifico, complesso e delicato
quale quello degli appalti pubblici di for-
niture, ai fini dell’ineludibile obiettivo di
salvaguardia dell’interesse pubblico.

(4-29244)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata in oggetto, concernente le
funzioni attribuite alla CONSIP S.p.A..

Al riguardo, va premesso che il decreto
ministeriale 24 febbraio 2000, recante il
conferimento alla CONSIP S.p.A. dell’inca-
rico di stipulare convenzioni e contratti

quadro per l’acquisto di beni e servizi per
conto delle amministrazioni dello Stato, si
inserisce nell’ampio disegno di riforma del
Ministero del Tesoro, unificato con il Mi-
nistero del Bilancio e della Programmazione
Economica, avviato con la legge delega 3
aprile 1997, n. 94 e con il D.lgs. 5 dicembre
1997, n. 430, in particolare, con il decreto
del Presidente della Repubblica 20 febbraio
1998, n. 38, con il decreto del Presidente
della Repubblica 28 aprile 1998, n. 154 e
con il decreto ministeriale 8 giugno 1999 e
stato modificato l’assetto organizzativo di
questa Amministrazione al fine di rendere la
nuova struttura più razionale ed efficiente.

Il Provveditorato Generale dello Stato ha
assunto la denominazione di Servizio Cen-
trale del Provveditorato Generale dello Stato
ed è stato inserito nel Dipartimento del-
l’Amministrazione Generale, del Personale e
dei Servizi del Tesoro.

In proposito, va precisato che con il
citato D.lgs. 5 dicembre 1997, n. 430 il
Provveditorato Generale dello Stato aveva
già perduto la funzione di unico soggetto
competente agli acquisti di beni e servizi per
l’Amministrazione Statale, conservando una
competenza limitata e meramente eventuale
ad operare acquisti solo in caso di « delega »
su specifici programmi, da parte di altri
Uffici dello Stato. Il Provveditorato ha ac-
quisito, però, la funzione di monitoraggio
sui prezzi e sugli acquisti da parte delle
Amministrazioni dello Stato, mantenendo le
funzioni di vigilanza sull’Istituto Poligrafico
e Zecca dello Stato. Inoltre, ai sensi del
decreto del Presidente della Repubblica 28
aprile 1998, n. 154, il Provveditorato ha
avuto attribuzioni di consulenza e supporto
alle Amministrazioni statali negli stessi set-
tori.

Peraltro, l’articolo 26 della legge finan-
ziaria e il Decreto ministeriale 24 febbraio
2000, hanno rappresentato la presa d’atto di
ulteriori e urgenti interventi, che per quanto
riguarda il Provveditorato, comporteranno
il venir meno di alcune soltanto delle com-
petenze esercitate; e cioè quelle che erano
legate all’attività di assistenza alle altre am-
ministrazioni nella pianificazione e sul mo-
nitoraggio dei fabbisogni e, soprattutto
quelle relative alla gestione (eventuale e
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delegata) degli acquisti, che oggi possono
essere efficacemente svolte solo da chi pos-
segga un considerevole supporto informa-
tico.

Tuttavia, a seguito dell’utilizzazione della
rete informatica anche nei settori dei con-
sumi, le competenze del Provveditorato, le-
gate all’attività di assistenza alle altre Am-
ministrazioni nella pianificazione e nel mo-
nitoraggio dei fabbisogni, nonché quelle re-
lative alla gestione degli acquisti, che
possono essere efficacemente svolte solo da
chi possegga un considerevole supporto in-
formatico, risultano ridimensionate, infatti,
l’articolo 26 della legge finanziaria obbliga
le Amministrazioni dello Stato ad approv-
vigionarsi, utilizzando le convenzioni stipu-
late, presso società specializzate, anziché
presso il Provveditorato.

La scelta della CONSIP S.p.A. risulta in
linea con le citate nuove esigenze, sia per la
sua peculiare competenza nel settore infor-
matico, che per la sua particolare struttura.

Sotto il profilo formale, si fa presente
che la CONSIP è « un organismo a struttura
societaria, con unica ed esclusiva funzione
di servizio per lo Stato, che opera secondo
indirizzi strategici stabiliti dall’Amministra-
zione » (articolo 1, comma 2, D.lgs. 19 no-
vembre 1997, n. 414). La società è sotto-
posta ad un controllo specifico da parte di
questo Ministero, sia sotto il profilo civili-
stico-societario, attraverso l’esercizio dei di-
ritti dell’azionista, che sotto quello ammi-
nistrativo-gestionale, attraverso gli obblighi
imposti alla società dalla normativa di ri-
ferimento e dalla convenzione sottoscritta in
data 9 agosto 1999 e sottoposta al vaglio
della Corte dei Conti.

La CONSIP, inoltre, ai sensi del D.lgs. 12
febbraio 1993, n. 39, che disciplina il settore
dei servizi informatici delle Amministrazioni
dello Stato, anche ad ordinamento auto-
nomo, e degli enti pubblici non economici,
è equiparata alle Amministrazioni Pubbli-
che. La società in questione si configura,
quindi, come un organismo a struttura so-
cietaria, caratterizzato da finalità, sia per
legge che per Statuto, esclusivamente di
natura pubblicistica a favore dello Stato. In
questo ambito, non sembra incongrua la

funzione di « amministrazione aggiudicatri-
ce » formalmente attribuita alla società.

Per quanto riguarda il riferimento alla
vigente normativa, la quale non consenti-
rebbe all’Amministrazione di operare la
scelta del contraente tramite un soggetto
privato, si precisa che la CONSIP è stata
delegata ad operare la scelta del contraente
per il settore informatico con il citato de-
creto-legge 19 novembre 1997, n. 414 e con
il, decreto ministeriale del 17 giugno 1997;
un esplicito divieto esiste nel settore dei
lavori pubblici e non in quello dell’acquisto
di beni e servizi.

Sotto il profilo sostanziale, questa Am-
ministrazione, dovendo necessariamente
utilizzare le tecnologie informatiche e le
soluzioni innovative messe a disposizione
dall’information technology, con il citato
decreto ha incaricato la CONSIP di realiz-
zare gli interventi necessari alla gestione
delle convenzioni e dei contratti quadro.

In tale sistema, che prevede l’integra-
zione di differenti servizi, la stipula di con-
venzioni (non impegnative) per le Pubbliche
Amministrazioni è inscindibilmente con-
nessa alla realizzazione di strumenti inno-
vativi, che consentiranno di assolvere ai
nuovi compiti e funzioni delineati dall’ar-
ticolo 26 della legge n. 488 del 1999, anche
al fine di integrare gli stessi con il sistema
informativo di supporto all’attività del Mi-
nistero e nell’ottica di una maggiore tra-
sparenza dei dati e delle informazioni nel-
l’interesse della Pubblica Amministrazione e
dei cittadini.

Gli strumenti di supporto al sistema
delle convenzioni realizzati dalla CONSIP
saranno in ogni caso indispensabili e, co-
munque, di ausilio anche per il monitorag-
gio dei consumi e il controllo della spesa
afferenti alle convenzioni stesse e si inte-
greranno con i sistemi informativi di sup-
porto in materia di politiche finanziarie e di
bilancio.

Il sistema consentirà, inoltre, l’utilizzo
del commercio elettronico, nonché la pos-
sibilità in futuro di addivenire alla conclu-
sione di aste telematiche permanenti, che
permetteranno alle singole Amministrazioni
di concludere i contratti di acquisto alle
migliori condizioni possibili tra le imprese
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selezionate e convenzionate con procedure
vincolate di scelta del contraente.

Per quanto riguarda il personale in ser-
vizio presso il Provveditorato Generale dello
Stato, si precisa che il decreto ministeriale
24 febbraio 2000 non ha alcun impatto
sull’assetto organizzativo del Ministero, in
quanto non ha natura regolamentare e
nulla dispone in ordine alle funzioni ed agli
uffici del Provveditorato; la perdita di al-
cune competenze, prevista dal decreto-legge
n. 430 del 1997 e dalla legge n. 488 del
1999 incide solo su alcuni uffici del Prov-
veditorato stesso, che continuerà a svolgere
importanti competenze (monitoraggio, con-
sulenze sui prezzi, ecc.).

Pertanto, i dipendenti interessati, attual-
mente impegnati nella conclusione dei con-
tratti in corso, all’occorrenza potranno es-
sere ridislocati presso altre unità organiz-
zative del Ministero, che richiedono requisiti
professionali di carattere amministrativo si-
mili a quelle possedute dagli impiegati e dai
funzionari del Provveditorato.

Va precisato che questo Ministero dovrà
costituire un’apposita unità amministrativa
di « interfaccia » con la CONSIP, che avrà
l’effettivo controllo del settore.

Per quanto riguarda la presunta « esau-
torazione » della dirigenza statale nell’ado-
zione di atti che impegnano l’Amministra-
zione verso l’esterno, si fa presente che la
deliberazione di contrarre e la stipula dei
contratti relativi restano nella sfera di com-
petenza ed autonomia delle Amministrazioni
contraenti e dei loro dirigenti.

In proposito, si precisa che con le pro-
cedure di scelta del contraente vengono
esclusivamente individuali i potenziali for-
nitori delle diverse Amministrazioni e che,
con la stipula delle convenzioni, vengono
definite tutte le condizioni contrattuali ed
economiche, alle quali l’unità ordinante,
attraverso l’emissione dell’ordinativo di for-
nitura, farà riferimento per la conclusione
dei singoli contratti di acquisto.

Con riferimento, inoltre, alla presunta
incompetenza del Ministro del Tesoro ad
adottare il decreto ministeriale 24 febbraio
2000, si precisa che tale Decreto si sottrae
ai meri atti di gestione (legge n. 29 del
1993), assumendo carattere strategico con

incidenza sull’intera attività della Pubblica
Amministrazione.

Per quanto concerne la mancata verifica
preventiva da parte degli Organi di con-
trollo, da individuarsi essenzialmente nella
magistratura contabile, considerato che l’ar-
ticolo 26 della legge n. 488 del 1999 esclude
il parere preventivo del Consiglio di Stato, si
fa presente che gli atti della specie trattan-
dosi dell’affidamento di un incarico strate-
gico ad una società interamente di proprietà
del Tesoro, non rientrano fra quelli che, ai
sensi della legge n. 20 del 1994, debbono
essere sottoposti al controllo preventivo di
legittimità della Corte dei Conti.

Il Decreto non è riconducibile alle più
significative e tassative tipologie di atti ivi
elencate, non avendo la veste, formale o
sostanziale, di atto normativo a rilevanza
esterna o di atto di programmazione com-
portante spese, nè tantomeno di atto gene-
rate attuativo di norme comunitarie.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

CONTI. — Ai Ministri del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica
e della sanità. — Per sapere – premesso
che:

il giovane Matteo Settembri, nato in
Ancona il 15 settembre 1986, fu sottoposto
a visita medica da parte della Commissione
di prima istanza di Tolentino (Macerata)
per l’accertamento dello stato di invalidità
civile in data 30 aprile 1987 (n. pratica
15325);

detta commissione accertò uno stato
di patologia e formulò, sottoscrivendola, la
seguente diagnosi: sindrome di Down e
cardiopatia congenita;

al malato fu concessa un’indennità di
accompagnamento quale invalido civile
perché effettivamente affetto da « sindro-
me di Down e cardiopatia congenita »;

alcuni anni più tardi il paziente, Mat-
teo Settembri fu sottoposto a visita colle-
giale di controllo (regione Marche – ser-
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vizio sanità ex Asl n. 19 – Tolentino-Ma-
cerata) da parte della commissione medica
istituita in base all’articolo 4 della legge
n. 104 del 5 febbraio 1992 per accerta-
mento dell’handicap;

la commissione, in data 28 giugno
1993, formulò la seguente diagnosi: « sin-
drome di Down e minimo difetto del setto
interatriale » e alla voce « tipo di difficol-
tà » individuò le seguenti carenze: difficoltà
di apprendimento – di relazione – di
integrazione lavorativa – di autonomia
personale;

la predetta visita collegiale riconobbe
il paziente Matteo Settembri come « por-
tatore di handicap con carattere di per-
manenza »;

la commissione cioè riconobbe con
forza la sussistenza dei requisiti socio-
sanitari necessari al fine di ottenere, da
parte della persona disabile, i benefici pre-
visti dagli articoli 7/a, 8 comma 1 e 13
comma 3, e per altra persona richiedente
quanto previsto dall’articolo 33 comma C,
vale a dire l’indennità di accompagna-
mento;

in data 16 settembre 1998, la com-
missione medica periferica delle pensioni
di guerra e di invalidità civile di Macerata
sottopose il paziente Matteo Settembri ad
un’ulteriore visita medica di verifica sulla
permanenza dei requisiti sanitari per con-
tinuare ad usufruire della pensione asse-
gno e indennità di accompagnamento di-
sposta ai sensi dell’articolo 3, comma 10,
della legge 26 luglio 1988, n. 291 e dell’ar-
ticolo 3 del decreto-legge n. 323 del 1996,
convertito nella legge n. 425 del 1996;

è doveroso ricordare che il malato
Matteo Settembri in data 16 settembre
1998, era ovviamente ancora beneficiario
di « indennità di accompagnamento » quale
invalido civile per le seguenti infermità e
minorazioni: « sindrome di Down, cardio-
patia congenita »;

dal verbale di verifica sulle perma-
nenze dei requisiti sanitari per usufruire
dell’indennità di accompagnamento del pa-
ziente Matteo Settembri (posizione

n. 315816/V del ministero del tesoro –
direzione generale dei servizi vari e delle
pensioni di guerra) risulta quanto segue:

anamnesi: il paziente frequenta un
centro di riabilitazione (Istituto Santo Ste-
fano di Ascoli Piceno) secondo un pro-
gramma personalizzato;

alla voce esame obiettivo (5) risulta:

a) evidente deficit del linguaggio
(scarse capacità fono-articolatorie);

b) atteggiamento di ritiro sociale
(sic!);

c) deambulazione autonoma possibile;

alla voce diagnosi il paziente risulta
affetto da: « sindrome di Down »;

nelle conclusioni appare la seguente
dichiarazione: « Minore invalido con diritto
all’indennità mensile di frequenza (articolo
1 della legge n. 289 del 1990);

in data 20 novembre 1998, su carta
intestata del ministero del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica,
direzione generale dei servizi vari e delle
pensioni di guerra – Divisione 10 (posi-
zione n. 315816), al malato Matteo Set-
tembri viene inviata una comunicazione
che cosı̀ recita: « decreto di revoca delle
provvidenze economiche di invalidità civi-
le ». Il decreto, emesso in data 2 novembre
1998, dichiara la revoca della provvidenza
di invalidità civile a suo tempo concessa ».
Firmato: il direttore della divisione (Maria
Teresa Lucà);

in altre parole al malato in questione
viene revocata l’indennità di accompagna-
mento –:

se i malati affetti da sindrome di
Down perdano l’indennità di accompagna-
mento all’età di 12 anni;

se sia possibile, come è il caso del
malato Matteo Settembri che all’epoca del
controllo aveva 12 anni, senza un semplice
ecocardiogramma e senza una doverosa
visita specialistica cardiologica, dichiararlo
guarito da una patologia cronica congenita
(già diagnosticata dall’ospedale di Ancona
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nell’ottobre 1986, confermata dalla com-
missione di prima istanza di Tolentino
(Macerata) in data 30 aprile 1987 e ricon-
fermata in data 28 giugno 1993 da una
visita collegiale della ex Asl n. 19 di To-
lentino (Macerata);

se non si ritenga frutto di errore
umano avere dichiarato (verbale di verifica
– posizione n. 315816/V del 16 settembre
1998) contemporaneamente quanto segue
« Esame obiettivo; evidente deficit del lin-
guaggio (scarse capacità fono-articolato-
rie); atteggiamento di ritiro sociale; deam-
bulazione autonoma possibile » e, aggiunge
l’interrogante, « neppure certa » e poi di-
chiarare nuovamente un malato in cosı̀
gravi condizioni fisiche, ma soprattutto
psichiche, non più idoneo ad usufruire del
beneficio di un assegno di accompagna-
mento;

se risponda al vero che il paziente
Matteo Settembri fu accompagnato al con-
trollo di verifica dei requisiti di invalidità
dal di lui padre, non potendo accedervi da
solo;

se, infine, visto che era accompagnato
dal padre, come sia stato possibile dichia-
rare che la deambulazione autonoma fosse
« possibile ». (4-27445)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente la revoca del-
l’indennità di accompagnamento nei con-
fronti del minore Settembri Matteo.

Al riguardo, si fa presente che i medici
incaricati della visita, invitati a specificare
le motivazioni medico legali del giudizio
espresso in sede di verifica, hanno ribadito
la valutazione già formulata in tale sede,
fornendo alcuni chiarimenti.

Nella relazione redatta dai sanitari in
data 3 gennaio 2000, per quanto riguarda
l’esame obiettivo, è stato evidenziato un
atteggiamento di ritiro-sociale, intendendo
in questo modo definire un comportamento,
un modo di porsi in un contesto relazionale.
Tale affermazione intende evidenziare un
meccanismo di difesa che l’interlocutore
mette in atto di fronte ad una situazione
nuova, un’esperienza inconsueta, della

quale avverte, comunque, l’importanza ed il
disagio, ponendosi in una posizione di di-
fesa. Tale comportamento non può inten-
dersi come espressione di una totale inca-
pacità ad agire nella quotidianità ed in uno
spazio familiare, non venendo cosı̀ total-
mente indicato il cosiddetto « funzionamen-
to sociale ». In questo senso è stato, quindi,
rilevato un aspetto della cosiddetta comu-
nicazione verbale e non, che ha consentito
di esprimersi descrivendo un atteggiamento
e non un vero e proprio grave deficit e/o
disturbo relazionale.

Per quanto attiene alla deambulazione,
che nel corso della visita viene descritta
come non compromessa e quindi possibile
autonomamente, il fatto che l’interessato sia
venuto a visita accompagnato dal padre,
non appare elemento sufficiente a suffragare
la tesi dell’incapacità a deambulare, non
risultando corretto che un ragazzo di 12
anni possa muoversi da solo per recarsi in
un luogo lontano circa 20 Km dalla propria
abitazione ed affrontare una convocazione
ufficiale da solo.

Per quel che riguarda, invece, la cardio-
patia congenita, non è stata prodotta recente
documentazione in tal senso, né è stata
attribuita rilevanza clinica a tale aspetto nel
corso della visita di verifica, non sussi-
stendo per i sanitari della Commissione
medica (un cardiologo ed uno psichiatra)
elementi significativi per evidenziare un de-
ficit funzionale degno di nota.

Si fa, inoltre, presente che il fascicolo
sanitario relativo all’interessato, prima del-
l’emissione del decreto di revoca, è stato
trasmesso alla Sottocommissione di presi-
denza, costituita nell’ambito della Commis-
sione Medica Superiore e d’invalidità civile
per il controllo di qualità sull’attività me-
dico legale svolta in sede di verifica e che
detta Sottocommissione nella seduta del 16
ottobre 1998 ha confermato l’operato dei
medici incaricati dell’accertamento.

Si informa, altresı̀, che avverso il prov-
vedimento di revoca, è ammessa la tutela
giurisdizionale innanzi al Giudice Ordina-
rio.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.
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COSTA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

nel comune di Bolzaneto (Genova) è
da tempo accampato abusivamente un
gruppo di circa 80 nomadi che con una
trentina di roulotte hanno occupato il
piazzale del consorzio artigiani di via No-
stra Signora della Guardia;

il consorzio artigiani (costituito da un
complesso di aziende che danno lavoro a
circa 800 persone) ha sollecitato più volte
lo sgombero del piazzale per i gravi disagi
provocati dalla presenza dell’accampa-
mento: l’assenza di un campo attrezzato
con servizi igienici obbliga infatti queste
persone a sporcare ovunque, la presenza
dei nomadi ha provocato gravi tensioni
sociali in tema di sicurezza, il traffico
veicolare è fortemente ostacolato dalla pre-
senza dei nomadi;

nonostante le numerose richieste
avanzate dai rappresentanti del consorzio
alla polizia municipale ed al prefetto, le
pubbliche autorità non sono mai interve-
nute sostenendo che l’area è privata –:

quali iniziative si intendano adottare
per giungere in tempi brevi allo sgombero
della zona. (4-27957)

RISPOSTA. — Da accertamenti effettuati in
ambito locale é emerso che a fronte del-
l’occupazione del viale degli Artigiani nel
comune di Bolzaneto da parte di una co-
munità nomade di cittadinanza rumena,
veniva predisposto un servizio di allonta-
namento, con l’impiego di personale delle
forze dell’ordine e della polizia municipale.

A seguito dell’intervento, veniva altresı̀
predisposto un servizio di pulizia dell’area,
attraverso lo smaltimento di alcuni carichi
di rottami.

Al termine dell’operazione venivano
identificati tutti i cittadini stranieri, cinque
dei quali venivano segnalati in stato di
libertà ai sensi dell’articolo 6, comma 3
della legge 286 del 1998 e colpiti da prov-
vedimento di espulsione.

Al contempo si provvedeva all’allontana-
mento di 3 auto, 14 furgoni e 6 altri mezzi.

Tre roulottes prive di targhe e documenti
venivano trasportate dalla polizia munici-
pale alla depositeria del comune.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini

DANIELI. — Al Presidente del Consiglio
dei Ministri, ai Ministri dell’interno e per gli
affari esteri. — Per sapere – premesso che:

il 15 maggio 1998 veniva promulgata
la legge regionale n. 5 della regione Tren-
tino-Alto Adige avente per oggetto modi-
fiche alla previgente legge elettorale per
l’elezione del Consiglio regionale;

la stessa introduceva due differenti
soglie minime per la ripartizione dei seggi
rispettivamente il 5 per cento in provincia
di Trento e il « quoziente naturale » (2,8
per cento) nella provincia di Bolzano;

la legge veniva opportunamente vi-
stata dal Governo e successivamente pub-
blicata sul Bollettino Ufficiale della regione
Trentino-Alto Adige n. 22 datata 26 mag-
gio 1998;

nel mese di giugno il consigliere re-
gionale Carlo Willeit proponeva, innanzi
alla Corte costituzionale, ricorso ecce-
pendo che l’introduzione di tali soglie ap-
pariva lesiva dei diritti costituzionalmente
tutelati della minoranza ladina della re-
gione;

nel periodo 16-18 giugno 1998 il pre-
detto ricorso veniva notificato ai presidenti
della giunta e del consiglio della regione
Trentino-Alto Adige, ai presidenti delle
giunte provinciali di Trento e di Bolzano,
nonché al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri;

in data 25 giugno 1998 il predetto
ricorso veniva depositato;

innanzi alla Corte si è costituita la
sola regione Trentino-Alto Adige per chie-
dere il rigetto del ricorso;

con decreto del Presidente della
giunta regionale n. 282/a del 12 agosto
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1998 venivano convocati i comizi per l’ele-
zione del Consiglio regionale;

in data 11 ottobre 1998, in ottempe-
ranza a quanto disposto dalle norme vi-
genti, i partiti o i raggruppamenti politici
organizzati provvedevano a depositare i
contrassegni di lista, che per le province di
Trento e Bolzano erano condizionate dalle
forme di aggregazione necessarie e neces-
sitate per il superamento delle soglie cosı̀
come fissate dalla legge regionale 5/98;

la Corte costituzionale, con sentenza
del 14 ottobre 1998 n. 356, depositata in
segreteria il 21 ottobre, accoglieva la do-
manda statuendo che l’articolo 25 dello
Statuto regionale « ... non è destinato a
sollecitare, né tantomeno assicurare la
rappresentanza per gruppi linguistici; ma
simmetricamente non tollera la introdu-
zione di elementi che rendano più diffi-
coltosa la rappresentanza dei gruppi lin-
guistici considerati dallo stesso Statuto che
intendevano proporsi nella competizione
elettorale in quanto tali ».

Contestualmente, la Corte dichiarava
l’illegittimità costituzionale della predetta
legge regionale n. 5/98;

successivamente a tale decisione e in
pendenza dei prefissati limiti di legge, al-
cuni cittadini proponevano due distinti ri-
corsi amministrativi innanzi al tribunale
regionale di giustizia amministrativa del
Trentino-Alto Adige (Trga-Taa), volti al ri-
stabilimento delle pari condizioni di con-
correnza alla competizione elettorale, pro-
ponendo, all’organo di giustizia ammini-
strativa l’immediata sospensione degli ef-
fetti del decreto di convocazione dei comizi
elettorali e la possibilità, in termini, di
poter concorrere alla competizione eletto-
rale nelle forme previste dalla normativa
ora vigente;

tra le molteplici dichiarazioni rila-
sciate sulla vicenda e stante l’incontrover-
tibilità della decisione della Corte, con nota
della SVP rilasciata all’Ansa il 28 ottobre
1998, si informa che il Vice Presidente del
Consiglio, onorevole Sergio Mattarella,
avrebbe rassicurato il segretario politico

della SVP onorevole Siegfried Brugger che
« il Consiglio dei ministri prenderà posi-
zione sul quesito se debba rimanere valida
la data prevista del 22 novembre »;

la sentenza della Corte costituzionale
è intervenuta dopo il provvedimento di
convocazione dei comizi e dell’avvio delle
operazioni elettorali;

le forze politiche che intendevano
partecipare alla consultazione elettorale
hanno compiuto le loro scelte sulla base di
norme poi dichiarate incostituzionali;

in particolare, tali scelte sono state
determinate dalla previsione della soglia
minima fissata per la ripartizione dei seggi,
comportando a seconda dei casi, rinunce
alla presentazione, aggregazioni tra sog-
getti politici diversi, eccetera;

appare evidente come il procedere
con le operazioni elettorali ignorando gli
effetti – parzialmente esposti – conse-
guenti alla decisione della « Consulta »,
comporterebbe un vulnus alla libera
espressione della volontà del corpo eletto-
rale –:

quali decisioni si intendano adottare
al fine di consentire la tutela ed il corretto
esercizio dei diritti politici fondamentali
costituzionalmente garantiti dei cittadini
del Trentino-Alto Adige. (4-20426)

RISPOSTA. — In riferimento all’atto par-
lamentare presentato, si precisa che è stato
possibile lo svolgimento delle ultime ele-
zioni regionali in Trentino-Alto Adige, mal-
grado la dichiarazione di illegittimità costi-
tuzionale (sentenza C.C. n. 356 del 1998)
della legge regionale 5/98, sopraggiunta nel
corso del loro espletamento, in base al
parere espresso, su richiesta del Presidente
della stessa Regione, dal Consiglio di Stato
l’11 novembre 1998.

Secondo tale parere un rinnovo della
procedura elettorale a seguito della sentenza
della Corte Costituzionale non sarebbe stato
giuridicamente corretto in quanto la decla-
ratoria di incostituzionalità incideva solo
sulla fase terminale del procedimento elet-
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torale, afferente alla ripartizione dei seggi
tra le diverse liste.

Pertanto, « le disposizioni che governano
le fasi del procedimento elettorale anteriori
al riparto dei seggi, cosı̀ come non erano
state incise dalla legge regionale n. 5 del
1998, cosı̀ restano insensibili alla dichiarata
illegittimità costituzionale della stessa ».

Fermo restando che per le prossime ele-
zioni si dovrà tener conto della sentenza
della Corte Costituzionale, si precisa che
allo stato attuale la Regione non ha nuo-
vamente legiferato poiché la modifica dello
Statuto della Regione Trentino-Alto Adige,
in iter al Senato, demanda ai Consigli pro-
vinciali la competenza a legiferare in ma-
teria.

Il Ministro per gli affari regio-
nali: Agazio Loiero.

DE CESARIS. — Al Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica. — Per sapere − premesso che:

la legge n. 108 del 1996, meglio nota
come legge antiusura, prevedeva il sostegno
finanziario ad imprenditori in difficoltà,
che altrimenti correrebbero il rischio di
andare incontro ad usurai;

a Latina l’applicazione di questa legge
incontra difficoltà enormi, in particolare
per ciò che concerne l’aggiudicazione dei
finanziamenti richiesti allo scopo di soste-
nere imprese in crisi;

la Confidi di Latina afferma che i
problemi nell’esaudire le richieste presen-
tate da parte di imprenditori in difficoltà
derivano dall’atteggiamento del Monte dei
Paschi di Siena che, per elargire il finan-
ziamento, pretende garanzie che difficil-
mente imprese in difficoltà possono pre-
sentare; questo problema sussisterebbe an-
che in altre città italiane;

giova ricordare che la legge n. 108 del
1996 garantisce con propri fondi i finan-
ziamenti devoluti dalle banche che hanno
aderito ai criteri fissati dalla legge stessa;

non appare comprensibile che le ban-
che, in particolare, a Latina, il Monte dei

Paschi di Siena, a fronte delle garanzie
loro fornite dalla legge mettano in atto
richieste di garanzie come in situazioni di
normalità; in questo modo si svilisce la
stessa portata della legge;

a Latina sono state presentate alla
Confidi dieci richieste e all’interrogante
non risulta sia stata data risposta positiva
ad alcuna di queste; soprattutto non si
danno risposte definitive per iscritto o per-
lomeno motivate da parte della Confidi e
del Monte dei Paschi di Siena –:

a quanto ammonti il fondo messo a
disposizione della Confidi a garanzia dei
finanziamenti che il Monte dei Paschi di
Siena dovrebbe elargire;

se il finanziamento di cui alla legge
n. 108 del 1996 a Latina sia stato utilizzato
a garanzia di richieste di prestiti, a chi sia
stato elargito e per quale importo;

se risulti per quale motivo alle dieci
richieste di finanziamenti presentate alla
Confidi di Latina, in particolare ai signori
Galante e Menichelli, non sia stata data
risposta né positiva né negativa anzi rin-
viando nel tempo una decisione;

se non ritenga che il continuo rinvio
di una decisione non aiuti gli imprenditori
a sostenere le loro imprese;

se non ritenga necessario intervenire
allo scopo di verificare le motivazioni, ad-
dotte dal Monte dei Paschi di Siena, che
rendono non utilizzabile il finanziamento
concesso alla Confidi allo scopo di garan-
tire i finanziamenti richiesti da imprendi-
tori di Latina in difficoltà;

se non ritenga incongruo da parte
delle banche richiedere garanzie, che evi-
dentemente imprenditori in difficoltà non
possono fornire, dato che proprio per que-
sti soggetti è stata varata la legge n. 108 del
1996 che in ogni caso garantisce gli istituti
di credito. (4-22225)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente l’applicazione
della legge n. 108 del 1996, la quale prevede
il sostegno economico a favore degli
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imprenditori ad elevato rischio finanziario,
con particolare riferimento alle richieste di
finanziamento presentate da alcuni impren-
ditori attraverso il Confidi di Latina.

Al riguardo, si premette che la legge
n. 108 del 1996 non conferisce a questa
Amministrazione uno specifico potere di vi-
gilanza sugli enti beneficiari dei contributi
antiusura, ma gli riconosce soltanto un
controllo cartolare esercitabile attraverso la
valutazione della documentazione contabile
(bilancio e relazione illustrativa) che detti
enti sono tenuti a presentare entro il 31
marzo di ciascun anno.

Si precisa, inoltre, che la valutazione
tecnica sull’esistenza dei presupposti per
concedere l’affidamento richiesto in base ad
una approfondita conoscenza del cliente
rientra nell’ambito dell’autonomia gestio-
nale riconosciuta alle imprese bancarie.

La Banca d’Italia, sebbene la questione
esuli dai suoi compiti istituzionali, ha, co-
munque, provveduto ad interessare il Monte
dei Paschi di Siena, che ha riferito quanto
segue.

Alla data di settembre 1999, il Monte dei
Paschi di Siena, tramite il Confidi di Latina,
ha ricevuto sette domande di finanziamento,
delle quali due volontariamente ritirate e
due respinte.

Tutti gli imprenditori hanno ricevuto
regolare comunicazione dell’esito della do-
manda.

Con riferimento alle domande respinte,
la prima pratica non è stata accolta, in
quanto il richiedente è risultato garante di
posizione dichiarata fallita e pluriprotestato
per protesti non occasionali e per un pe-
riodo di tempo considerevole (1987-1994);
inoltre, la ditta in questione non è stata
ritenuta in grado di generare risorse eco-
nomiche tali da poter rimborsare l’eventuale
prestito.

La seconda domanda è stata respinta in
considerazione della tipologia dell’azienda,
la quale, ai sensi dell’ articolo 15 della legge
n. 108 del 1996, non può ritenersi « ad
elevato rischio finanziario ».

Si soggiunge, infine, che questa Ammi-
nistrazione ha provveduto ad erogare al
Consorzio di Garanzia Collettiva Fondi della
Provincia di Latina S.C.R.L. l’importo com-

plessivo di L. 911.910.000 relativo agli anni
1996, 1997 e 1998.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

DE CESARIS. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

da parecchio tempo sono ospiti della
città di Brescia 106 profughi rom kosovari;
oltre 60 sono bambini, suddivisi in 14
famiglie. Tutti sono in possesso di per-
messo di soggiorno valido in corso di ri-
lascio. I rom sono fuggiti dalla guerra e
dall’odio che ancora oggi li vede persegui-
tati in Kosovo e approdati in Italia a
rischio della propria vita pagando, a sca-
fisti senza scrupoli, la cifra di 2 milioni
cadauno;

il sindaco di Brescia Paolo Corsini ha
disposto il loro sgombero delle strutture di
via Labirinto, via Borgosatollo dove ave-
vano trovato accoglienza;

parte di questi 106 profughi, nel ti-
more di essere allontanati da propri fami-
liari e destinati temporaneamente ai campi
di accoglienza di Rimini e Foggia (antica-
mera del rimpatrio) si sono trasferiti nel
centro sociale Magazzino 47;

la permanenza presso il Magazzino 47
non potrà durare a lungo poiché, nono-
stante la generosità dei frequentatori del
centro e di alcuni volontari e cittadini, la
struttura è inadeguata alla presenza di più
di cento persone, soprattutto con l’avanzare
della stagione fredda; infatti, proprio in
considerazione dell’approssimarsi dell’in-
verno, nella giornata di sabato 16 ottobre
circa 90 rom, tra cui almeno 50 bambini e
quattro donne incinte, hanno occupato
l’edificio della ex scuola Achille Papa di
Brescia –:

se il Ministro, alla luce del decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri del 12
maggio 1999 che coinvolge principalmente
i comuni nell’accoglienza ai profughi, non
ritenga di dover fornire alle istituzioni
bresciane (comune e amministrazione pro-
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vinciale) tutti gli strumenti atti a garantire
una sistemazione dignitosa anche ai pro-
fughi giunti recentemente a Brescia per
raggiungere i propri familiari già accolti
(circa 700) nelle strutture presenti sul ter-
ritorio bresciano, e che rappresentano il
loro unico punto di riferimento in Italia.

(4-26399)

RISPOSTA. — L’arrivo dei profughi Koso-
vari nella città di Brescia si è inserito in una
realtà già problematica per la massiccia
presenza di extracomunitari, che rappresen-
tano, nel territorio provinciale, circa il 5%
della popolazione, con percentuali ancora
maggiori nel capoluogo.

La capacità ricettiva è quasi completa-
mente esaurita ed emergono problemi di
inserimento nella realtà locale, che il so-
vraffollamento provoca.

In questo quadro l’idonea sistemazione
dei profughi Kosovari si é rilevata partico-
larmente difficoltosa, nonostante l’indiscu-
tibile spirito di accoglienza manifestato
dalla collettività locale in più occasioni.

Oltre duecento profughi di etnia rom,
infatti, sono arrivati in questa provincia nei
mesi di luglio e agosto scorsi, trovando una
prima sistemazione presso alcuni campi no-
madi comunali, peraltro, già sovraffollati.

A seguito di un’ordinanza di sgombero
adottata dal sindaco di Brescia, prima che la
medesima venisse eseguita coattivamente,
oltre un centinaio si sono allontanati au-
tonomamente, mentre una novantina, in un
primo momento, si sono trasferiti presso
una struttura nella disponibilità del centro
sociale Magazzino 47, per poi occupare abu-
sivamente l’ex scuola elementare « Achille
Papa », stabile ormai in disuso da anni, di
proprietà del comune di Brescia.

Ciò premesso, la titolarità di un per-
messo di soggiorno, che legittimava la pre-
senza sul territorio nazionale fino al
31.12.1999, imponeva la necessità di trovare
un’idonea sistemazione agli 81 profughi ko-
sovari di etnia rom, ancora presenti nella
provincia, che avevano rifiutato di andare
nel campo profughi di Foggia o in strutture
di Riccione predisposte nell’ambito del noto
progetto « Azione Comune ».

È stata svolta da questo ufficio un’in-
tensa attività per la soluzione del problema,
poiché l’approssimarsi della stagione inver-
nale aumenta sempre di più i disagi dei
profughi.

A ciò si deve aggiungere che la maggior
parte degli 81 profughi che hanno occupato
lo stabile in esame, sono minori.

In considerazione di tali aspetti, i co-
muni di Ghedi, Nave e Orzinuovi, nonché la
Caritas Diocesana hanno espresso la dispo-
nibilità ad accogliere alcune famiglie.

Proprio nel corso di questa settimana
sono state trasferite in tali strutture 6 fa-
miglie di profughi, pari a 46 persone, di cui
28 minori.

Il comitato provinciale della Croce Rossa
Italiana ha garantito il vitto e il vestiario
necessario per i profughi accolti nei tre
comuni.

Allo stesso modo sono state individuate
altre strutture, dove, una volta definiti gli
ultimi aspetti organizzativi, dovrebbero, es-
sere ospitati gli altri profughi, che ancora
occupano l’ex scuola elementare.

Attualmente i profughi kosovari di cui
all’interrogazione parlamentare in argo-
mento, ancora presenti in questa provincia,
sono circa 46 e sono ospitati presso strut-
ture messe a disposizione dai comuni di
Fiesse, Ghedi, Lonato, Magasa, Nave e Or-
zinuovi.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

DEL BARONE. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed ai Ministri del tesoro,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

a seguito della messa in liquidazione
dell’Isveimer spa, i liquidatori hanno re-
centemente operato il versamento delle
relative quote di pertinenza dell’apposito
fondo per il personale a beneficio dei vari
dipendenti;

però, essi hanno – erroneamente –
considerato tali somme quali redditi assi-
milabili a quelli di lavoro dipendente (as-
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soggettandoli – quindi – a tassazione con
l’aliquota media di ciascun soggetto inte-
ressato), e non già – correttamente – quali
redditi di capitale (e, quindi, trattenendo
soltanto la ritenuta « secca » del 12,50 per
cento), come, invece, chiarito dallo stesso
ministero delle finanze nella apposita ri-
soluzione del 9 settembre 1998, concer-
nente una fattispecie affatto identica);

è evidente, grave ed ingiusto il danno
per i soggetti interessati, peraltro già pri-
vati del posto di lavoro;

gli stessi liquidatori, né preventiva-
mente né successivamente, hanno ritenuto
di chiedere un parere al ministero delle
finanze;

tuttavia – è possibile che l’ammini-
strazione finanziaria, d’ufficio, operi il
rimborso delle ritenute indebitamente trat-
tenute –:

se non ritengano di impartire idonee
direttive, in linea con il già maturato orien-
tamento dell’amministrazione finanziaria,
per la tutela dei diritti dei dipendenti già
privati del posto di lavoro. (4-23650)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente la liquidazione
del Fondo aziendale di previdenza per il
personale dell’Isveimer S.p.A.

Al riguardo, sentita la Banca d’Italia, si
fa preliminarmente presente che il piano di
liquidazione del citato Fondo, predisposto
dai liquidatori della società, è stato appro-
vato dalla stessa Banca d’Italia in data 31
dicembre 1998, ai sensi dell’articolo 4 della
legge n. 588 del 1996.

Il piano in questione è il frutto di ap-
profondite analisi giuridiche ed economico-
attuariali, condotte dai liquidatori con l’au-
silio di consulenti esperti dei diversi settori,
in relazione alla complessità del quadro
normativo di riferimento, alla novità della
fattispecie ed alla peculiarità del contesto
liquidatorio. Inoltre, il piano ha formato
oggetto di confronto con le organizzazioni
rappresentative del personale e dei pensio-
nati dell’Isveimer.

Nella predisposizione di detto piano, i
liquidatori hanno tenuto conto dei principi

generali dettati dalla disciplina delle forme
pensionistiche complementari, con partico-
lare riferimento agli artt. 10 e 11 del d.lgs.
n. 124 del 1993.

Le soluzioni adottate nel piano si sono
basate sulla corresponsione del valore ca-
pitale delle obbligazioni previdenziali a ca-
rico del Fondo verso ciascun soggetto avente
diritto (pensionati ed in attività di servizio),
secondo quanto previsto dal Regolamento
del Fondo medesimo nell’ipotesi di cessa-
zione del rapporto di lavoro ad iniziativa
dell’azienda.

Il valore capitale delle obbligazioni pre-
videnziali, in assenza di criteri fissati in via
normativa, è stato determinato utilizzando i
coefficienti di conversione previsti dal Re-
golamento del Fondo per il calcolo, all’atto
della liquidazione della pensione, del valore
capitale del 25% della pensione vitalizia. I
coefficienti di capitalizzazione delle rendite
vitalizie indirette e delle rendite vitalizie
temporanee sono stati desunti dai coeffi-
cienti previsti dal Regolamento per le ren-
dite vitalizie dirette, attraverso appositi pro-
cedimenti matematici illustrati nel piano
stesso.

Secondo quanto comunicato dai liqui-
datori, l’importo complessivo della spesa
connessa alla liquidazione del Fondo di
Previdenza si è ragguagliato a L. 277 mi-
liardi circa.

Detta liquidazione si inserisce in un in-
sieme di misure adottate dall’Isveimer, volte
ad attenuare le conseguenze negative deri-
vanti dalla crisi della banca nei confronti di
tutto il personale. Infatti, da un lato è stato
garantito l’accesso alle prestazioni integra-
tive e sostitutive previdenziali del Fondo,
secondo la particolare disciplina regolamen-
tare, al personale sottoposto ad esodo, dal-
l’altro è stata assicurata la prosecuzione
dell’attività lavorativa per i dipendenti in
attività privi di copertura previdenziale, me-
diante intese con il Banco di Napoli in
merito all’assunzione dei medesimi.

I liquidatori hanno concluso l’esecu-
zione del piano di liquidazione del Fondo di
Previdenza entro il termine massimo stabi-
lito, in data 31 marzo 1999. Essi hanno
provveduto ad inviare comunicazioni al
personale in ordine alle somme individual-
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mente spettanti a ciascun avente diritto e
volte a consentire l’eventuale esercizio del-
l’opzione del trasferimento del capitale netto
a compagnie di assicurazione prescelte. Il
personale in questione ha percepito le
somme spettanti al netto delle trattenute
fiscali operate.

Con riferimento al trattamento tributa-
rio applicato alle somme corrisposte agli ex
iscritti al Fondo di Previdenza, estinto, pe-
raltro, a seguito dell’attuazione del piano di
liquidazione, si precisa che la materia fi-
scale esula dai compiti istituzionali della
Banca d’Italia.

Si fa presente, tuttavia, che i liquidatori
dell’Isveimer hanno adottato i seguenti cri-
teri di tassazione del Fondo Pensioni:

l’importo del FIP di spettanza a cia-
scuno degli aventi diritto è stato ritenuto
imponibile per l’87,50%, ai sensi dell’arti-
colo 48-bis, lett. d), del decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917;

per tutto il personale che ha incassato
le somme liquidate contemporaneamente
alla cessazione del rapporto di lavoro è stata
applicata l’aliquota del TFR ai sensi del-
l’articolo 16, comma 1, lett. a), e dell’articolo
17, comma 2, del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica;

per tutto il personale in quiescenza
l’importo erogato è stato assoggettato ad
imposizione separata, applicando l’aliquota
media del biennio precedente, risultante dal
casellario dell’INPS, ai sensi dell’articolo 16,
comma 1, lett. a), e dell’articolo 18, comma
1, del citato decreto del Presidente della
Repubblica

Va precisato che il Ministero delle Fi-
nanze, Dipartimento Entrate, dietro richie-
sta di parere formulata dalla Direzione Re-
gionale delle entrate della Campania, ha
adottato la risoluzione ministeriale n. 161
del 1o dicembre 1999, portata a conoscenza
non solo dell’organo istante, ma anche dei
liquidatori dell’Isveimer.

Nella citata risoluzione il Ministero delle
Finanze ha indicato criteri difformi da
quelli adottati dai liquidatori, confermando
che agli iscritti alle forme pensionistiche

complementari fino al 28 aprile 1993, deve
applicarsi, per le prestazioni in forma di
capitale, al netto dei contributi effettiva-
mente versati dal lavoratore in misura non
eccedente il 4% della retribuzione annua, la
medesima aliquota applicata al trattamento
di fine rapporto, ai sensi dell’articolo 17,
comma 2, del decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917
(Tuir).

Inoltre, è stato precisato che tali somme
non possono neanche avvalersi dell’impo-
nibilità ridotta all’87,50%, in quanto, non
essendo inquadrabili tra le prestazioni pe-
riodiche ed essendo erogazioni « una tan-
tum », devono essere assoggettate ad imposta
per il loro intero ammontare.

La risoluzione ministeriale ha precisato,
altresı̀, che il trattamento tributario previsto
dal quadro normativo per le prestazioni in
forma di capitale, corrisposte in dipendenza
di contratti di assicurazioni sulla vita o di
capitalizzazione, non può essere applicato
con riferimento alle somme erogate dal-
l’Isveimer, in quanto, pur trattandosi di
beneficiari « vecchi iscritti », il relativo
Fondo di Previdenza non ha adottato il
regime gestionale assicurativo.

A seguito della risoluzione in questione,
i liquidatori hanno, perciò, provveduto al
ricalcolo dell’imposta secondo i criteri in-
dividuali dall’Amministrazione Finanziaria;
ciò ha comportato, in data 17 gennaio 2000,
un ulteriore versamento da parte dell’Isvei-
mer dell’importo netto totale di 583 milioni
di lire circa, in via cautelare e con riserva
di presentare istanza di rimborso della
somma.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

DEL BARONE. — Al Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica. — Per sapere – premesso che:

la stampa, (v. tra l’altro, Il Sole 24 ore
del 1° marzo 2000) con evidenza, ha ri-
portato la notizia che il ragioniere dello
Stato dottor Monorchio ha bocciato, rite-
nendoli inattendibili i conti dell’Inpdap
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che, come è noto, è l’istituto nazionale di
previdenza per i dipendenti pubblici;

la considerazione del dottor Monor-
chio poggiava sul fatto che l’inattendibilità
delle cifre riguardava il raffronto tra l’an-
damento complessivo della spesa prevista e
quello relativo alle previsioni definitive per
il 1999;

si aggiungeva inoltre il fatto che la
mancata compilazione del bilancio con-
suntivo del 1998 impediva giudizi sul ren-
diconto del 1999 e sul bilancio di previ-
sione del 2000;

quanto detto avrebbe provocato dif-
ferenze delle previsioni di spesa formulate
dall’Inpdap ed i pagamenti compiuti dal-
l’Istituto per pagare le pensioni ai dipen-
denti pubblici –:

se il ministro non reputi necessario
portare una parola di tranquillità ai pen-
sionati dell’Istituto e particolarmente agli
ospedalieri chiarendo la realtà della situa-
zione e gli eventuali rischi, non auspicabili,
per i pensionati alla luce delle considera-
zioni del dottor Monorchio. (4-28744)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata in oggetto, concernente la
situazione economica dell’INPDAP.

Al riguardo, si fa presente che questa
Amministrazione ha formulato al Ministero
del Lavoro, con nota in data 16 febbraio
2000, considerazioni positive sul bilancio
preventivo 2000 del citato Ente.

In particolare, l’analisi del bilancio in
questione ha evidenziato, nel complesso, un
miglioramento della situazione economico-
finanziaria dell’INPDAP.

Infatti, a fronte di una netta contrazione
sia delle entrate (-22%) che delle spese
(-24%) rispetto ai medesimi dati previsionali
1999, emerge un notevole incremento del-
l’avanzo di competenza.

È migliorato anche il rapporto fra le
poste di parte corrente ed è stata attribuita
particolare attenzione al rapporto contribu-
ti/prestazioni che prevede, per il 2000, un
saldo ampiamente positivo.

Giova, tuttavia, precisare che nella con-
siderazione delle entrate contributive si fa

riferimento non solo al gettito prettamente
contributivo, ma anche alle entrate deri-
vanti dai trasferimenti correnti.

Per quanto concerne le entrate e le spese
in conto capitale, si registra un decremento,
rispettivamente, dell’82% e del 91% nei con-
fronti dei medesimi dati previsionali del
1999.

Relativamente alle singole gestioni, il
Collegio sindacale, nella relazione che ac-
compagna il preventivo in questione, ha
rilevato quanto segue:

dal raffronto fra le previsioni del 1999
e quelle del 2000 risulta un peggioramento
del rapporto contributi/prestazioni della
CPI e, soprattutto, della CPDEL, connesso
essenzialmente al doppio effetto di contra-
zione del gettito contributivo e di lievita-
zione delle spese istituzionali;

permane lo squilibrio contributi/pre-
stazioni della gestione ENPAS, mentre si
evidenzia l’incremento del saldo positivo
delle gestioni INADEL, ENPDEP e CPS;

merita attenzione, dopo anni di nega-
tività, anche il saldo positivo previsto per il
2000, della gestione CTPS.

Nella citata nota del 16 febbraio 2000 di
questo Ministero, nonostante le considera-
zioni positive sul preventivo 2000 dell’Ente,
sono state formulate osservazioni circa la
discrasia fra i dati previsionali di spesa degli
anni 1998-1999 e quelli risultanti dal mo-
nitoraggio effettuato da questa Amministra-
zione; la mancata deliberazione da parte
dell’INPDAP del conto consuntivo 1998,
connessa essenzialmente a problematiche
relative al sistema automatizzato, non ha,
infatti, consentito un raffronto puntuale tra
l’andamento della spesa del bilancio di pre-
visione del 2000 ed i dati definitivi dei due
anni precedenti.

Per quanto concerne, infine, la Cassa
Pensioni Sanitari, la situazione economico-
finanziaria di detta Cassa è positiva, tenuto
conto che la gestione per il 2000 prevede un
avanzo di competenza di milioni 2.160.592
di lire ed un avanzo di amministrazione,
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presunto al 31 dicembre 1999, di milioni
12.844.615 di lire.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

FOTI. — Ai Ministri dell’interno, delle
finanze e della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

numerosi cittadini hanno rappresen-
tato all’interrogante vivo disappunto per la
totale discrezionalità che caratterizza l’ap-
plicazione della tassa rifiuti nel comune di
Gragnano Trebbiese (Piacenza);

proprietari e conduttori di immobili
avente uguale superificie pagano, sistema-
ticamente, importi diversi –:

se i fatti in questione risultino ai Mini-
stri interrogati e se non intendano disporre,
per il tramite della Guardia di Finanza, le
opportune verifiche. (4-28847)

RISPOSTA. — Da notizie fornite dal sin-
daco di Gragnano Trebbiese, risulta che
l’applicazione delle tasse per lo smaltimento
dei rifiuti solidi urbani su quel territorio
avviene a seguito di denuncia di occupa-
zione e detenzione che i soggetti indicati
dall’articolo 63 del d.l.gs. 507/1993 sono
tenuti a presentare, entro il 20 gennaio
successivo all’inizio dell’occupazione o de-
tenzione, all’Ufficio tributi comunale, cosı̀
come previsto all’articolo 16 del vigente
Regolamento comunale per l’applicazione
della T.A.R.S.U.

Ogni qualvolta l’Ufficio tributi rileva di-
scordanze nelle entità delle superfici denun-
ciate da cittadini proprietari o conduttori di
immobili aventi uguale superficie, dispone
accertamenti d’ufficio come indicato all’ar-
ticolo 18 del già citato regolamento comu-
nale, al fine di addivenire ad una equità di
tassazione.

Alla luce di quanto sopra esposto si
ritiene che non esista discrezionalità nel-
l’applicazione della T.A.R.S.U. sul territorio
del comune oggetto dell’interrogazione.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

GAGLIARDI e NAN. — Ai Ministri del-
l’industria, del commercio e dell’artigianato
ed incarico per il turismo. — Per sapere –
premesso che:

il 25 giugno 1998 si è costituita la
società « Circuito Kart Carasco s.a.s. » con
sede nel comune di Carasco in provincia di
Genova;

la suddetta società prevede la costi-
tuzione e la gestione di impianti sportivi
quali piscine ed altre attrezzature per lo
sport ed il tempo libero ed in particolare
la costruzione di una pista per go-kart con
noleggio e manutenzione degli stessi che
sarebbe l’unico impianto di tal fatta in
Liguria;

gli obiettivi dei giovani che hanno
costituito la società citata in premessa sono
essenzialmente: sopperire in larga misura
alla mancanza di qualificati impianti spor-
tivi nella zona della Riviera ligure di le-
vante e del suo entroterra, garantire alle
migliaia di appassionati di questo sport di
poter usufruire di un impianto idoneo e
moderno senza essere costretti a percor-
rere centinaia di chilometri per trovare un
circuito per go-kart, offrire ai giovani un
punto di aggregazione e di incontro, valo-
rizzare il Golfo del Tigullio e tutto il suo
entroterra per quanto concerne il settore
turistico ed, infine, date le buone prospet-
tive di successo imprenditoriale dovute al-
l’originalità ed unicità dell’impianto, incre-
mentare l’occupazione giovanile nel Co-
mune di Carasco in misura non trascura-
bile:

la suddetta società, in data 30 marzo
1999, ha presentato domanda per essere
ammessa alle agevolazioni di cui alla legge
19 luglio 1993 n. 236 articolo 1-bis, pre-
vedendo un investimento di 485 milioni e
l’assunzione di sette addetti;

la compagine sociale, come risulta
dagli atti costitutivi, è composta esclusiva-
mente da soci di età compresa fra i 18 ed
i 35 anni tutti residenti nei territori di
applicazione della legge 236/1993 e da per-
sone fisiche non titolari di quote o azioni
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di altre società o cooperative beneficiarie
delle agevolazioni della citata legge;

la società « Circuito Kart Carasco
s.a.s. » ha la propria sede legale, ammini-
strativa ed operativa ubicata in territorio
individuato fra quelli idonei all’applica-
zione della legge 236/1993 in quanto sita
nel comune di Carasco (provincia di Ge-
nova) classificato in zona Obiettivo 2 dei
trattati dell’unione europea –:

quali siano le valutazioni che sono
state riservate a questo progetto d’impresa
che ha tutte le caratteristiche necessarie
per una positiva soluzione e quindi le
prerogative indispensabili per accedere al
richiesto finanziamento ed al conseguente
investimento;

quali provvedimenti il Governo in-
tenda adottare qualora la domanda della
« Circuito Kart Carasco s.a.s. » non venisse
accolta, nonostante il fatto che l’impianto
risulterebbe di particolare prestigio e va-
lenza, ma considerato « non inerente al
settore turistico », da parte della Spa Im-
prenditorialità Giovanile, titolata all’istrut-
toria ed all’approfondimento della do-
manda in oggetto. (4-25436)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente la domanda pre-
sentata dalla Società « Circuito Kart Cara-
sco s.a.s. » alla Società per l’imprenditoria-
lità Giovanile per essere ammessa alle age-
volazioni previste dalla legge n. 263 del
1993.

Al riguardo, va innanzi tutto premesso,
in via generale, che i criteri e le modalità di
concessione delle agevolazioni ex articolo
1-bis della legge 19 luglio 1993, n. 236 sono
stati stabiliti con decreto del Ministro del
Bilancio e della Programmazione Econo-
mica in data 11 maggio 1995, d’intesa coni
Ministri del Tesoro e del Lavoro.

Ai sensi del citato decreto, l’istruttoria
delle domande di agevolazioni e la conces-
sione dei contributi è di competenza della
Società per l’Imprenditorialità Giovanile
SpA, la quale, dal 1o luglio 1999, è stata
sostituita dalla società Progetto Italia s.r.l.,
che, in data 8 ottobre 1996, ha stipulato una

convenzione con il Ministero del Lavoro,
allo scopo di disciplinare le modalità di
gestione dell’intervento e di definire il com-
penso per la prestazione del servizio.

Per effetto della predetta convenzione, al
Ministero del Lavoro compete la vigilanza
sull’andamento generale della gestione
svolta dalla Società nella materia in que-
stione.

La citata Società, essendo investita del-
l’amministrazione di fondi dello Stato con le
caratteristiche di gestione fuori bilancio,
nell’esercizio delle proprie funzioni, è assi-
milabile ad una Amministrazione statale, in
virtù dell’attribuzione di attività e di fun-
zioni che le sono state concesse.

Per quanto riguarda i singoli provvedi-
menti emessi dalla Società nell’attuazione
dell’intervento di cui trattasi, questi rien-
trano nell’ambito di una gestione esercitata
in piena autonomia decisionale, sia pure
con le modalità stabilite dal citato decreto
ministeriale e nei limiti fissati dalla con-
venzione.

Il Ministero del Tesoro, del Bilancio e
della Programmazione Economica, inoltre,
su richiesta dei soggetti abilitati, fornisce
eventuali pareri in ordine all’applicazione
delle disposizioni regolamentari.

In particolare, per quanto riguarda la
domanda presentata dalla Circuito Kart Ca-
rasco, si fa presente che, secondo quanto
comunicato dalla citata Società per l’Im-
prenditorialità Giovanile, la medesima è
stata respinta, perché l’attività proposta non
rientra nel settore turistico, « in quanto le
attività del comparto turistico dovrebbero
essere localizzate in Comuni in cui la vo-
cazione turistica non sia stata ancora con-
solidata da un flusso costante ed inoltre la
scelta dell’itinerario turistico dovrebbe es-
sere fatta valutando non solo i luoghi di
destinazione, ma anche i servizi collaterali
offerti; per di più sono sconsigliate le ini-
ziative relative alla fornitura di servizi che
soddisfano solo le esigenze essenziali ».

L’iniziativa proposta di « noleggio Kart »
non può, inoltre, essere considerata un’at-
tività (seppur collaterale) volta allo sviluppo
del flusso turistico della zona, non essendo
la stessa inserita nell’ambito di un preco-
stituito itinerario turistico ed apparendo
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finalizzata essenzialmente al soddisfaci-
mento di una specifica esigenza, quella del-
l’intrattenimento.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

GALDELLI, GIANNOTTI, MASSA e DO-
MENICO IZZO. — Al Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica. — Per sapere – premesso che:

con decreto legislativo n. 319/98 del
26 agosto 1998 è stato approvato il rior-
dino dell’Ufficio italiano dei cambi a
norma dell’articolo 1, comma 1, della legge
17 dicembre 1997, n. 433;

con il suddetto decreto legislativo,
l’Ufficio italiano dei cambi è stato trasfor-
mato in ente strumentale della Banca
d’Italia cui sono delegate importanti fun-
zioni specialistiche quali attività antirici-
claggio, ispettiva, statistica e di gestione
delle riserve valutarie;

a distanza di oltre un anno dall’ap-
provazione del decreto n. 319/98 non si è
ancora proceduto alla ristrutturazione or-
ganizzativa dello stesso Ufficio italiano dei
cambi;

quali siano i motivi concreti che ab-
biano dato atto alla mancata ristruttura-
zione organizzativa dell’Ufficio italiano dei
cambi;

se il ritardo stesso sia dovuto ad una
rilettura interpretativa delle norme da
parte della Banca d’Italia oppure ad altre
disfunzioni organizzative;

quali iniziative intenda assumere
l’amministrazione dell’Ufficio italiano dei
cambi per fare tempestivamente fronte alle
carenze lamentate. (4-27584)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente l’attuazione del
riordino dell’Ufficio Italiano Cambi, previ-
sto dal decreto legislativo n. 319 del 26
agosto 1998.

Al riguardo, sentita la Banca d’Italia, si
premette innanzi tutto che l’attività dell’Uf-
ficio Italiano dei Cambi è proseguita senza
soluzioni di continuità.

A seguito dell’entrata in vigore del d.lgs.
n. 319 del 1998, l’Ufficio Italiano dei Cambi
ha provveduto a dare attuazione, nei tempi
stabiliti, al riordino previsto. In particolare,
ai sensi dell’articolo 5, comma 4, del citato
decreto, entro 30 giorni dalla sua entrata in
vigore, ha provveduto a stipulare una Con-
venzione con la Banca d’Italia per lo svol-
gimento di compiti attuativi della gestione
delle riserve ufficiali in valuta, ai sensi
dell’articolo 2, comma 1, del decreto stesso.

Entro 60 giorni dalla data di entrata in
vigore del decreto in questione, in data 29
ottobre 1998, è stato approvato il nuovo
Statuto dell’Ufficio Italiano dei Cambi, ai
sensi dell’articolo 5, comma 4 e sono stati
adottati gli ulteriori provvedimenti necessari
a rendere compiutamente operativo l’Ufficio
nella sua nuova configurazione.

Infatti, nel mese di ottobre 1998, è stata
adeguata la disciplina dei poteri di firma, in
attuazione dell’articolo 10 dello Statuto
stesso; in data 23 aprile 1999, entro il
termine dei sei mesi decorrenti dalla data di
approvazione dello Statuto (articolo 15,
comma 2, dello Statuto medesimo), il Con-
siglio dell’Ufficio Italiano dei Cambi ha
approvato il Regolamento Generale per l’or-
ganizzazione dell’Ufficio e per la determi-
nazione delle unità operative, sostituendo le
precedenti disposizioni.

Nella seduta del 27 ottobre 1999, il Con-
siglio dell’Ufficio, in applicazione dell’arti-
colo 3, comma 5, del citato decreto n. 319
del 1998 e dell’articolo 12 dello Statuto, ha
deliberato il nuovo ordinamento del perso-
nale dell’Istituto, in conformità con quello
dei dipendenti della Banca d’Italia, fatte
salve le specificità organizzative dell’Ufficio,
per le quali è stata dettata una peculiare
disciplina.

In data 14 dicembre 1999, il Presidente
dell’Ufficio Italiano dei Cambi ha approvato
il nuovo Organigramma, che, in attuazione
del Regolamento Generale, delinea in ma-
niera più analitica la struttura organizza-
tiva dell’Istituto, individuando le unità or-
ganizzative di base ed esplicitandone le re-
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lative funzioni, in considerazione, anche,
delle nuove attribuzioni in materia di an-
tiriciclaggio, assegnate all’Ufficio dal D.lgs.
n. 374 del 1999.

In data 17 dicembre 1999, il Consiglio ha
provveduto, ai sensi dell’art. 9, comma 2,
lettera e), dello Statuto, alla determinazione
degli organici dell’Ente ed alla deliberazione
dei conseguenti interventi gestionali, tra i
quali figura l’assunzione di alcuni elementi,
al fine di potenziare la funzione antirici-
claggio ed ispettiva.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

GASPARRI. — Al Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione econo-
mica. — Per sapere – premesso che:

l’evoluzione gestionale della Cassa di
Risparmio di Calabria e di Lucania (poi
Carical S.p.A., oggi inglobata in Carime
S.p.A.) è stata contrassegnata, sin dal-
l’epoca del commissariamento, da episodi e
situazioni non sempre trasparenti e fino al
punto di giungere alla frantumazione della
direzione generale, da sempre con sede in
Cosenza, attuata attraverso il trasferi-
mento dei servizi più qualificati presso la
sede di Bari e con effetti organizzativi che
ancora, a distanza di circa un anno dal
trasferimento, si conclamano particolar-
mente onerosi ed organizzativamente cri-
tici per tutti e tre i divisionali della Banca
Carime (Carical-Caripuglia-Carisalerno).
Se la gestione decennale effettuata dalla
Cariplo sulla dissolta Cassa di Risparmio
possa risultare non convincente rispetto
agli impegni originari di risanamento e
rilancio, è dato anche dal fatto che l’evo-
luzione economica rilevata dai bilanci nel
corso del primo decennio palesa un sus-
seguirsi costante di perdite che, sorpren-
dentemente, dopo la definitiva cessione del
capitale pubblico al socio Cariplo, assume
invece una costante di risultati positivi,
mentre il personale che vi ha contribuito,
di tali risultati non viene reso assoluta-
mente partecipe;

tutto questo avviene senza che vi sia
mai stato, nel corso di dieci anni, il tanto
decantato apporto professionale, senza che
sia stato rimosso lo stato di incertezza e di
malcontenti che serpeggia ancora pesante-
mente tra il personale e senza contribuire
mai al rilancio della sofferente economia
locale con iniziative mirate;

infatti, l’azione degli attuali ammini-
stratori della Carime ancora oggi appare
tutta protesa alla riduzione dei costi del
personale ed alla contrazione creditizia in
Calabria, cosa questa assolutamente seria e
grave, trattandosi di una banca, la Carime,
che nel sistema del credito regionale ha
una dimensione tanto preponderante da
consentirle di agire in maniera quasi mo-
nopolistica. L’effetto negativo già concla-
matosi peraltro è quello di concorrere a
« rinsecchire » le poche attività locali le
quali affannano e soccombono per l’elevato
costo del denaro, oltre che per farragino-
sità burocratica nell’esercizio del credito
bancario, farraginosità che si è insinuata
pericolosamente nella caotica organizza-
zione di Carime;

infatti, chi pervicacemente ha voluto
abbattere il costo del personale in maniera
tanto traumatica avrebbe dovuto priorita-
riamente monitorare e correggere ben al-
tre cause che sono all’origine delle concla-
mate difficoltà:

la trascorsa politica delle assun-
zioni e di favori elargiti anche a figli e
parenti di amministratori;

l’assegnazione di commesse ad im-
prese solo del nord per l’acquisto di mac-
chine e mobili necessari all’attività quoti-
diana oltre che per la manutenzione del-
l’apparato tecnologico della banca;

la politica delle partite incagliate
connesse a quelle in sofferenza, si consi-
deri anche che i bilanci aziendali di eser-
cizio sono stati chiusi per lo più in perdita,
mentre solo dopo la conquista di tutto il
pacchetto azionario si profilano, sorpren-
dentemente, positivi risultati reddituali;

il contenimento della politica degli
investimenti nel territorio, cui si è preferito

Atti Parlamentari — XXXVII — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 12 LUGLIO 2000



in molti casi il finanziamento di società del
nord, l’attività finanziaria come l’interban-
cario e la vendita di prodotti finanziari ed
assicurativi offerti da società e brokers di
altre regioni;

la contrazione della operatività
della banca calabrese imposta dal mana-
gement per coniugare sul territorio meri-
dionale la coesistenza di tutti gli sportelli
e di tutte le attività facenti capo al gruppo
Cariplo prima ed Intesa oggi per cui, in
assenza di una intelligente politica di au-
tonoma espansione della Carical, si è de-
terminata una eccedenza dei costi di ge-
stione risolta, anche questa, con l’improv-
vido abbattimento del costo del lavoro;

la politica del credito esercitato in
alcuni casi in maniera clientelare e con
elevata concentrazione di rischio e che ha
portato, nel recente passato, ad un elevato
monte di sofferenze;

a fronte di tutto questo, il personale
della banca osserva, tra l’altro, con ama-
rezza, i trattamenti tutt’altro che austeri
del management, l’andirivieni costante di
una nutrita schiera di consulenti con ap-
pannaggi di molte decine di milioni per la
elaborazione di onerosi progetti cui non è
seguita, quasi mai, alcuna fase attuativa;

tanto dispendio di mezzi e di risorse
finanziarie, troppo spesso privi di risultati
concreti se non addirittura dispersi in ma-
niera inconcludente, appare quantomeno
stridente con i sacrifici retributivi già im-
posti ai lavoratori (abbattimento del 20 per
cento delle retribuzioni a fine 1996) ed
altri si profilano ancora all’orizzonte delle
trattative sindacali, mentre la disorganiz-
zazione della banca, ormai cronica, pare
aggravarsi a seguito della incomprensibile
ed antieconomica frantumazione della di-
rezione generale Carime;

acquista perciò consistenza l’opinione
secondo cui il processo fin qui evolutosi nel
decennio di gestione bancaria da parte
della dirigenza lombarda sia stato contras-
segnato da una politica prevalentemente
finanziaria che ha soddisfatto soprattutto
gli interessi di quelle banche del gruppo le

quali, hanno occupato i vertici della banca
meridionale con propri dirigenti del nord
Italia, Cariplo soprattutto;

insomma i vantaggi hanno riguardato
tutti meno il divisionale Carical ed il suo
territorio:

la dirigenza che si è susseguita nel
corso degli anni a spese del bilancio Ca-
rical e con fulminee progressioni di car-
riera;

la schiera dei consulenti che ne ha
tratto consistenti remunerazioni e senza
che alcun innovativo progetto di rilancio
sia stato mai attuato;

le aziende fornitrici del nord che
hanno fruito di numerose commesse suc-
cessivamente subappaltate a ditte del sud
attrezzate sul territorio;

la Cariplo che, attraverso la politica
finanziaria attuata in Carical ha attinto
risorse importanti dal risparmio locale e
dalla gestione delle tesorerie e conseguen-
temente ha avuto la possibilità di raffor-
zare in maniera significativa la propria
condizione economica fino al punto di
offrire possibilità lavorative che, però, sono
rimaste circoscritte tutte al centro e al
nord del Paese, mentre la Calabria ne è
rimasta esclusa;

è assolutamente sconcertante rile-
vare, per l’appunto, come in questo mo-
mento storico contrassegnato da partico-
lare sofferenza sociale in Calabria, che la
Cariplo, facente parte dello stesso gruppo
che ha prodotto i gradi più elevati della
dirigenza Carical prima e di Carime ora,
che dichiara il peso di un consistente nu-
mero di esuberi, possa procedere da tempo
alla sistematica assunzione di personale,
tra cui i figli e nipoti degli stessi dirigenti
della banca lombarda e con una cadenza
addirittura mensile per molte decine di
persone, tra le quali figura assunto, a
quanto risulta all’interrogante, con fun-
zioni dirigenziali, persino il rampollo di un
ex ministro della Repubblica ed autorevole
esponente del centrosinistra, mentre per la
Calabria sono anni ormai che l’offerta di
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lavoro da parte del gruppo bancario è
assolutamente inesistente;

le aspettative, tuttavia, erano e re-
stano ancora quelle relative ad una ener-
gica azione di rilancio economico della
banca meridionale, che preveda lo sviluppo
del credito in maniera corretta ed artico-
lata, l’istituzione di settori di consulenza
per il credito agevolato e per il finan-
ziamento pubblico alle imprese oltre
che l’intervento diretto della banca per
il sostegno delle attività provviste di
ingegnosità imprenditoriale e potenzia-
lità economiche –:

se e quanto tempo ancora debba pro-
trarsi l’indirizzo finanziario della Carime
che tanto penalizzante si è già dimostrato
per la Calabria;

se risponda al vero che permane una
sostanziale diversità di condizioni e trat-
tamenti economici tra il divisionale ex Ca-
rical e la Cariplo, che pure ha avuto ed ha
tuttora rilevanti responsabilità gestionali
nella banca Carime, basti pensare che que-
st’ultima contribuisce alla crescita del
gruppo con significativi flussi finanziari
dalla Calabria, tali da consentire alla con-
sorella Cariplo di effettuare sistematica-
mente centinaia di assunzioni attinte dal-
l’area centro-nord e di queste sarebbero
decine a cadenza mensile;

se risponda al vero che la Cariplo,
utilizzando un impegno sindacale di as-
sunzioni di figli di lavoratori di ex Carical,
deceduti in costanza di rapporto di lavoro,
abbia preferito assumere soltanto un nu-
mero esiguo di costoro ed implementare
poi il numero delle assunzioni con perso-
nale esterno, originario del centro e del
nord Italia tra cui parecchi dirigenti e
sindacalisti della Cariplo;

se nel pacchetto delle assunzioni sia
stato inserito il figlio di un ex ministro
della Repubblica ed autorevole esponente
del centrosinistra, direttamente con inca-
richi dirigenziali;

quali siano le reali intenzioni pro-
grammatiche dei gestori Carime rispetto ad
un effettivo rafforzamento autonomo della

banca e quale impulso positivo essi inten-
dano effettivamente dare per lo sviluppo
economico della Calabria, regione che ri-
sulta essere oggi, in Europa, agli ultimi
posti della produzione e detiene il non
invidiabile primato della disoccupazione
giovanile. (4-26364)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente l’evoluzione ge-
stionale della Cassa di Risparmio di Cala-
bria e di Lucania, poi Carical S.p.A., attual-
mente inglobata in Carime S.p.A.

Al riguardo, premesso che la questione
rientra nell’autonoma responsabilità delle
relative aziende, la Banca d’Italia ha, co-
munque, interessato la Banca Carime, la
quale ha comunicato quanto segue.

La grave crisi di Carical ed il successivo
intervento commissariale sono riconducibili
alla situazione gestionale della banca: sof-
ferenze, disfunzioni organizzative, appesan-
timenti burocratici, confusione gestionale.

L’intervento di Cariplo, infatti, ha impe-
dito il ricorso a scelte traumatiche che
avrebbero messo in discussione i livelli oc-
cupazionali (n. 2.912 dipendenti nel periodo
considerato) e l’economia regionale.

Il percorso seguito ha sostanzialmente
riguardato operazioni di ricapitalizzazione a
fronte di necessari interventi di svalutazione
dei crediti, il trasferimento dei crediti in
sofferenza ad altre società del Gruppo e
l’avvio di un articolato processo di ristrut-
turazione della banca.

Un programma che ha richiesto adeguati
tempi di attuazione per quanto attiene al
riordino dei conti, i quali hanno fatto re-
gistrare, nel corso degli anni, risultati ne-
gativi a causa degli elevati costi gestionali e
delle ingenti sofferenze.

Tra le iniziative intraprese dalla Banca
Carime, assume particolare rilievo l’accordo
siglato con i rappresentanti dei lavoratori
nel novembre 1996, il quale, pur non ri-
correndo ad ammortizzatori sociali, ha co-
munque inciso sul costo del lavoro a sal-
vaguardia del conto economico dell’azienda
senza determinare una contrazione dei posti
di lavoro.

La situazione determinatasi a seguito
della ristrutturazione organizzativa, della ri-

Atti Parlamentari — XXXIX — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 12 LUGLIO 2000



duzione dei costi operativi e della ripatri-
monializzazione, non disgiunta da quella
imposta dal mercato globale e dalla com-
petizione internazionale, ha comportato
l’accelerazione del processo di aggregazione
delle Casse meridionali controllate da Ca-
riplo (Carical, Caripuglia e Carisal).

Tali scelte hanno condotto alla nascita di
Banca Carime, sostenuta anche da un
gruppo bancario di dimensioni europee
come Banca Intesa.

Banca Carime sta lavorando per conso-
lidare la sua posizione di preminenza nei
territori di operatività.

In particolare, interventi riorganizzativi
sono stati indirizzati alle strutture direzio-
nali con un’equilibrata distribuzione dei
Servizi funzionalmente riallocati a livello
territoriale e con la creazione di una Dire-
zione centrale di tipo bipolare con sedi
funzionali a Cosenza e a Bari che ha pro-
dotto non solo effetti organizzativi positivi,
ma anche tangibili economie.

Altri interventi hanno interessato la rete
periferica con l’individuazione di sette aree
commerciali distribuite su tutte le regioni di
operatività della banca (Cosenza, Catanzaro,
Reggio Calabria, Potenza, Taranto, Bari, Sa-
lerno) e con la definizione di un nuovo
modello commerciale di filiale.

Un processo che non ha mai perso di
vista l’esigenza di supportare le imprese e di
concorrere ad uno sviluppo autopropulsivo
del Mezzogiorno. Inoltre, la banca, a con-
ferma del radicamento sul citato territorio,
ha aderito nell’ambito della finanza agevo-
lata ed in particolare della programmazione
negoziata, a numerosi Patti Territoriali.

Per favorire lo sviluppo di sistemi locali
d’impresa, la Carime S.p.A. partecipa diret-
tamente nel capitale di quelle società che
hanno il fine di promuovere l’imprenditoria
quali i BIC (Business Innovation Centre) o
i CEII (Centri Europei di Impresa e Inno-
vazione). Nelle regioni in cui opera, la
banca, infatti, partecipa in 12 società di
promozione imprenditoriale.

Per quanto riguarda, poi, la contrazione
creditizia cui fa riferimento l’interrogazione,
la banca ha precisato di aver adottato una
rinnovata apertura al mercato, seppure con
le doverose cautele e la necessaria valuta-

zione del merito creditizio. Una imposta-
zione che si riflette anche sulle scelte rela-
tive agli investimenti. Infatti, dopo una fase
di sostanziale stabilità dell’ammontare dei
crediti rilevata nel primo anno di attività
della banca, nell’esercizio 1999 si è regi-
strata una crescita degli impieghi economici
pari al 4,8% su base annua.

Per quanto concerne, invece, il costo del
denaro, le motivazioni più importanti sono:
i maggiori costi di gestione, la maggiore
rischiosità, la dimensione media delle im-
prese del Mezzogiorno rispetto a quelle del
Nord, le diverse tipologie dei finanziamenti.
Ad esempio, nel Meridione è quasi del tutto
assente l’anticipazione del cosiddetto S.B.F.
che presenta un costo nettamente inferiore
al prime rate ABI. In ogni caso, il tasso
medio degli impieghi a clientela di Banca
Carime, a dicembre 1999, risulta superiore
di circa un punto percentuale alla media del
sistema bancario italiano (fonte ABI). Con-
siderando che lo spread fra tassi praticati al
Sud e quelli applicati in Italia, tre anni fa,
era superiore a due punti percentuali, si può
affermare che Banca Carime ha contribuito
in modo significativo alla riduzione dei
prezzi dell’erogazione dei crediti nel Mezzo-
giorno.

Con riferimento, poi, alla lamentata as-
segnazione di commesse per forniture ad
imprese del Nord, la banca ha precisato che
le sue richieste di approvvigionamento sono
rivolte verso aziende locali anche clienti
della banca.

Per quanto riguarda, infine, le presunte
assunzioni, la Banca Carime ha riferito di
non effettuarne ormai da tempo.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

GASPARRI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per sapere – premesso
che:

la provincia di Gorizia rischia di su-
bire contemporaneamente pesanti tagli
nella mappatura Obiettivo 2 e una totale
cancellazione dalla carta degli aiuti a fi-
nalità regionale ex articolo 87, 3 c., del
trattato CE;
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la programmazione finanziata dai
fondi strutturali per le regioni dell’obiet-
tivo 2 risulta ancora in alto mare;

la mappatura delle zone interessate,
dopo il rifiuto di due proposte presentate
alla commissione, non è stata ancora de-
finita. Tale rifiuto è dovuto da un duplice
motivo: in primo luogo la metodologia uti-
lizzata per l’individuazione delle suddette
aree non è stata convincente in quanto
basata sui sistemi locali del lavoro e in
secondo luogo perché il Governo, una volta
scelto questo metodo, non ha tenuto conto
del negoziato sui regolamenti comunitari,
con il risultato di una proposta incoerente;

in base alle notizie più recenti si
dovrebbe essere alla stretta finale del ne-
goziato, ma sussistono ancora resistenze
nel ridurre la propria popolazione bene-
ficiaria e problemi con la commissione
sull’utilizzo dei dati statistici di base;

la mancata approvazione della map-
patura Obiettivo 2 entro i tempi utili rinvia
di fatto, almeno fino alla prima metà del
2000, l’attuazione dei programmi, per cui i
fondi strutturali risulteranno non utilizza-
bili fino a quella data;

ciò, inoltre, comporterà il fatto che
non sarà possibile utilizzare alcuno stru-
mento di agevolazione produttiva centrale
o regionale, fino a quando non verrà ap-
provata la carta degli aiuti di stato e sa-
ranno verificati dalla Commissione tutti i
regimi di aiuti applicativi;

molto complessa risulta anche la si-
tuazione sulla carta degli aiuti ex articolo
87 3° comma che rappresenta un elemento
fondamentale per le prospettive delle im-
prese della provincia di Gorizia;

è stato adottato un comportamento
privo di ogni forma di concertazione con le
parti sociali, è mancata ogni forma di
informazione, non si conoscono nei parti-
colari i metodi di calcolo in base ai quali
si è pervenuti alla carta degli aiuti ex
articolo 87 comma 3 ed infine la discuti-
bilità dei metodi adottati è confermata dai

risultati finali che ha comportato l’esclu-
sione di intere province (come quella di
Gorizia);

la conseguenza più preoccupante è
che le province escluse sono state colpite
da fenomeni di deindustrializzazione e di
disoccupazione e tuttora stentano a riav-
viare un processo di sviluppo –:

se risponda al vero che il Governo ha
proposto alle regioni un ammontare equi-
valente di risorse nazionali per abitante;

se il Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri ritenga possibile bloccare o modifi-
care la proposta di mappatura e pervenire
ad una proposta più accettabile attraverso
metodi più efficaci di individuazione delle
zone, intensità di aiuto più vicine ai mas-
simali, un phasing out a beneficio delle
zone incluse nella deroga ex articolo 87 3
comma fino al 1999 ed escluse a partire
dal 2000;

se la mappatura articolo 87,3 comma
proposta dal Governo in data 16 febbraio
2000 con cui assegna alla provincia di
Gorizia solo 23.000 abitanti (comuni di
Doberdò del Lago, Ronchi dei Legionari,
Savogna d’Isonzo e le frazioni di Gorizia:
S. Andrea, S. Rocco e Piedimonte) devono
intendersi definite o soggette ad amplia-
menti futuri. (4-28514)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente la zonizzazione
dell’Obiettivo 2 (Carta dell’Obiettivo 2) e le
aree da ammettere alle deroghe di cui al-
l’articolo 87.3.c. del Trattato (Carta degli
Aiuti di Stato).

Al riguardo, per quanto concerne la
Carta dell’Obiettivo 2, si fa presente che, per
la selezione delle aree da ammettere al citato
Obiettivo, sono stati utilizzati i Sistemi Lo-
cali di Lavoro (SLL), i quali si adattano
meglio alla realtà economica italiana e ri-
spondono in maniera più realistica all’in-
dividuazione di genitori bisognosi d’inter-
vento, anziché le NUTS III, corrispondenti
alle province e che, in quanto ripartizioni
territoriali di carattere prettamente ammi-
nistrativo, avrebbero comportato l’esclu-
sione di tali territori.
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La Commissione Europea, interpretando
rigidamente il Regolamento n. 1260 del
1999, richiede che il 50% del plafond na-
zionale sia costituito da popolazione appar-
tenente alle NUTS III, ritenute ammissibili
dalla stessa Commissione; a tal fine è ne-
cessario procedere ad uno spostamento
(« riallocazione ») di popolazione tra Re-
gioni, per raggiungere la percentuale in que-
stione; la trattativa attualmente in corso
verte sulla quantificazione di questo plafond
di popolazione da riallocare.

Secondo i parametri adottati dalla Com-
missione, il Friuli Venezia Giulia non ha
NUTS III ammissibili; pertanto, si dovrà
procedere allo spostamento di una percen-
tuale, seppure ridotta, dal Friuli ad altre
Regioni.

A compensazione di tale operazione, è
stato individuato un meccanismo di eroga-
zione di risorse nazionali con la delibera
CIPE del 15 febbraio 2000, la quale tiene
conto degli orientamenti di carattere pro-
grammatico emersi nella riunione del
C.I.P.E. del 5 novembre 1999, nonché dei
criteri emersi in tale sede e precedentemente
concordati dalla Conferenza Stato-Regioni,
concernenti, tra l’altro, la ripartizione per il
Centro-Nord della quota di lire 6.000 mi-
liardi (3.098,741 MEuro) riservato alle at-
tività produttive, da effettuarsi, quanto
all’11,34 per cento, su base regionale, se-
condo indicazioni coerenti con il riparto
delle risorse adottato per le altre regioni e
con la ripartizione delle aree depresse quale
risulterà dalla nuova zonizzazione, in corso
di definizione in sede comunitaria, e, quanto
al 3,66 per cento, per interventi di riequi-
librio all’interno delle singole tipologie d’in-
tervento; con la delibera si ritiene oppor-
tuno autorizzare, altresı̀, il Ministero del-
l’industria, del Commercio e dell’Artigianato
all’utilizzo, nel limite di lire 40 miliardi
(20,658 MEuro) delle risorse disponibili per
gli interventi ex lege n. 488 del 1992, in
favore dei programmi di investimento della
Regione Liguria; di tale importo si terrà
conto all’atto dell’utilizzazione della quota
indistinta del 3,66% accantonata per le aree
del Centro-Nord.

L’importo complessivo dello stanzia-
mento previsto dalla delibera in questione è
di lire 12.000 miliardi (6.197,482 MEuro).

Con riferimento alla Carta degli Aiuti di
Stato, si precisa che, nella scelta delle aree
da ammettere ai citati aiuti, si è tenuto
conto sia dei numerosi vincoli presenti negli
Orientamenti comunitari, sia della contra-
zione, rispetto al passato, del plafond di
popolazione da ammettere agli aiuti stessi,
che è passato da 8.400.000 a 5.740.000
abitanti.

Peraltro, gli Orientamenti prevedono, per
l’individuazione delle aree ammissibili, di
impiegare un solo tipo di unità geografica
omogenea.

Al fine di utilizzare il ridotto plafond di
popolazione per le aree più bisognose d’in-
tervento e per la selezione delle medesime,
sono stati utilizzati da questa Amministra-
zione i Sistemi Locali del Lavoro, usati
dall’ISTAT da oltre un decennio. Tali si-
stemi sono stati accettati dalla Commis-
sione, in quanto, tenendo in massima con-
siderazione il flusso domicilio-lavoro, ga-
rantiscono tale correlazione, rispondendo
all’intento della Commissione di evitare che
il massimale di abitanti venga utilizzato per
selezionare esclusivamente zone a densità di
imprese, senza tener conto della popolazione
che partecipa alla produzione e alla crea-
zione di ricchezza.

La metodologia usata da questa Ammi-
nistrazione per la scelta delle aree ha fatto
riferimento a parametri economici e sociali
trasparenti e oggettivi (tasso di disoccupa-
zione, flessione dell’occupazione, quota di
occupazione industriale), che sono gli stessi
previsti dalla Commissione per l’individua-
zione delle aree da ammettere prioritaria-
mente ai Fondi Strutturali.

Sebbene la normativa in questione pre-
veda una competenza dello Stato sia per la
notifica che per la trattativa, il coinvolgi-
mento delle Regioni nella definizione della
Carta degli aiuti a finalità regionale si è
verificata in via diretta e sostanziale attra-
verso incontri e scambi informativi tra i
rappresentanti del Ministero del Tesoro, del
Bilancio e della Programmazione Econo-
mica e le delegazioni regionali interessate.
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Per quanto concerne la Regione Friuli
Venezia Giulia, si fa presente che la prima
proposta del Governo prevedeva la conces-
sione di un plafond di popolazione di
100.000 abitanti, scaturita non da una si-
tuazione di disagio economico evidenziato
tramite gli indicatori dei Sistemi Locali del
Lavoro, come per il resto del territorio del
Centro-Nord, ma a seguito del riconosci-
mento della specificità della Regione come
area di confine. La presentazione dell’area a
questo titolo è stata, peraltro, esplicitamente
ritenuta non ammissibile dalla Commis-
sione, perché considerata protezionistica.
Nonostante ciò, nel corso della trattativa,
questa Amministrazione ha ottenuto il man-
tenimento di queste aree in deroga, a titolo
di coincidenza con l’Obiettivo 2, includendo,
per la provincia di Gorizia, una parte dei
Sistemi Locali del Lavoro di Gorizia e Mon-
falcone, per poco più di 23.000 abitanti.

In data 13 marzo 2000, la Commissione
ha comunicato che la proposta italiana è
conforme sia alla Decisione comunitaria sui
massimali di popolazione ammissibili, sia
agli Orientamenti comunitari in materia di
Aiuti di Stato, ma alto stato attuale, man-
cando l’approvazione della carta delle zone
Obiettivo 2, la definizione della carta degli
Aiuti per il Centro-Nord è sospesa in attesa
della suddetta approvazione.

Tale mappatura, pertanto, è ritenuta de-
finitiva ed eventuali adattamenti sono pos-
sibili solo con trasferimento di popolazione
da altre Regioni a favore del Friuli Venezia
Giulia.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

GAZZILLI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

a Maddaloni (Caserta) le zone peri-
feriche versano in condizioni di assoluto
abbandono;

nonostante le continue proteste dei
cittadini e le reiterate campagne di stampa
(ad esempio sul Corriere di Caserta del 28
marzo 1999) nessun provvedimento risulta

sinora adottato dalla competente ammini-
strazione comunale;

particolarmente precaria è la situa-
zione di via Sauda, via Bandini e via Ponte
Grotta;

in quest’ultima, oltre alla assenza di
impianto fognario, esistono alcune condut-
ture che da mesi disperdono acqua pota-
bile;

via Bandina non gode di nessun ser-
vizio comunale ed ha il piano stradale
ancora sterrato;

via Sauda non ha fognature, non è
illuminata ed è pericolosa per la pubblica
incolumità a causa di un fabbricato che già
in passato ha dato segni di cedimento;

se non sia il caso di affrettare l’avvio
di una seria indagine sulla gestione del
comune predetto che ad avviso dell’inter-
rogante presenta profili di gravi irregola-
rità;

nell’ambito dei poteri di controllo su-
gli organi, eventualmente attivando la com-
missione per l’accesso prevista dalle vi-
gente disposizioni. (4-24795)

RISPOSTA. — In merito alle precarie con-
dizioni in cui versano alcune zone perife-
riche del comune di Maddaloni (Caserta),
risulta che – relativamente a via Ponte-
grotta – vi sono stati numerosi interventi di
manutenzione sulla rete idrica per riparare
le perdite d’acqua.

Per quanto concerne via Sauda, recen-
temente è stato realizzato l’impianto di pub-
blica illuminazione ed è stato redatto il
progetto del tratto fognario via Sauda, via
Libertà.

Il pericolo per la pubblica incolumità è
causato da un vecchio fabbricato in angolo
tra via Sauda e via Libertà di proprietà della
Curia Vescovile, alla quale è stata già no-
tificata l’ordinanza n. 140 del 26/7/99 di
eliminazione del pericolo.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.
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GAZZILLI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere, premesso che:

con diversi atti ispettivi rimasti senza
riscontro venivano segnalate le irregolarità
e le disfunzioni presenti nel comune di
Santa Maria Capua Vetere (Caserta) le
quali, nonostante le vibrate proteste della
popolazione, erano ignorate dagli ammini-
stratori, dal prefetto e dalla magistratura;

in particolare, con interrogazione
n. 4-21459 veniva rappresentato il degrado
della via Santella e con interrogazione
n. 4-22387 si rimarcava lo stato di com-
pleto abbandono della via Fardella;

nessun intervento risulta sinora at-
tuato dal prefetto e dalla silente magistra-
tura –:

quali urgenti provvedimenti intenda
adottare al fine di promuovere il recupero
di adeguate condizioni di vivibilità nella
predetta cittadina. (4-26035)

RISPOSTA. — Il degrado di via Santella in
S. Maria Capua Vetere cui si riferisce la S.V.
riguarda presumibilmente un percorso di
campagna per il quale è prevista dal Piano
Regolatore la realizzazione di una strada a
doppia carreggiata.

Per detta opera l’amministrazione comu-
nale ha ottenuto un finanziamento regio-
nale ed ha già approvato il relativo progetto
con deliberazione di G.C. n. 56 del
15.2.1999.

Allo stato attuale, il predetto percorso,
secondo le notizie fornite dal sindaco, ri-
sulta ripulito dai depositi di rifiuti ivi ac-
cumulati ed è stato interessato, recente-
mente, dai lavori di realizzazione della rete
idrica.

Sono, poi, in corso i lavori di apposi-
zione del tappetino stradale bituminoso
provvisorio in attesa dell’inizio dei lavori di
cui al finanziamento regionale.

Pertanto, non risulta nel luogo indicato
alcuna situazione di degrado.

In via Fardella, sono stati eseguiti ed
ultimati i lavori di sistemazione della rete

fognaria e del piano viabile, come da deli-
berazione n. 325 del 31.8.1998.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

GAZZILLI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

alla via Galatina di Santa Maria Ca-
pua Vetere sono in corso lavori di rifaci-
mento della pubblica illuminazione;

stando alle voci correnti, nella esecu-
zione delle predette opere non verrebbero
rispettate, da parte dell’impresa appalta-
trice, le norme vigenti in tema di sicurezza
pubblica, atteso che, ad esempio, gli allac-
ciamenti sarebbero stati eseguiti, in molti
casi, mediante cavi volanti;

nessun intervento risulta sinora at-
tuato dalla polizia, dagli altri organi di
controllo e dalla prefettura –:

se quanto sopra corrisponda a verità;

quali provvedimenti intenda adottare
per provocare la immediata eliminazione
delle condizioni di illegittimità e di peri-
colosità delle opere in via di realizzazione
e per riportare i lavori in corso e l’intera
gestione dell’amministrazione comunale
della predetta città nell’ambito della lega-
lità e nel puntuale rispetto delle norme
vigenti. (4-28008)

RISPOSTA. — Sulla questione rappresen-
tata risulta che, in ordine al mancato ri-
spetto delle norme della sicurezza segnalato
nel presente documento parlamentare, in
data 10 marzo 2000 il personale del com-
missariato di P.S. di S. Maria C.V., recatosi
in via Galatina, ha accertato che l’illumi-
nazione pubblica in detta strada è in eser-
cizio per quanto riguarda la linea di ali-
mentazione ed i corpi illuminanti.

Nella stessa circostanza, è stato consta-
tato che gli operai della ditta aggiudicataria
dei lavori erano intenti alla sistemazione del
manto stradale, alla presenza del direttore
dei lavori, e che, su tutta la linea elettrica
di nuova installazione, non vi erano fili
elettrici pendenti in modo da mettere in
pericolo l’incolumità dei cittadini.
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Si è accertato, infine, che l’impianto di
illuminazione in parola, sebbene in eserci-
zio, era in attesa di collaudo.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

GIORDANO, NARDINI e BONATO. —
Al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

il consiglio regionale del Trentino-
Alto Adige approvava una legge elettorale,
la n. 5 del 15 maggio 1998 che, modifi-
cando la vigente legge regionale dell’8 ago-
sto 1983, n. 7, improntata sul sistema pro-
porzionale, introduceva una soglia di sbar-
ramento pari al 5 per cento per l’accesso
delle liste alla ripartizione dei seggi del
collegio provinciale di Trento (mentre per
il collegio provinciale di Bolzano veniva
stabilito che alle operazioni di ripartizione
dei seggi potevano partecipare le liste che
avessero ottenuto un numero di voti validi
pari almeno al quoziente naturale, calco-
lato dividendo il totale dei voti validi ri-
portati da tutte le liste nel collegio per il
numero dei consiglieri da eleggere nel me-
desimo);

fin da subito alcuni consiglieri dis-
senzienti (in particolare Guido Gasperotti
del gruppo consiliare del partito della ri-
fondazione comunista) hanno mostrato
forti dubbi circa la legittimità costituzio-
nale di tale modifica, atteso che l’articolo
25 dello statuto speciale per il Trentino-
Alto Adige (approvato con legge costituzio-
nale) stabilisce in maniera esplicita l’op-
zione verso un sistema elettorale di tipo
proporzionale. Ciò allo scopo di tutelare,
sul piano della rappresentanza politico-
istituzionale, i gruppi di minoranza etnica
e linguistica (articolo 2 dello statuto); tu-
tela, questa, che attiene, peraltro, ad un
interesse di rilevanza nazionale (articolo 4
dello statuto);

malgrado questi fondati dubbi di in-
costituzionalità, il presidente della giunta
regionale del Trentino-Alto Adige provve-
deva ugualmente, con decreto del 12 agosto

1998, ad indire per il giorno 22 novembre
1998 i comizi per l’elezione del consiglio
regionale;

a seguito dei già denunziati profili di
illegittimità costituzionale il consigliere
Carlo Willeit, nella sua qualità di compo-
nente unico del gruppo linguistico ladino,
presentava ricorso, ai sensi dell’articolo 56
dello statuto speciale per il Trentino-Alto
Adige, alla Corte costituzionale, adducendo
tra i motivi, oltre alle argomentazioni so-
pra citate, anche la violazione della Costi-
tuzione italiana negli articoli 2 e 6 (tutela
dei diritti inviolabili della persona e delle
minoranze linguistiche); nonché negli ar-
ticoli 3, 48 e 49 (tutela del libero ed
egualitario esercizio del diritto di voto);

ad ogni buon conto, l’introduzione
della soglia di sbarramento costringeva al-
cune forze politiche, quelle più piccole, o a
non presentarsi del tutto alla competizione
elettorale (rinunziando cosı̀ in partenza ad
avere rappresentanza politico-istituziona-
le), ovvero a forzare alleanze con altri
partiti, rinunziando cosı̀ a presentare non
solo un simbolo autonomo, ma anche un
programma politico autonomo; dovendo
peraltro modificare le liste dei candidati,
con il rischio, altresı̀, di non eleggere alcun
proprio candidato a seguito del sistema
delle preferenze;

sennonché la Corte costituzionale,
con sentenza depositata in cancelleria il 21
ottobre 1998, accoglieva in toto il ricorso e
sanciva la incostituzionalità e l’abroga-
zione della legge regionale n. 5 del 1998 e
dunque dello sbarramento da essa intro-
dotto;

a seguito di questa pronunzia inequi-
vocabile, tanto nel dispositivo quanto nelle
motivazioni, ci si aspettava, da parte del
presidente della giunta regionale del Tren-
tino-Alto Adige un atto formale dovuto per
riaprire i termini di presentazione delle
liste (si sarebbe trattato di spostare di soli
12 giorni la data delle elezioni, cosa pe-
raltro consentita dalle norme statutarie)
onde consentire alle forze politiche minori
una competizione democratica non più
condizionata pesantemente dal rimosso
sbarramento;
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il presidente della giunta restava in-
vece inerte, accettando cosı̀ il verificarsi di
due gravi pericoli destabilizzanti: in primo
luogo, lo svolgersi di una competizione
elettorale inficiata da un vizio pregresso di
incostituzionalità; in secondo luogo, i pro-
babili ricorsi post-elettorali da parte delle
forze o dei candidati rimasti sconfitti (e
che astutamente attendono l’esito delle ele-
zioni) col rischio concreto di dover ripetere
tutto, a totale danno economico dei citta-
dini costretti in poco tempo a votare due
volte;

per scongiurare questi pericoli, alcuni
esponenti politici locali hanno presentato
ricorso dal Tar, con richiesta di immediata
sospensiva del decreto di indizione delle
elezioni, sulla base del dato giuridico certo,
per il quale le sentenze di incostituziona-
lità operano retroattivamente e determi-
nano l’illegittimità derivata degli atti am-
ministrativi nel frattempo prodotti a se-
guito o in applicazione della legge incosti-
tuzionale –:

quali iniziative intenda adottare, nel-
l’ambito delle proprie competenze, per as-
sicurare lo svolgimento della prossima tor-
nata elettorale in Trentino-Alto Adige, nel
pieno rispetto delle regole costituzionali e
democratiche. (4-20444)

RISPOSTA. — In riferimento all’atto par-
lamentare presentato, si precisa che è stato
possibile lo svolgimento delle ultime ele-
zioni regionali in Trentino-Alto Adige, mal-
grado la dichiarazione di illegittimità costi-
tuzionale (sentenza C.C. n. 356 del 1998)
della legge regionale 5/98, sopraggiunta nel
corso del loro espletamento, in base al
parere espresso, su richiesta del Presidente
della stessa Regione, dal Consiglio di Stato
l’11 novembre 1998.

Secondo tale parere un rinnovo della
procedura elettorale a seguito della sentenza
della Corte Costituzionale non sarebbe stato
giuridicamente corretto in quanto la decla-
ratoria di incostituzionalità incideva solo
sulla fase terminale del procedimento elet-
torale, afferente alla ripartizione dei seggi
tra le diverse liste.

Pertanto, « le disposizioni che governano
le fasi del procedimento elettorale anteriori
al riparto dei seggi, cosı̀ come non erano
state incise dalla legge regionale n. 5 del
1998, cosı̀ restano insensibili alla dichiarata
illegittimità costituzionale della stessa ».

Fermo restando che per le prossime ele-
zioni si dovrà tener conto della sentenza
della Corte Costituzionale, si precisa che
allo stato attuale la Regione non ha nuo-
vamente legiferato poiché la modifica dello
Statuto della Regione Trentino-Alto Adige,
in iter al Senato, demanda ai Consigli pro-
vinciali la competenza a legiferare in ma-
teria.

Il Ministro per gli affari regio-
nali: Agazio Loiero.

GIOVANARDI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed ai Ministri del tesoro,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica, dell’interno e dell’industria, del
commercio e dell’artigianato. — Per sapere
– premesso che:

una delle cause ultime dell’usura, al
di là delle fondamentali questioni econo-
miche, culturali, e sociali, rientra nella
capacità degli usurai di offrire la propria
disponibilità proprio nel momento del bi-
sogno, facendo provvidamente fronte al-
l’urgenza, di chi operando nel commercio
o nell’artigianato deve trarsi di impaccio
per evitare improvvisi non voluti dissesti;

tali dissesti non dipendono il più delle
volte da reali problemi economici, ma da
incapacità di programmare la propria
agenda finanziaria. Infatti spessissimo si
cade nelle maglie degli usurai nel momento
di estremo ed immediato bisogno come
quello necessario per coprire un assegno
postdatato giunto a scadenza;

gran parte degli italiani non ha l’abi-
tudine di emettere assegni privi di coper-
tura, c’è, piuttosto, il malvezzo di emettere
assegni postdatati per dilazionare il paga-
mento della somma dovuta;

che questo malvezzo è dovuto al fatto
che l’assegno, se da un lato offre sufficienti
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garanzie al creditore in quanto il rischio
del protesto costituisce un fortissimo de-
terrente, ha il pregio di costare molto
meno degli attuali titoli cambiari;

l’emissione di una promessa di paga-
mento (tale è, in buona sostanza, l’assegno
postdatato) è certamente più rischiosa per
una piccola impresa che però è costretta
più di altri a ricorrervi perché, con gli
affidamenti al limite dello sconfinamento,
sono sufficienti anche pochi ritardi negli
incassi delle somme dovute dai clienti per
mettere in crisi il suo fragile budget;

i motivi, in generale, per cui si con-
tinua a far uso dell’assegno postdatato
lasciando libero spazio e facilitando l’ope-
rato degli usurai, trasformando in un’arma
spuntata qualsiasi azione di repressione
del reato, sono essenzialmente due: a) le
norme scarsamente efficaci che lo regolano
e la loro blanda applicazione; b) il costo
abnorme dello strumento cambiario come
mezzo esecutivo di tutela per i pagamenti
dilazionati;

nella giungla finanziaria del sistema
dei pagamenti, dove per un titolo esecutivo
si è costretti ad aspettare anni per cause
che non finiscono mai, non resta altra
scelta che incassare in contanti, rinun-
ciando però a una infinità di operazioni
con clienti che non possono permettersi di
affrontare in quel momento la spesa. Si
può anche tentare di ottenere una fidejus-
sione bancaria, meno onerosa ma che non
può assistere tutti i crediti, oppure si soc-
combe decidendo di accettare il solito as-
segno postdatato;

è necessario liberare le piccole e le
piccolissime imprese, fulcro del nostro si-
stema economico, dal rischio incombente
di cadere vittime degli usurai;

se si stiano per porre in essere pro-
getti mirati per il definitivo abbattimento
del fenomeno, e quali siano;

se non ritengano opportuno penaliz-
zare ulteriormente questa pratica delit-
tuosa dell’usura ponendo cosı̀ in essere un
deterrente molto importante, e ripristinare
la circolazione della cambiale come stru-

mento di pagamento, considerando anche
la sua capacità di circolazione legale e le
possibilità sempre più ampie di supporto
alla gestione finanziaria dei crediti carto-
larizzati;

se sia intenzione del Governo ridurre
il costo proibitivo di questo titolo di cre-
dito, possibilmente portandolo drastica-
mente al 2 per mille. Tenuto anche conto
che le cambiali con scadenza entro 18 mesi
il bollo è dell’11 per mille, pari all’1,1 per
cento, in ragione d’anno e che l’utilizzo
della cambiale costa quindi, oltre l’1,1 per
cento del credito ed oltre il 20 per cento
dello stesso costo del denaro. Le cambiali,
infatti, sono comunemente accettate su
crediti di fornitura che mediamente sono
di 3 o massimo 4 mesi; la loro incidenza su
un costo del denaro che oggi col tasso
ufficiale di sconto al 3,5 per cento, tenderà
a costare il 5 o 6 per cento. Ad esempio su
una scadenza media di 6 mesi del credito
garantito, il costo dell’utilizzo della cam-
biale diventa del 2,2 per cento in ragione
d’anno. Tutelarsi, quindi, con delle cam-
biali costa un’incidenza media del 30 per
cento in più sul costo del denaro stesso per
questo tipo di transazione. (4-21213)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, con la quale nel segnalare
l’uso di assegni post-datati, si auspica la
riduzione del bollo sulla cambiale al fine di
favorirne un maggior utilizzo.

Per quanto concerne l’anomala prassi di
emettere assegni post-datati, si fa presente
che la Banca d’Italia non manca di richia-
mare l’attenzione delle banche sul corretto
adempimento degli obblighi di legge. In par-
ticolare, sin dal 1995 la Banca d’Italia aveva
già rivolto alle banche raccomandazioni in
tal senso e, da ultimo, in occasione della
recente emanazione delle istruzioni in tema
di controlli interni, le banche sono state
nuovamente invitate ad astenersi dall’accet-
tare assegni « post-datati » a garanzia di
operazioni di affidamento e, comunque, dal
negoziare titoli della specie, anche in con-
siderazione della circostanza che l’utilizzo di
tale tipologia di titoli può riconnettersi a
fatti illeciti.
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Per quanto concerne l’imposta di bollo
sulle cambiali, il Ministero delle Finanze ha
comunicato che le cambiali, indipendente-
mente dalla loro scadenza, sono soggette
all’imposta di bollo nelle misure seguenti:

a) cambiali emesse e pagabili nello
Stato: lire 12 per mille;

b) cambiali emesse nello Stato e pa-
gabili all’estero: lire 9 per mille;

c) cambiali emesse all’ordine di
aziende di credito: lire 11 per mille;

d) cambiali accettate da speciali istituti
di credito per finanziamenti agevolati e
cambiali agrarie: lire 100 per ogni milione.

Con riferimento, infine, all’eventuale ini-
ziativa intesa a ridurre la citata imposta, si
è dell’avviso che le attuali esigenze di bi-
lancio, nonché considerazioni di ordine più
generale, non consentono al momento il
concreto perseguimento della proposta ven-
tilata.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

GRAMAZIO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

se sia a conoscenza che giovedı̀ 28
ottobre 1999 il quotidiano La Repubblica
riportava che « il consiglio di presidenza
della III Circoscrizione si è riunito per
strada a piazza Bologna »;

in diverse interrogazioni a firma
del consigliere di An della III Circoscri-
zione Angelo Gizzi si contesta che il
regolamento che riguarda il decentra-
mento amministrativo del consiglio co-
munale di Roma, articolo 27/10, recita
fra l’altro « le sedute del consiglio di
presidenza non sono pubbliche... » –:

se sia stato comunicato alle autorità
di polizia lo svolgimento di una seduta del
consiglio di presidenza della III Circoscri-
zione su una pubblica piazza, quale è
piazza Bologna, e con quali argomenta-
zioni lo stesso presidente della III Circo-

scrizione abbia comunicato lo svolgimento
di una riunione che non aveva carattere
amministrativo e che, quindi, risulta essere
una pubblica manifestazione, potendo de-
finirsi tale detta riunione in quanto il
regolamento del decentramento ammini-
strativo del Comune di Roma non auto-
rizza riunioni del consiglio di presidenza in
pubblico. (4-26807)

RISPOSTA. — Da accertamenti effettuati in
ambito locale è emerso che il Presidente
della 3a Circoscrizione di Roma aveva inol-
trato al Comando dei Vigili Urbani comu-
nicazione della seduta del Consiglio Circo-
scrizionale ai sensi dell’articolo 27, comma
10, del Regolamento sul decentramento am-
ministrativo del comune di Roma, appro-
vato in data 8.2.1999, con deliberazione del
consiglio comunale.

Durante lo svolgimento della seduta del
consiglio circoscrizionale in piazza Bologna,
peraltro, non si sono verificate turbative per
l’ordine e la sicurezza pubblica.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

GRAMAZIO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

la Corte dei conti rivela che non ci
siano stati « effetti concreti nella riduzione
del parco vetture delle amministrazioni
pubbliche »;

attualmente il valore dell’intero parco
delle auto blu è stimato in un valore di
3176 miliardi di beni iscritti nei pubblici
registri;

il decreto di « razionalizzazione del
sistema finanziario » del dicembre 1996
prevedeva la drastica riduzione delle auto
blu;

dopo più di tre anni nemmeno una
delle automobili in servizio è stata tolta,
ma anzi l’intero parco macchine si è rin-
novato;

il mantenimento della auto blu è sti-
mato in più di 100 miliardi di lire senza
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contare gli stipendi elargiti ad autisti e
spese varie che ricadono per intero a ca-
rico della collettività;

l’interrogante non vuole mettere in
discussione l’indispensabile servizio offerto
dalle « auto blu » per le funzioni ufficiali e
di pubblica utilità al servizio degli alti
funzionari dello Stato, ma vuole invece
evidenziare la gravità di un abuso, cioè che
molti funzionari dello Stato a cui non
compete il servizio di auto blu si fregino di
un lusso non previsto da nessuna legge o
regolamento;

per quei valori civili etici e morali che
rappresentano quegli oggettivi criteri di
valutazione di una società evoluta, risulta
oltremodo offensivo per i cittadini italiani
vedere come una grande quantità di de-
naro pubblico sia destinata al beneficio del
mantenimento dei lussi di quegli stessi
individui che male rappresentano lo Stato;

per un numero stimato di circa 3338
auto blu sono previsti più di 8300 autisti a
copertura dei differenti turni di guardia;

buona parte di questo personale pro-
viene dalle liste di leva obbligatoria ed è
usato in forma continuata per tutto il
periodo della ferma, a disposizione di fun-
zionari pubblici ai quali non compete nel
90 per cento dei casi tale servizio;

per auto di servizio o auto blu desti-
nate a compiti di rappresentanza o di
semplice spostamento si intendono quelle
vetture che effettuano il loro lavoro tra il
luogo di impiego del funzionario pubblico
ed il luogo della destinazione finale utile
per espletare le proprie mansioni;

purtroppo la prassi insieme alla cat-
tiva e scellerata abitudine trasmessa dalle
vecchie legislazioni, intende invece per ser-
vizio blu il prelevamento presso l’abita-
zione del funzionario ed il suo trasporto in
ufficio;

tale prassi è quotidianamente in uso
presso tutte le pubbliche amministrazioni;

nel caso specifico del Ministero del-
l’interno, le auto FIAT, Croma 2000 Tur-
bodiesel dei Vigili del Fuoco in servizio

presso le Scuole Centrali Antincendio
(S.C.A.) di Capannelle a Roma con targa:

VF 17505 – VF 17507 – VF 17508
– VF 17509 – VF 17510 – VF 17511 – VF
17512 – VF 17514 – VF 17515 – VF 17517
– VF 17518 – VF 17519 – VF 17521 – VF
17522 – VF 17321 – VF 17412 – VF 19133
– VF 19134, sono a disposizione dei diri-
genti che ne gestiscono l’uso;

per le risapute carenze organizzative
ed infrastrutturali del Centro Nazionale di
formazione professionale delle S.C.A.,
hanno più volte fatto rabbrividire per la
drammaticità in cui versano le strutture
logistiche di prima necessità indispensabili
alla sicurezza stessa del personale opera-
tivo dei Vigili del Fuoco, per cui risulta
quanto mai offensivo un simile ulteriore
sperpero di denaro pubblico –:

a che titolo i dirigenti che utilizzano
le auto sopra indicate fruiscano di tale
beneficio;

quali iniziative intendano intrapren-
dere il Presidente del Consiglio dei ministri
ed il Ministro dell’interno per ridurre con-
cretamente il grave sperpero di denaro
pubblico relativo alle spese per auto di
rappresentanza meglio conosciute come
« auto blu »;

quali provvedimenti il Ministro del-
l’interno intenda intraprendere per bloc-
care, alla luce dei fatti sopra esposti,
l’abuso di potere acquisito dai propri fun-
zionari che sempre più opacizza l’imma-
gine ed il buon nome del Corpo dei Vigili
del Fuoco nella quotidianità della Roma
giubilare. (4-28376)

RISPOSTA. — In proposito si rappresenta
quanto segue, relativamente alle censure che
l’interrogante rivolge sull’argomento.

La gestione dell’autorimessa della Dire-
zione Generale della Protezione Civile e dei
Servizi Antincendi è stata organizzata e fi-
nalizzata considerando prioritariamente i
contenuti della legge n. 662/96 e le direttive
del Governo emanate nel 1998. Ciò ha
consentito una riduzione del numero delle
vetture da 59 a 50 unità, cui è conseguita la
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concomitante diminuzione delle spese di
manutenzione, ordinaria e straordinaria, e
di quelle connesse all’utilizzo, con un ri-
sparmio di circa 80 milioni di lire.

Per quanto riguarda l’uso delle autovet-
ture, si precisa che esso viene effettuato in
stretta connessione con la disponibilità che
i funzionari debbono garantire per assicu-
rare i servizi di emergenza e di protezione
civile, per consentire, quindi, spostamenti
giornalieri tra le diverse sedi in cui si
svolgono le attività di servizio: Uffici situati
in Via Cavour e presso la sede del Viminale,
Uffici situati presso le Scuole Centrali An-
tincendi, l’Istituto Superiore Antincendi e le
strutture di Castelnuovo di Porto e Monte-
libretti, queste ultime largamente decen-
trate. Inoltre, proprio per rendere funzio-
nale l’utilizzo delle autovetture all’obiettivo
della riduzione delle spese di gestione,
quando è possibile, vengono trasportati an-
che più funzionari con la medesima vettura
quando i percorsi presentano aspetti co-
muni di viabilità.

Per quanto riguarda l’immediato futuro,
vista la proficua e positiva gestione dell’Au-
torimessa finora ottenuta, i criteri impron-
tati al mantenimento delle spese continue-
ranno ad essere perseguiti anche per il
futuro, compatibilmente, ovviamente, con le
esigenze di servizio.

Si fa, infine, presente che delle autovet-
ture indicate nell’interrogazione solo tre, e
precisamente la VF 17521, la VF 17522 e la
VF 19133 sono assegnate alle Scuole Cen-
trali Antincendi, e sono usate dai tre diri-
genti.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

LENTI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

in seguito al concorso bandito dal
decreto ministeriale 8 novembre 1996,
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 4° serie
speciale « Concorsi ed esami » n. 101 del
20 dicembre 1996, per l’assunzione di 780
allievi di polizia, sono stati, ad oggi, esa-
minati i concorrenti con un punteggio non
inferiore a 7.86 –:

se non ritenga di dover mantenere
aperte le graduatorie per poter consentire
in futuro la possibilità di esaminare anche
i concorrenti che, pur avendo superato il
test di ammissione, hanno conseguito un
punteggio inferiore al 7.86, tenuto conto
anche del tempo trascorso dalla data del
bando. (4-25375)

RISPOSTA. — Al fine di assicurare la con-
tinuità del reclutamento degli Allievi Agenti
della Polizia di Stato, l’articolo 3, comma 2,
del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 554,
convertito dalla legge 23 dicembre 1996,
n. 653, ha autorizzato questa Amministra-
zione a provvedere con apposite procedure,
prevedendo la possibilità di utilizzare la
graduatoria degli idonei fino all’approva-
zione di quella relativa all’arruolamento
successivo e, comunque, per un massimo di
tre anni.

Pertanto, nel sottolineare che il concorso
pubblico a 780 posti di Allievo Agente della
Polizia di Stato, cui fa riferimento l’inter-
rogante, ha consentito di assumere, a tutto
il 1999, circa 8.000 unità, selezionate tra i
candidati che nella prova culturale hanno
conseguito un punteggio non inferiore a
7,85 decimi, si precisa che la graduatoria
degli idonei potrà essere ulteriormente uti-
lizzata fino al 9 maggio 2001.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Massimo Brutti.

LUCCHESE. — Ai Ministri del tesoro e
del bilancio e della programmazione eco-
nomica. — Per sapere – premesso che:

in Italia vi sono comuni che non
riescono ad avere i soldi per procedere alle
riparazioni dei locali comunali, non pos-
sono effettuare le ordinarie manutenzioni,
hanno problemi per reperire le somme
necessarie per fare fronte alle spese postali
e telegrafiche, mentre nelle grandi città si
spende in piena allegria;

basti osservare quanto capita a Roma,
dove il sindaco spende in un anno ben un
miliardo e 410 milioni di lire per spese di
rappresentanza; a quanto risulta all’inter-
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rogante, offre cocktail e cene di gala per
una spesa di centinaia di milioni l’anno;

per celebrare la liberazione di Roma
ha invitato addirittura a cena ben mille
persone;

tiene ricevimenti per festeggiare stu-
denti che hanno conseguito la maturità;

senza considerare il pranzo in piedi
offerto ad un convegno Italia-USA, un ri-
cevimento dopo un dibattito tra sinistra
femminile e destra femminile, un cocktail
per ottocento persone dopo un convegno
su scuola e formazione, e cosı̀ via;

il Sindaco di un piccolo centro non
può offrire neanche un caffè; lo deve fare
di tasca propria;

a quanto risulta all’interrogante, il
comune di Roma ha un parco macchine
superiore a quello della Casa Bianca, men-
tre i sindaci dei piccoli comuni neanche
una « 500 » per trasportare materiale di
ufficio –:

cosa il Governo intenda fare per li-
mitare le spese folli dei grossi comuni e in
che modo voglia andare incontro ai piccoli
comuni, affinché possano fare fronte alle
spese indispensabili alla normale gestione
della cosa pubblica. (4-05272)

RISPOSTA. — In merito al problema rap-
presentato nel presente documento parla-
mentare si fa presente che – in ossequio al
principio dell’autonomia degli enti locali –
non risulta possibile adottare particolari
misure di contenimento delle spese di bi-
lancio degli enti locali non in condizione di
deficitarietà.

Solo nel caso estremo nel quale sorgano
problematiche finanziarie di maggior gra-
vità, non risolvibili dall’ente locale autono-
mamente è prevista la dichiarazione di dis-
sesto finanziario, che per alcuni versi si
accosta al fallimento privatistico, e per la
quale l’ente locale ottiene un aiuto eccezio-
nale da parte dello Stato. Tale intervento è
tuttavia accompagnato da una richiesta nei
confronti dell’ente locale tesa a coinvolgere
lo stesso nell’operazione di risanamento.
Sono, infatti, previsti gli obblighi di aumen-

tare ai livelli massimi di legge le entrate
proprie e di dichiarare la disponibilità del
personale eccedente, calcolato sulla base di
appositi parametri di legge che tengono
conto della popolazione dell’ente.

Deve peraltro osservarsi che gli enti lo-
cali di piccole dimensioni versano general-
mente in situazioni di precario equilibrio
finanziario dovuto da un lato alla scarsità
delle risorse disponibili e dall’altro alla ri-
gidità del costo dei servizi erogati. A tal fine
il legislatore suggerisce di attuare le proce-
dure di unione fra comuni o la gestione
associata dei servizi. Tali procedure, sono
state considerate per il riconoscimento di
particolari incentivi e pertanto inserite al-
l’articolo 5, commi 5 e 6 del decreto legi-
slativo 30 giugno 1997, n. 244, che reca
appunto disposizioni sul riordino dei tra-
sferimenti erariali agli enti locali.

Per quanto concerne lo speciale contri-
buto che il comune di Roma riceve in
qualità di capitale della Repubblica, esso
risulta di gran lunga inferiore rispetto alle
medie europee delle altre capitali e d’al-
tronde non può disconoscersi la necessità,
per il sindaco di una grande metropoli, di
sostenere notevoli spese di rappresentanza.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

LUCCHESE. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere se intenda intervenire presso
il prefetto di Roma al fine di porre in
essere alcuni interventi, in accordo con il
comune di Roma, per evitare il carico e lo
scarico delle merci durante tutta la mat-
tina, che provoca intasamenti nel centro
storico ed impedisce anche la circolazione
ai pedoni. (4-26885)

RISPOSTA. — Il sindaco di Roma, interes-
sato in merito alla problematica rappresen-
tata, ha comunicato che in gran parte del
territorio del centro storico è vigente una
disciplina di limitazione del transito che
preclude l’accesso nelle ore diurne agli au-
tocarri, con massa a pieno carico superiore
alle 3,5 tonnellate, mentre per gli autocarri,
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con massa a pieno carico inferiore alle 3.5
tonnellate la limitazione è dalle ore 12.30
alle ore 20.00.

Nel corso dell’anno 1999 la limitazione
per gli autocarri di maggiore tonnellaggio è
stata estesa ad ulteriori 156 ettari del rione
Esquilino.

Lo stesso sindaco ha infine precisato che
è in itinere un provvedimento amministra-
tivo, con il quale verrà regolamentata anche
la modalità di accesso nel centro storico
degli autocarri di massa inferiore a 3.5
tonnellate.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

LUCCHESE. — Al Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica. — Per sapere se consti che vi sia
un procedimento penale per reati di insi-
der trading sull’Opa Telecom. (4-27907)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente presunti episodi
di insider trading correlati all’OPAS Olivet-
ti-Telecom.

Al riguardo, si fa presente che, in data 19
febbraio 1999, la CONSOB ha deliberato, in
relazione all’andamento di borsa, l’avvio di
un’istruttoria per rilevare eventuali viola-
zioni delle norme in tema di insider trading,
la quale ha comportato complessi accerta-
menti non ancora definitivi.

Ai sensi delle vigenti disposizioni, della
situazione è stata informata l’Autorità Giu-
diziaria.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

MALAVENDA. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

con l’articolo 4, secondo comma, della
legge 23 ottobre 1992, n. 421, il Governo
veniva delegato dal Parlamento ad ema-
nare, entro dodici mesi dalla sua data di
entrata in vigore, uno o più decreti legi-
slativi diretti al riordino dell’ordinamento

finanziario e contabile delle amministra-
zioni provinciali, dei comuni, dei loro con-
sorzi e delle comunità montane, con l’os-
servanza, tra l’altro, del seguente principio
e criterio direttivo: (...) inclusione nell’or-
dinamento finanziario e contabile della
possibilità di ricorso all’istituto del dissesto
per il risanamento degli enti locali in grave
crisi finanziaria, secondo i criteri contenuti
nelle leggi in vigore, e coordinamento delle
norme in materia;

le norme in materia di dissesto degli
enti locali, in vigore alla data di emana-
zione della legge 23 ottobre 1992, n. 421,
erano contenute negli articoli 23, 24, 25 e
27 del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 66,
convertito con modificazioni dalla legge 24
aprile 1989, n. 144;

nessuna disposizione contenuta in
detta normativa attribuiva la legittima-
zione attiva in materia di accertamento dei
tributi locali all’organo straordinario di
liquidazione;

successivamente all’emanazione della
legge 23 ottobre 1992, n. 421, erano adot-
tati due ulteriori provvedimenti in tema di
dissesto degli enti locali: il decreto-legge 18
gennaio 1993, n. 8, convertito con modifi-
cazioni dalla legge 19 marzo 1993, n. 68,
ed il decreto del Presidente della Repub-
blica 24 agosto 1993, n. 378;

nemmeno in questi due ultimi prov-
vedimenti erano contenute norme che at-
tribuivano la legittimazione attiva in ma-
teria di accertamento dei tributi locali al-
l’organo straordinario di liquidazione;

con la legge 28 ottobre 1994, n. 596,
il termine relativo all’emanazione di uno o
più decreti legislativi diretti al riordino
dell’ordinamento finanziario e contabile
degli enti locali previsto dal comma 2
dell’articolo 4 della legge 23 ottobre 1992,
n. 421, veniva prorogato al 28 febbraio
1995;

con la stessa legge il Parlamento au-
torizzava il Governo, purché nel rispetto
dei principi e dei criteri direttivi fissati ed
entro il 31 dicembre 1995, a variare di-
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sposizioni correttive dei decreti legislativi
emessi in forza della delega ricevuta;

nel maggior termine previsto dal
terzo comma dell’articolo 1 della legge 28
ottobre 1994, n. 596, il Governo italiano
varava un unico decreto legislativo conte-
nente l’ordinamento finanziario e conta-
bile degli enti locali;

il decreto legislativo cosı̀ emanato
prevedeva un intero capo dedicato al ri-
sanamento finanziario degli enti locali, ma
in nessuna delle norme in esso contenute
era data rinvenire una disposizione che
attribuiva all’organo straordinario di liqui-
dazione la legittimazione attiva in materia
di accertamento dei tributi locali;

il Governo, inoltre, sulla scorta di
quanto disposto dall’articolo 1 della legge
20 dicembre 1995, n. 539, anche a seguito
della proroga del termine al 30 giugno
1996 per inserire disposizioni correttive al
decreto legislativo emesso in forza dell’ar-
ticolo 4 della legge 23 ottobre 1992, n. 421,
varava il decreto legislativo 11 giugno 1996,
n. 336;

l’articolo 27 di quest’ultimo provve-
dimento sostituiva interamente l’articolo
88 del decreto legislativo 25 febbraio 1995,
n. 77, disponendo al novellato settimo
comma che: l’organo straordinario di li-
quidazione provvede a riscuotere i ruoli
pregressi emessi dall’ente e non ancora
riscossi totalmente o parzialmente, nonché
all’accertamento delle entrate tributarie
per le quali l’ente aveva omesso la predi-
sposizione dei ruoli o del titolo di entrata
previsto per legge;

è evidente la forzatura operata dal
Governo che, immutati i principi ed i cri-
teri direttivi contenuti nel secondo comma
dell’articolo 4 della legge 23 ottobre 1992,
n. 421, ha attribuito contro la volontà del
Parlamento all’organo straordinario di li-
quidazione la legittimazione attiva a porre
in essere accertamenti fiscali in materia di
tributi locali –:

quali iniziative normative intenda
adottare per ripristinare il rispetto della

volontà sovrana del Parlamento e per dare
certezza al diritto violato. (4-24499)

MALAVENDA. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

con l’articolo 4, secondo comma, della
legge 23 ottobre 1992, n. 421, il Governo
veniva delegato dal Parlamento ad ema-
nare, entro dodici mesi dalla sua data di
entrata in vigore, uno o più decreti legi-
slativi diretti al riordino dell’ordinamento
finanziario e contabile delle amministra-
zioni provinciali, dei comuni, dei loro con-
sorzi e delle comunità montane, con l’os-
servanza, tra l’altro, del seguente principio
e criterio direttivo: (...) inclusione nell’or-
dinamento finanziario e contabile della
possibilità di ricorso all’istituto del dissesto
per il risanamento degli enti locali in grave
crisi finanziaria, secondo i criteri contenuti
nelle leggi in vigore, e coordinamento delle
norme in materia;

le norme in materia di dissesto degli
enti locali, in vigore alla data di emana-
zione della legge 23 ottobre 1992, n. 421,
erano contenute negli articoli 23, 24, 25 e
27 del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 66,
convertito con modificazioni nella legge 24
aprile 1989, n. 144;

nessuna disposizione contenuta in
detta normativa attribuiva la legittima-
zione attiva in materia di accertamento dei
tributi locali all’organo straordinario di
liquidazione;

successivamente all’emanazione della
legge 23 ottobre 1992, n. 421, il Parla-
mento ed il Presidente della Repubblica
licenziavano due ulteriori provvedimenti in
tema di dissesto degli enti locali: il decreto-
legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito con
modificazioni dalla legge 19 marzo 1993,
n. 68, ed il decreto del Presidente della
Repubblica 24 agosto 1993, n. 378;

nemmeno in questi due ultimi prov-
vedimenti erano contenute norme che at-
tribuivano la legittimazione attiva in ma-
teria di accertamento dei tributi locali al-
l’organo straordinario di liquidazione;
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con la legge 28 ottobre 1994, n. 596,
il termine relativo all’emanazione di uno o
più decreti legislativi diretti al riordino
dell’ordinamento finanziario e contabile
degli enti locali previsto dal comma 2
dell’articolo 4 della legge 23 ottobre 1992,
n. 421, veniva prorogato al 28 febbraio
1995;

con la stessa legge il Parlamento au-
torizzava il Governo, purché nel rispetto
dei principi e dei criteri direttivi fissati ed
entro il 31 dicembre 1995, a varare dispo-
sizioni correttive dei decreti legislativi
emessi in forza della delega ricevuta;

nel maggior termine previsto dal
terzo comma dell’articolo 1 della legge 28
ottobre 1994, n. 596, il Governo italiano
varava un unico decreto legislativo, il n. 77
del 25 febbraio 1995, contenente l’ordina-
mento finanziario e contabile degli enti
locali;

il decreto legislativo cosı̀ emanato
prevedeva un intero capo dedicato al ri-
sanamento finanziario degli enti locali, ma
in nessuna delle norme in esso contenute
era data rinvenire una disposizione che
attribuiva all’organo straordinario di liqui-
dazione la legittimazione attiva in materia
di accertamento dei tributi locali;

il Governo, inoltre, sulla scorta di
quanto disposto dall’articolo 1 della legge
20 dicembre 1995, n. 539, anche a seguito
della proroga del termine al 30 giugno
1996 per inserire disposizioni correttive al
decreto legislativo emesso in forza dell’ar-
ticolo 4 della legge 23 ottobre 1992, n. 421,
varava il decreto legislativo 11 giugno 1996,
n. 336;

l’articolo 27 di quest’ultimo provve-
dimento sostituiva interamente l’articolo
85 del decreto legislativo 25 febbraio 1995,
n. 77, disponendo al novellato settimo
comma che: l’organo straordinario di li-
quidazione provvede a riscuotere i ruoll
pregressi emessi dall’ente e non ancora
riscossi, totalmente o parzialmente, nonché
all’accertamento delle entrate tributarie
per le quali l’ente aveva omesso la predi-

sposizione dei ruoli o del titolo di entrata
previsto per legge;

è evidente la forzatura operata dal
Governo che, immutati i principi ed i cri-
teri direttivi contenuti nel secondo comma
dell’articolo 4 della legge 23 ottobre 1992,
n. 421 ha attribuito contro la volontà del
Parlamento all’organo straordinario di li-
quidazione la legittimazione attiva a porre
in essere accertamenti fiscali in materia di
tributi locali –:

se non ritenga che nell’esercizio della
potestà legislativa delegata non sia stato
assicurato il rispetto dei principi e criteri
direttivi;

quali provvedimenti al riguardo in-
tenda adottare per il ripristino della vo-
lontà sovrana del Parlamento e per dare
certezza al diritto violato. (4-25037)

RISPOSTA. — In merito alla questione
rappresentata nei presenti atti parlamentari
di analogo contenuto, si fa presente che la
prima disposizione legislativa che ha rego-
lamentato la materia del dissesto degli enti
locali è l’articolo 25 del decreto-legge n. 66
del 1989 il quale, al comma 5, prevedeva
che il consiglio comunale doveva determi-
nare l’ipotesi di bilancio stabilmente riequi-
librato mediante l’attivazione di entrate pro-
prie e la riduzione di spese correnti. Per
l’attivazione delle entrate proprie era previ-
sto che potevano essere deliberati gli ade-
guamenti ai livelli massimi consentiti dalla
legge, dei tributi, delle tariffe e dei canoni
patrimoniali. Sussisteva, pertanto, già in
questa normativa un principio di legittima-
zione attiva in materia di tributi locali
successivamente ampliato dal decreto legi-
slativo 336 del 1996. Sulla base delle pro-
blematiche che si andavano man mano
evidenziando in tale materia dei dissesti ed
in base all’esperienza derivata da una prima
fase di applicazione della normativa citata,
è stato successivamente emanato il decreto-
legge n. 8 del 1993, il quale all’articolo 21
ha regolamentato in maniera diversa l’isti-
tuto del risanamento degli enti locali. In
particolare il comma 3, quinto periodo,
recita testualmente « il commissario o la
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commissione hanno titolo ad acquisire en-
trate relative alla gestione pregressa ed ad
alienare beni senza alcuna autorizzazione ».

A tal fine è stata prevista l’istituzione di
un organo di liquidazione, composto da un
unico componente per i piccoli comuni fino
a 5000 abitanti e da tre componenti la
commissione straordinaria di liquidazione
per gli altri comuni e le province cui è stata
assegnata l’amministrazione della gestione e
dell’indebitamento pregressi, nonché l’ado-
zione di tutti i provvedimenti per l’estin-
zione dei debiti. Anche il decreto-legge n. 8
si è inserito sulla scia dei provvedimenti che
andavano consolidando il principio della
legittimazione attiva in materia di tributi
locali.

Nella delega legislativa contenuta nel-
l’articolo 4, comma 2, lettera d) della legge
n. 421 del 1992 è stato fatto espresso rife-
rimento alla possibilità di ricorso all’istituto
del dissesto per il risanamento degli enti
locali in grave crisi finanziaria, secondo i
criteri contenuti nelle leggi in vigore, e
coordinamento delle norme in materia.

Anche il decreto legislativo 25 febbraio
1995, n. 77 ha ribadito all’articolo 78 il
concetto espresso dalla citata normativa,
specificando che l’organo straordinario di
liquidazione provvede al ripiano dell’inde-
bitamento pregresso con i mezzi consentiti
dalla legge, mentre gli organi istituzionali
dell’ente assicurano condizioni stabili di
equilibrio della gestione finanziaria rimuo-
vendo le cause strutturali che hanno deter-
minato il dissesto.

Non sembra, pertanto, di poter condivi-
dere l’osservazione dell’interrogante in
quanto nella predisposizione del testo del
decreto legislativo n. 77 del 1995, e succes-
sive modificazioni, è stato tenuto conto dei
criteri contenuti nella legge delega e delle
leggi in vigore. Tra le leggi in vigore al
momento dell’emanazione della legge di de-
lega n. 421 (e cioè 15 novembre 1992) vi era
anche il decreto-legge 20 gennaio 1992,
n. 11, non convertito e reiterato più volte,
da ultimo appunto, con il sopra citato de-
creto-legge n. 8 del 1993. Tra le reiterazioni
del decreto, al momento dell’approvazione
della delega, era in vigore l’articolo 16 del
decreto-legge 18 settembre 1992, n. 382 che

al comma 3, quinto periodo, prevedeva
l’identica disposizione di cui al citato arti-
colo 21, comma 3, quinto periodo, del sopra
citato decreto-legge n. 8 del 1993. Appare,
pertanto, perfettamente coerente ed in linea
con i principi ed i criteri contenuti nella
delega legislativa il contenuto normativo dei
criteri legislativi di conseguenza emanati e
cioè il decreto legislativo n. 77 e la succes-
siva modifica avvenuta con il decreto legi-
slativa n. 336 del 1996.

Si soggiunge, inoltre, che anche il decreto
del Presidente della Repubblica n. 378 del
1993 è stato emanato prendendo a riferi-
mento i contenuti ed i principi legislativi
fino a quel momento consolidati. All’arti-
colo 5 di detto provvedimento sono state
espressamente previste le competenze del-
l’organo straordinario di liquidazione, tra
cui la revisione straordinaria dei residui
attivi. Al successivo articolo 7 (acquisizione
della massa attiva) si autorizza in partico-
lare l’organo di liquidazione ad approvare i
ruoli delle imposte e delle tasse non riscosse
nonché a richiedere il versamento dei ca-
noni patrimoniali relativi agli esercizi pre-
cedenti alla deliberazione del dissesto.

Tutto ciò premesso, si ritiene che nel-
l’applicazione normativa della cennata de-
lega non vi era stata violazione della volontà
del Parlamento.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

MANTOVANO. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

in data 11 giugno 1999, ultimo giorno
di campagna elettorale per le elezioni eu-
ropee e provinciali, nel comune di Sanni-
cola (Lecce) la fascia oraria dalle ore 22.30
alle ore 23 era stata sorteggiata in favore
del partito CDL-cristiani democratici per le
libertà. Il delegato locale di tale partito,
ragionier Cosimo Colella, ha autorizzato
previamente cosı̀ come consentito dal
punto 12 della circolare del prefetto di
Lecce sulla regolamentazione dei comizi
per il turno elettorale del 13 giugno, l’uti-
lizzazione di tale fascia oraria al partito
Alleanza Nazionale, appartenente alla me-
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desima coalizione che appoggiava il can-
didato alla presidenza della provincia di
Lecce dottor Carlo Madaro. Allorché il
rappresentante di Alleanza Nazionale, An-
tonio De Matteis, stava per salire sul palco
per svolgere il comizio, il sindaco di San-
nicola Sergio Bidetti, che era anche can-
didato al Parlamento europeo per il partito
dei Verdi, avrebbe tentato ripetutamente di
impedire al De Matteis di parlare deter-
minandosi quindi una situazione di disor-
dine; il conseguente intervento dei carabi-
nieri, motivato da esigenze di ordine pub-
blico, ha impedito che il comizio avesse
luogo. Di fatto, l’intervento del sindaco di
Sannicola ha precluso il regolare esercizio
del diritto di propaganda elettorale; lo
stesso sindaco, il giorno successivo, quando
non era consentita alcuna manifestazione
elettorale in luogo pubblico o aperto al
pubblico, avrebbe organizzato un incontro
propagandistico, denominato « grande fe-
sta dei Verdi », in una discoteca, alla quale
era possibile accedere con inviti gratuiti
distribuiti in grande quantità. Ciò ha già
costituito oggetto di denuncia alla compe-
tente autorità giudiziaria –:

se sia a conoscenza dell’avvio di pro-
cedimenti a seguito delle denunce presen-
tate all’autorità giudiziaria e se in tale
ambito siano stati assunti provvedimenti a
carico delle persone succitate;

se i comportamenti indicati rientrino
tra i poteri del sindaco in relazione a
quanto previsto dalla vigente legislazione in
tema di consultazioni elettorali e conse-
guente svolgimento dei comizi. (4-24597)

RISPOSTA. — Da accertamenti effettuati in
ambito locale è emerso che in effetti in data
11.6.99, in piazza della Repubblica in San-
nicola si svolgevano i pubblici comizi elet-
torali di chiusura della campagna per le
elezioni provinciali ed europee.

Tale manifestazione risulta essere stata
interrotta dal sindaco a causa della situa-
zione venutasi a determinare tra gli espo-
nenti delle varie forze politiche.

Gli episodi evidenziati relativi all’incon-
tro denominato « Grande Festa dei Verdi »

hanno formato oggetto di comunicazione di
notizia di reato alla competente Autorità
Giudiziaria.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

MANTOVANO. — Al Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica. — Per sapere – premesso che:

in anni passati il dottor Federico Di
Napoli, residente a Lecce, prese cognizione
di segnalazioni di « abnormi esposizioni
debitorie » sul proprio nominativo, prove-
nienti dal Banco di Napoli e dalla Banca
commerciale italiana, alla Centrale rischi
presso la Banca d’Italia, che provocarono,
per il tenore e l’entità, grave imbarazzo nei
confronti del proprio datore di lavoro,
discredito nel sistema finanziario, nonché
l’impossibilità di ottenere credito presso
qualsivoglia istituzione finanziaria e la dif-
ficoltà di intrattenere normali rapporti,
come ad esempio la semplice accensione di
un conto corrente bancario. Di fatto, a
fronte di una fideiussione che lo stesso
Banco di Napoli aveva contenuto in lire
771.000.000, l’esposizione era arrivata, in
data 31 luglio 1995, a lire 8.397.000.;

il rapporto giuridico tra il dottor Fe-
derico Di Napoli e il Banco di Napoli
prendeva le mosse dal rilascio in favore
della Dinauto sas (della quale Di Napoli
era ed è socio accomandante), di una fi-
deiussione omnibus del 24 luglio 1979 re-
lativa al c/c n. 27/5220, sul quale veniva
all’epoca regolata una apertura di credito
per lire 30.000.000 ed un « castelletto com-
merciale » (sconto cambiali) per lire
100.000.000. L’apertura di credito si incre-
mentava a lire 100.000.000 in data 10
dicembre 1982 ed a lire 200.000.000 in
data 26 gennaio 1984. Nel 1984 veniva
concessa alla Dinauto un’apertura di cre-
dito « straordinaria » in conto corrente per
lire 150.000.000: si trattava dell’anticipa-
zione relativa alla fornitura di mezzi eco-
logici al comune di Petralia Soprana, per la
quale veniva emessa dalla « Ditta Di Napoli
Luigi » (titolare del contratto) la fattura
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n. 38 del 30 maggio 1990 per lire
205.450.000, la validità dell’anticipazione
era « a revoca ». Si trattava di una opera-
zione « straordinaria » nella accezione più
ampia del termine, perché contraria alle
regole e prassi bancaria: veniva concessa
alla Dinauto una anticipazione su una
« fattura di terzi » (la Ditta Di Napoli Lui-
gi), a tempo indeterminato (essendo la
anticipazione « a revoca ») e « nulla veniva
fatto » allorquando il Banco (già in data 18
settembre 1990) veniva a conoscenza della
« insussistenza del credito ceduto ». Infatti,
dagli atti nella causa civile Di Napoli Luigi
– Dinauto – Amerco eccetera / Banco di
Napoli innanzi al tribunale di Lecce, si
evince che il Banco di Napoli solo con nota
22 settembre 1992 aveva chiesto il paga-
mento della fattura 38 del 30 maggio 1990,
pur avendo ricevuto la comunicazione dal
debitore (comune di Petralia Soprana) già
dal 18 settembre 1990, che il credito non
era sussistente e che il contratto di forni-
tura della « Ditta Di Napoli Luigi » si sa-
rebbe addirittura risolto ex articolo 1454
codice civile, se la fornitura non fosse stata
effettuata entro il 25 settembre 1990. In
data 31 luglio 1991 si perfezionava altra
apertura di credito straordinaria in c/c
n. 8/296 per lire 200.000.000: si trattava
dell’anticipazione relativa alla fornitura di
automezzi al comune di Paternò per la
quale veniva emessa dalla « Ditta Di Napoli
Luigi » (titolare del contratto) la fattura
n. 44 del 3 ottobre 1990 per lire
141.200.000 con scadenza 30 novembre
1991;

anche in questo caso l’operazione era
« straordinaria » in senso ampio: ricorreva
nuovamente la terzietà del titolare del cre-
dito ceduto; veniva anticipata una somma
maggiore rispetto a quella portata dalla
fattura; la fattura relativa alla fornitura
risultava più vecchia di dieci mesi, rispetto
alla anticipazione; il Banco solo in data 22
settembre 1992 (circa un anno dopo la
scadenza fissata all’anticipazione!), chie-
deva conto del credito al debitore ceduto,
il quale per parte sua gli comunicava (in
data 10 novembre 1992) di aver già rice-
vuto un « altro » mandato irrevocabile al-
l’incasso per il medesimo credito da parte

della Fime factoring spa di Roma (società
controllata dal Banco di Napoli!). Si ag-
giunga che, per entrambe le citate antici-
pazioni, non si ha traccia dei consueti
accertamenti e adempimenti preventivi e/o
immediatamente successivi alla conces-
sione di un’anticipazione su fatture, per la
verifica della sussistenza e tutela del cre-
dito. Le due anticipazioni concesse produ-
cevano pesantissimi interessi e competenze
che venivano « girate » sul c/c 27/5220, il
quale, a propria volta, generava interessi e
spese gravosissimi perché stabilmente in
condizioni di « extrafido » in quanto, come
già detto sopra, l’affidamento in c/c in data
26 gennaio 1984 era stato portato a lire
200.000.000 e il c/c 27/5220 al 30 settem-
bre 1991 presentava un saldo (contabile) di
lire 233.274.011. Infatti al 6 novembre
1995, in assenza di altre operazioni tran-
sitate in c/c e solo in virtù di semplice
accumularsi di interessi e competenze
« anche » relative alle due anticipazioni il-
lustrate, il c/c 27/5220 registrava un saldo
di lire 793.823.855 (circa triplicando il
valore iniziale);

i due funzionari del Banco di Napoli
che avevano trattato la pratica, che sino al
luglio 1991 erano Funzionari di Istituto di
diritto pubblico, avevano il problema di
giustificare verso i propri organi di con-
trollo il loro operato, e pertanto si adope-
ravano per dare alle « carte » ed alle sin-
gole « posizioni » una « parvenza » di rego-
larità; comunque, consci dello stato com-
plessivo di « debolezza » del dottor Di
Napoli (ignaro fideiussore), ponevano in
essere ogni attività (oltre alla segnalazione
alla Centrale rischi, telefonate, telegrammi
e lettere presso ogni recapito, compreso
l’ufficio di lavoro) atta a costringerlo alla
« sistemazione delle posizioni » ed al con-
seguente pagamento di tutte le somme
« risultanti ingiustamente a debito » per
« coprire » definitivamente le irregolarità
commesse, in ordine alle quali è in corso
il procedimento penale n. 2564/96 Rgpm
innanzi al giudice per le indagini prelimi-
nari presso il tribunale di Lecce. Se da un
lato il Banco di Napoli o, meglio, i fun-
zionari che in seguito hanno assunto la
qualifica di indagati in un procedimento
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penale che è in corso, minacciavano di
prendere in breve tempo i provvedimenti
« opportuni » nei confronti dei debitori,
compreso il fideiussore, d’altro canto e nel
contempo, continuavano a « largheggiare »
nelle erogazioni di nuovo credito alle so-
cietà amministrate dal Di Napoli Luigi,
aumentandone l’indebitamento in « appa-
rente contraddizione » alle minacce lette-
rarie e verbali. In realtà, data la pressoché
totale assenza di potere contrattuale dei
debitori, tutte le erogazioni venivano dagli
stessi funzionari « concesse e girate » a
« proprio piacimento » a diminuzione e/o
estinzione delle debitorie più pericolose ed
ingiustificate per loro stessi, senza badare
a regole interne o a norme giuridiche, né
tantomeno avere riguardo per i diritti del
fideiussore, il quale, in seguito alle moda-
lità di gestione dei rapporti, avrebbe do-
vuto essere liberato dalla garanzia o,
quanto meno, non essere più considerato
fideiubente dalla banca stessa;

l’intera vicenda rivela una spregiudi-
cata concessione e gestione dei crediti con-
cessi alla Dinauto, mantenuta e reiterata,
con un comportamento minaccioso nei
confronti del fideiussore –:

quali provvedimenti intenda adottare
per sollecitare l’attività di dovuta vigilanza
nei confronti degli istituti di credito prima
menzionati. (4-29466)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente i rapporti con-
trattuali intrattenuti dal Sig. Federico Di
Napoli con il Gruppo Banco di Napoli.

Al riguardo, si premette che alle Autorità
creditizie sono attribuiti poteri preordinati
al raggiungimento di finalità di interesse
generale, indicate dalla legge nella sana e
prudente gestione dei soggetti vigilati, nella
stabilità, efficienza e competitività del si-
stema finanziario. In tale quadro, l’azione di
vigilanza è volta a verificare l’andamento
complessivo delle gestioni aziendali e non
quello di singole operazioni intercorse con
la clientela, mentre le scelte in materia di
gestione dei singoli rapporti sono rimesse
esclusivamente all’autonomia decisionale
delle banche, nel rispetto della normativa
vigente.

Pertanto, la problematica sollevata esula
dai compiti istituzionali delle Autorità pre-
poste alla vigilanza creditizia. La tutela dei
rapporti che le banche intrattengono con la
clientela nell’ordinaria operatività è ri-
messa, in caso di controversia, alle compe-
tenti Autorità giudiziarie, che nel caso di
specie risultano già interessate.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

MARTINAT. — Ai Ministri dell’interno e
di grazia e giustizia. — Per sapere – pre-
messo che:

si apprende dagli organi di stampa
che a Torino il primo maggio 1999 sono
accaduti gravissimi episodi di violenza ai
danni delle forze dell’ordine da parte di
alcuni esponenti di estrema sinistra facenti
parte di un cosiddetto « centro sociale au-
togestito », che hanno visto coinvolto un
assessore della giunta comunale di rifon-
dazione comunista al quale è stata succes-
sivamente ritirata la delega per le proprie
competenze;

da molti anni la giunta del sindaco
Castellani a Torino ha manifestato pieno
sostegno agli occupanti di tali centri i quali
si sono sempre dimostrati elementi faci-
norosi e le cui opere delittuose sono as-
surte più volte agli onori della cronaca,
anche nazionale, con l’assalto al nuovo
Palazzo di giustizia;

alcuni assessori della suddetta giunta
comunale hanno sistematicamente fornito
coperture politiche agli occupanti in og-
getto, anche nei confronti di quelli di cui
era manifesta la complicità con accadi-
menti delittuosi, e tali avalli hanno determi-
nato incommensurabili danni per la comu-
nità cittadina, come nell’ipotesi del man-
cato sgombero del centro sociale Askata-
suna, luogo destinato ad ospitare un centro
socio-terapeutico della città di Torino ed
attualmente in possesso degli autonomi so-
pracitati con pieno accordo dell’assessore
medesimo, che avrebbe sottoscritto con un
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gruppo dalle evidenti finalità eversive un
protocollo di concessione dei locali –:

occorrerebbe verificare che tipo di
rapporti colleghino l’assessore Artesio, agli
occupanti denunciati per i fatti del primo
maggio a seguito del rinvenimento presso
di essi di alcune molotov;

non si può non condannare tali rap-
presentanti delle istituzioni cittadine che
hanno scelto di appoggiare coloro che ter-
rorizzano la città, che arrecano ad essa
innumerevoli danni non solo di natura
patrimoniale, distruggono il patrimonio del
comune attraverso l’occupazione abusiva e
seminano il terrore fra i cittadini torinesi
che non condividono certe commistioni
frequenti fra istituzioni e fenomeni di de-
vianza urbana;

per altro le responsabilità politiche
addebitabili agli assessori di cui sopra oltre
a costituire potrebbero assumere rilievo
giudiziario stante il depauperamento co-
stante del patrimonio civico oggetto di oc-
cupazione, il danno sociale e all’ordine
pubblico che tali soggetti producono per gli
atti che compiono e per gli innumerevoli
disagi che arrecano alla cittadinanza o un
eventuale favoreggiamento nei confronti di
tali esponenti eversivi;

se non ritenga che in quanto esposto
sussistano i presupposti per l’esercizio nei
confronti degli assessori in oggetto dei po-
teri di controllo attribuitigli dalla legge
n. 142 del 1990. (4-24094)

RISPOSTA. — Da notizie acquisite risulta
che, effettivamente, a Torino nella mattinata
del 1o maggio 1999 ha avuto luogo una
manifestazione in occasione della festa dei
lavoratori. Poco prima che la suddetta ma-
nifestazione avesse inizio un gruppo di circa
30 aderenti al centro sociale autogestito
« Askatasuna » dava inizio a disordini, ar-
mati di bastoni e mascherati con passa-
montagna, dopo aver forzato lo sbarra-
mento delle FF.OO, si collocavano all’in-
terno del corteo, iniziando un fitto lancio di
sassi ed oggetti contundenti.

Successivamente, una pattuglia della
DIGOS, impegnata negli accertamenti sugli

autori dei primi disordini e sulla localizza-
zione del furgone servito da supporto in
piazza Vittorio Veneto, mentre transitava
nei pressi del Centro Sociale « Askatasuna »,
veniva raggiunta e circondata da circa 30
antagonisti che, fuoriusciti dal Centro, con
mazze e sassi danneggiavano il mezzo. Per
allontanare i facinorosi il personale di po-
lizia era costretto ad esplodere in aria a
scopo intimidatorio alcuni colpi d’arma da
fuoco. Gli aggressori si ritiravano successi-
vamente all’interno del suddetto Centro.

Veniva poi effettuata una perquisizione
ai sensi dell’articolo 41 del T.U.L.P.S., dei
locali occupati abusivamente dal C.S.A.
« Askatasuna », identificando ed accompa-
gnando in Questura gli occupanti, circa 90
persone, al fine di valutare la posizione di
ciascuno in relazione ai fatti accaduti. A
seguito di ciò, tutte venivano denunciate
all’A.G. per resistenza a pubblico ufficiale.

In relazione a quanto menzionato nel
presente documento parlamentare si precisa
che nel corso della perquisizione all’interno
del Centro sociale « Askatasuna » non veni-
vano rinvenute bottiglie incendiarie, bensı̀
caschi, manici di piccone ed altri oggetti
contundenti poi posti sotto sequestro.

Si osserva, tuttavia, che la verifica po-
litica avviata dalla maggioranza di Governo
che sosteneva il sindaco, Valentino Castel-
lani, all’indomani dei fatti esposti, ha con-
dotto alle dimissioni dell’assessore Stefano
Alberione ed all’uscita dalla coalizione del
partito della Rifondazione Comunista.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

MASSIDDA. — Al Ministro della difesa.
— Per sapere − premesso che:

nel maggio 1997, il sottoscritto for-
malizzò una interrogazione concernente la
scomparsa di un elicottero (Agusta A/109)
della Guardia di finanza nello spazio aereo
antistante Capo Ferrato, della quale si at-
tende di ricevere risposta scritta;
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restano valide le domande avanzate
nella summenzionata interrogazione −:

se sulla vicenda sia esistito o meno un
vincolo di segretezza;

quali iniziative intenda intraprendere
per attenuare la già drammatica condi-
zione delle famiglie di Fabrizio Sedda e
Gian Franco Deriu (i sottufficiali piloti a
bordo dell’elicottero al momento della
scomparsa), che, nell’attesa della dichiara-
zione di morte presunta dei congiunti, sa-
rebbero stati privati del sostegno econo-
mico destinato ai due piloti;

quali ragioni abbiano impedito l’avvio
delle operazioni di recupero del velivolo,
annunciate da tempo. (4-25921)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione cui si
risponde la S.V. Onorevole ha chiesto ul-
teriori chiarimenti in merito alla scomparsa
di un elicottero della Guardia di finanza,
avvenuta il 2 marzo 1994 nello spazio aereo
antistante Capo Ferrato, già oggetto di una
precedente interrogazione presentata il 12
maggio 1997.

Al riguardo, si osserva preliminarmente
che, al precedente documento di sindacato
ispettivo (n. 4-09880), concernente la vi-
cenda di che trattasi, è stata fornita risposta,
in data 18 aprile 1998, con nota n. 2/10373,
pubblicata nell’allegato B del resoconto ste-
nografico della seduta n. 347 del 27.4.1998.

Ciò posto, il Comando generale della
Guardia di finanza ha riferito che il car-
teggio relativo all’inchiesta aeronautica for-
male sull’incidente, condotta da apposita
commissione di nomina ministeriale, è clas-
sificato « RISERVATO » (come previsto
dalla normativa SMA-UISV-2 del Ministero
della difesa) e le Autorità giudiziarie proce-
denti, sia militare che ordinaria, hanno
acquisito formalmente copia degli atti rela-
tivi alla suddetta inchiesta.

Per quel che concerne l’erogazione della
pensione privilegiata e dell’equo indennizzo
a favore delle famiglie dei piloti deceduti, il
medesimo Comando generale ha rilevato
che la relativa trattazione risulta in fase
istruttoria, essendo in corso gli accertamenti
legali susseguenti alla dichiarazione di

morte presunta. Allo stato attuale, soltanto
la vedova del Maresciallo Deriu riceve, in
via provvisoria, la pensione ordinaria di
reversibilità, avendo il sottufficiale matu-
rato i requisiti di anzianità di servizio ne-
cessari.

Infine, il Comando generale della Guar-
dia di finanza ha evidenziato che il mancato
recupero del relitto derivò – come emerge
dai lavori della relativa Commissione mi-
nisteriale d’inchiesta – dall’estrema diffi-
coltà, se non impossibilità, di individuare
con sufficiente precisione il punto di caduta.
Le ricerche immediatamente attivate al ri-
guardo, con l’ausilio anche di unità della
Marina militare, furono infatti vane.

Comunque, ogni ulteriore iniziativa in
merito dovrebbe essere vagliata dall’Autorità
giudiziaria interessata.

Il Ministro delle finanze: Otta-
viano Del Turco.

MATTEOLI. — Al Ministero dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

con decreto del ministro dell’interno
in data 8 luglio 1999 è stato disposto lo
scioglimento dell’assemblea della comunità
montana dell’Elba e Capraia (Livorno);

nella primavera scorsa si sono rinno-
vate alcune amministrazioni comunali e
quindi si è ricostituita l’assemblea della
comunità;

dopo sessanta giorni dalla data di
insediamento dell’assemblea, termine fis-
sato dalle norme vigenti, l’assemblea non è
stata in grado di eleggere gli organi;

nonostante quanto sopra non si è
provveduto, in analogia con il dispositivo di
cui all’articolo 39 della legge n. 142 del
1990, allo scioglimento dell’assemblea
bensı̀ è stato assegnato un ulteriore ter-
mine di 20 giorni;

quali siano i motivi che hanno indotto
la Prefettura di Livorno a disattendere le
norme di legge;

se ci siano precedenti e se il Mi-
nistro interrogato intenda intervenire
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per riportare nell’alveo previsto dalla
legge tutte le vicende, provvedendo
quindi allo scioglimento dell’assemblea
della comunità montana ed invitare i
consigli comunali a rieleggere i membri
dell’assemblea stessa. (4-27288)

RISPOSTA. — L’assemblea della comunità
montana dell’Elba e Capraia, a seguito del-
l’assegnazione di un congruo termine, ha
proceduto, in data 14 dicembre 1999, alla
elezione del presidente e della giunta.

La questione è pertanto definita e,
quindi, non vi sono ulteriori provvedimenti
da adottare nei confronti della predetta am-
ministrazione.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

MAZZOCCHI. — Al Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica. — Per sapere – premesso che:

nel corso del 1999 sono state presen-
tate molteplici interrogazioni parlamentari
riguardanti i gravi disservizi e gli ingiusti-
ficabili ritardi circa la pubblicazione della
Gazzetta Ufficiale ed altri Atti Normativi;

il Poligrafico dello Stato riceve per
detto servizio alcune centinaia di miliardi
dal ministero del tesoro in rate anticipate;

sono stati nominati dei nuovi direttori
ed è stato sostituito il direttore generale
titolare, vincitore di concorso nazionale,
accreditato di ventennale esperienza nel
settore cartario, con un nuovo direttore di
nomina da parte del Consiglio di ammini-
strazione, che a quanto risulta all’interro-
gante non ha mai avuto alcuna esperienza
dei processi di produzione grafica e car-
taria, né mai esperienze dirette in altri
procedimenti di produzione industriale in
quanto, di provenienza Iri si è occupato in
passato soltanto di materia finanziaria;

alla data del 4 gennaio 2000 gli ab-
bonati alla Gazzetta Ufficiale non hanno
ricevuto le seguenti pubblicazioni legisla-
tive, di cui alcune non risultano reperibili
neppure presso la libreria dello Stato, sede

centrale, in quanto non ancora stampate, e
distribuite con ritardi che oscillano tra i 15
e i 30 giorni;

i volumi relativi alla Raccolta ufficiale
atti normativi. Rispetto agli anni scorsi
sono stati accumulati ritardi enormi, di
circa 10 mesi nella pubblicazione degli atti.
L’ultimo volume pubblicato dall’Ipzs è il
n. 4 del 1999 rispetto ai 14-16 volumi che
di norma vengono pubblicati nel corso
dell’anno;

la serie Cee continua a pubblicare
Regolamenti comunitari con oltre tre mesi
di ritardo. Gli ultimi provvedimenti Cee
pubblicati risalgono ai primi di ottobre;

gli indici mensili della Gazzetta Uffi-
ciale continuano ad essere pubblicati con
2-3 mesi di ritardo. Non sono pervenuti gli
indici di ottobre, novembre, dicembre;

supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale n. 291 del 13 dicembre 1999 Mi-
nistero dei Trasporti e della Navigazione,
Circolare 16 novembre 1999 n. 6247/689/
99;

supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale n. 273 del 15 dicembre 1999 Au-
torità per la Vigilanza sui lavori pubblici.
Comunicazione della costituzione dell’os-
servatorio dei lavori pubblici;

supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale n. 297 del 20 dicembre 1999 –
Ministero dell’industria, del Commercio e
dell’Artigianato decreto ministeriale del 7
dicembre 1999 – Graduatorie regionali
concernenti le iniziative ammissibili del
settore turistico-alberghiero relative alle
domande di agevolazione presentate ai
sensi del decreto-legge 22 ottobre 1992,
n. 415, convertito con modificazioni, dalla
legge 19 dicembre 1992, n. 488, 6° bando
di attuazione;

supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale n. 298 del 21 dicembre 1999 -
Ministero delle finanze. Comunicato di ret-
tifica dei comuni che hanno deliberato la
variazione dell’aliquota dell’addizionale
comunale dell’imposta sul reddito delle
persone fisiche per l’anno 1999 ai sensi
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dell’articolo 1 del decreto legislativo 28
settembre 1998 n. 360;

supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 21 dicembre 1999 - università
di Milano Bicocca. Decreto Rettorale 28
ottobre 1999. Istituzione di scuole di spe-
cializzazione presso la facoltà di medicina
e chirurgia;

supplemento ordinario n. 226 alla
Gazzetta Ufficiale n. 299 del 22 dicembre
1999 - Decreto del Presidente del Consiglio
5 novembre 1999. Approvazione del piano
stralcio relativo alla riduzione del « Rischio
Idraulico » del bacino del fiume Arno;

supplemento ordinario n. 227 alla
Gazzetta Ufficiale n. 302 del 27 dicembre
1999 legge 23 dicembre 1999 n. 488. Di-
sposizioni per la formazione del Bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge
finanziaria 2000);

supplemento ordinario n. 228 alla
Gazzetta Ufficiale n. 302 del 27 dicembre
1999 legge 23 dicembre 1999 n. 489. Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno
finanziario 2000 e bilancio pluriennale per
il biennio 2000-2002;

supplemento ordinario n. 229 alla
Gazzetta Ufficiale n. 302 del 27 dicembre
1999 - Decreto legislativo 29 ottobre 1999
n. 490. Testo unico delle disposizioni legi-
slative in materia di beni culturali e am-
bientali a norma dell’articolo 1 della legge
8 ottobre 1997 n. 352;

supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale n. 306 del 31 dicembre 1999 au-
torità per l’energia elettrica e il gas;

supplemento ordinario n. 235 alla
Gazzetta Ufficiale n. 306 del 31 dicembre
1999 concernenti le seguenti deliberazioni:

deliberazione 28 dicembre 1999.
Direttiva concernente l’erogazione dei ser-
vizi di distribuzione e di vendita dell’ener-
gia elettrica a clienti del mercato vincolato
ai sensi dell’articolo 2, comma 12, lettera
h) della legge 14 settembre 1995, n. 481
(Deliberazione 200 del 1999);

deliberazione 28 dicembre 1999, di-
rettive concernenti la disciplina dei livelli
specifici e generali di qualità commerciale
dei servizi di distribuzione e di vendita
dell’energia elettrica ai sensi dell’articolo 2,
comma 12, lettera g), ed h) della legge 14
novembre 1993 n. 481 (Deliberazioni 201
del 1999);

deliberazione 28 dicembre 1999.
Direttiva concernente la disciplina dei li-
velli generali di qualità relativi alle inter-
ruzioni senza preavviso dell’energia elet-
trica ai sensi dell’articolo 2, comma 12,
lettera g), ed h), della legge 14 novembre
1995 n. 481 (Deliberazione 202 del 1999);

deliberazione 29 dicembre 1999, re-
golazione della tariffa base, dei parametri
e degli altri elementi di riferimento per la
determinazione delle tariffe dei servizi di
distribuzione e di vendita dell’energia elet-
trica ai clienti del mercato vincolato ai
sensi dell’articolo 2, comma 12, lettere g),
ed h) della legge 14 novembre 1995 n. 481
(Deliberazione 204 del 1999);

deliberazione 29 dicembre 1999. De-
finizione delle tariffe di occasione del-
l’energia elettrica alle imprese distributrici,
per l’integrazione della deliberazione del-
l’Autorità per l’energia elettrica e il gas 18
febbraio 1999, n. 13 del 1999 e per la
definizione dell’ulteriore componente di ri-
cavo concernente l’energia elettrica pro-
dotta dalle imprese distributrici e destinata
ai clienti del mercato vincolato (Delibera-
zione n. 205 del 1999);

deliberazione 29 dicembre 1999.
Aggiornamento della parte B della tariffa
elettrica per il bimestre gennaio-febbraio
2000, ai sensi della deliberazione dell’Au-
torità per l’energia elettrica e il gas 26
giugno 1997, n. 70 del 1999 (Deliberazione
n. 206 del 1999);

supplemento ordinario n. 230 alla
Gazzetta Ufficiale n. 303 del 28 dicembre
1999 - Ministero dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato. Decreto ministe-
riale 16 dicembre 1999. Elenco delle do-
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mande ammissibili alle agevolazioni di cui
alla legge 25 febbraio 1992 n. 215, recante:
« Azioni positive per l’imprenditoria fem-
minile » 8° bando;

supplemento ordinario n. 231 alla
Gazzetta Ufficiale n. 305 del 30 dicembre
1999 - Ministero delle finanze. Decreto
Ministeriale 20 dicembre 1999. Approva-
zione, con relative istruzioni della dichia-
razione modello 770/2000 da presentare
nell’anno 2000. Decreto Ministeriale 28 di-
cembre 1999. Approvazione del modello di
dichiarazione Iva periodica con relative
istruzioni e caratteristiche tecniche per la
stampa;

supplemento ordinario n. 232 alla
Gazzetta Ufficiale n. 306 del 31 dicembre
199 - Decreto legislativo 23 dicembre 1999
n. 505. Disposizioni integrative e correttive
dei decreti legislativi 2 settembre della
legge 25 giugno 1999 n. 205;

supplemento ordinario n. 234 alla
Gazzetta Ufficiale n. 306 del 31 dicembre
1999 – Ministero del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica, Decreto
ministeriale 28 dicembre 1999;

ripartizione in capitoli delle unità
previsionali di base relative al Bilancio di
previsione delle Stato per l’anno finanzia-
rio 2000 –:

quali iniziative, benché più volte in-
terrogato sull’argomento, intenda intra-
prendere per far risolvere al Poligrafico le
problematiche più volte segnalate;

per quale motivo, non abbia ancora
attuato le misure necessarie per accertare
eventuali responsabilità degli organi am-
ministrativi o dello staff manageriale del
Poligrafico dello Stato. (4-27718)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente alcune proble-
matiche connesse all’attività dell’istituto Po-
ligrafico e Zecca dello Stato, sulla base di
una informativa fatta pervenire dal Presi-
dente dell’istituto medesimo.

Per quanto riguarda la Gazzetta Uf-
ficiale della Repubblica Italiana, nessun
contributo, corrispettivo, finanziamento,

od altro viene riconosciuto al Poligrafico,
in quanto la stampa e la gestione del
giornale ufficiale dello Stato, demandata
all’Istituto per legge, viene svolta in
modo autonomo, sopportando diretta-
mente i relativi costi; si tratta di un’at-
tività autofinanziata che non grava sul
bilancio dello Stato, remunerata unica-
mente dalle vendite, dagli abbonamenti,
nonché dalla raccolta delle inserzioni.
Pertanto, il riferimento contenuto nell’in-
terrogazione relativo al pagamento anti-
cipato per la pubblicazione e la distri-
buzione della Gazzetta Ufficiale e degli
atti normativi, tipico di tutte le società
che lavorano in commessa, attiene esclu-
sivamente alle forniture alle Pubbliche
Amministrazioni di stampati, carte valori,
stampati a rigoroso rendiconto, moduli,
carta e simili, sulla base di fabbisogni
programmati o di richieste non pro-
grammabili.

Il prezzo di vendita della Gazzetta ha,
peraltro, subito incrementi, che si sono at-
testati sempre al di sotto del tasso d’infla-
zione (mediamente il 50%); attualmente, la
parte legislativa e normativa in genere viene
venduta al prezzo di un quotidiano, nono-
stante i non indifferenti costi di distribu-
zione.

Con riferimento ai ritardi nella stampa,
si fa presente che, nel 1999, sono state
stampate complessivamente 120.424 pagine,
essendo stati integralmente recuperati gli
arretrati degli anni precedenti; infatti, alla
fine del 1997 erano state accumulate circa
2.200 pagine arretrate della Parte I, seconda
serie speciale, aumentato a circa 5.000 pa-
gine alla fine del 1998.

L’impegno profuso nel corso del 1999
ha reso possibile la risoluzione definitiva
delle problematiche, le quali, peraltro,
affliggono da tempo l’attività dell’istituto.
Sono stati, pertanto, effettuati specifici
investimenti, per oltre 12 miliardi; sono
stati potenziati gli organici relativamente
ad alcune fasi produttive; è stata ride-
finita la specifica organizzazione ed i
livelli di produzione, integralmente recu-
perati.
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Interventi significativi sono stati avviati
a livello distributivo, definendo, peraltro,
anche nuovi accordi con la società Poste
Italiane, alla quale la legge affida, in via
privilegiata, la distribuzione della Gazzetta
Ufficiale.

Per quanto concerne la stampa della
R.U.A.N. (Raccolta Ufficiale degli Atti Nor-
mativi), si fa presente che la pubblicazione
di tale raccolta, particolarmente negli ultimi
mesi del 1999, è strettamente correlata al
periodo di efficacia dei decreti-legge (60
giorni) ed alla loro conversione in legge.
Attualmente, sono stati già pubblicati i
primi nove volumi del 1999, mentre sono in
preparazione gli ultimi tre.

Con riferimento alla serie CEE, si pre-
cisa che la sua pubblicazione avviene alle
cadenze stabilite, mentre sono stati pubbli-
cati gli indici mensili dell’anno trascorso.

Per quanto concerne, infine, la pubbli-
cazione dei supplementi, si fa presente che
i 13 supplementi annunziati nel periodo
13-31 dicembre 1999, per complessive 2.408
pagine, sono stati distribuiti entro la prima
settimana del mese di gennaio 2000; si
segnala, inoltre, che, nel periodo in que-
stione, l’Istituto ha provveduto alla stampa
di complessivi 20 supplementi ordinari, per
un totale di 3.140 pagine. La tiratura di ogni
supplemento è stata mediamente di 50.000
copie. Nello stesso periodo l’Istituto ha
stampato 272 pagine della prima serie spe-
ciale (tiratura 20.000 copie), 392 pagine
della seconda serie speciale (tiratura 10.000
copie) e 1.120 pagine della quarta serie
speciale (tiratura 40.000 copie).

Con riferimento, infine, al Dott. Ficaio,
nominato Direttore Generale dell’Istituto
con decorrenza 1o settembre 1997, quest’ul-
timo ha rassegnato le dimissioni dall’inca-
rico nell’aprile 1999, per assumere quello di
Presidente della società Verres, carica già
precedentemente affidata ad altro dirigente
dell’Istituto, in relazione alle esigenze di
stretto coordinamento fra l’attività della
Verres e quelle del Poligrafico.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

MUSSI, GUERRA, MARCO FUMA-
GALLI, PEZZONI, TARGETTI, REBEC-
CHI, CAPITELLI, STELLUTI, BUFFO e
BARTOLICH. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

è stato organizzato in data 3 marzo
2000 presso la sala G. Scalvini del Centro
fieristico di Montichiari (Brescia) un conve-
gno pubblico dedicato a « Devolution: un
percorso per l’autogoverno delle comunità
locali »;

a questo convegno interverranno oltre
al sindaco di Montichiari, esponenti politici
nazionali della Lega e Forza Italia e i presi-
denti delle province di Brescia e Como;

qualunque forza politica e/o gruppo
parlamentare è libera di organizzare
un’iniziativa pubblica, ma non è mai av-
venuto che essa venisse promossa in col-
laborazione con un’istituzione, coinvol-
gendo un’intera municipalità –:

quale sia il giudizio del Governo su
questa iniziativa e se ritenga che essa sia
compatibile con la normativa relativa alle
autonomie locali che attribuisce alle isti-
tuzioni locali la rappresentatività delle co-
munità locali e non già quello di soggetto
coinvolto in iniziative politiche di ambito
nazionale. (4-28768)

RISPOSTA. — Sui fatti rappresentati nel-
l’interrogazione in esame, risulta che a se-
guito di esposto inviato dal segretario pro-
vinciale dei D.S. e da un consigliere comu-
nale di Montichiari (Brescia), la competente
prefettura ha provveduto ad interessare il
Comando provinciale dei carabinieri, af-
finché venga accertata l’eventuale sussi-
stenza di ipotesi di reato.

Al momento non si conosce l’esito di tali
verifiche.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

NARDINI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il 28 aprile 2000 si è tenuta a Biella
la messa « in suffragio dei caduti della
Repubblica sociale italiana e del Cav. Be-
nito Mussolini », tradizionale appunta-
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mento « anti-25 aprile » organizzato negli
anni dal Msi prima, da AN dopo;

alla messa erano presenti il presi-
dente della provincia di Biella Orazio
Scanzio e il vicepresidente Nicola Pasto-
rello, i quali hanno partecipato non a titolo
personale, ma portando l’adesione della
provincia di Biella;

risulta all’interrogante che la provin-
cia di Biella, tra l’altro con una lettera del
suo presidente, abbia cosı̀ aderito ufficial-
mente all’iniziativa risultando « la prima
istituzione dell’Italia democratica – come
hanno scritto organi di stampa locale – ad
onorare la memoria del duce » –:

se sia a conoscenza dei fatti sopra
riportati;

se non ravvisi nel comportamento de-
gli amministratori della Giunta provinciale
di Biella un atto grave che viola nel pro-
fondo le basi stesse delle istituzioni demo-
cratiche, nate dalla resistenza al nazifasci-
smo e con questo evidentemente incompa-
tibili;

se non ritenga di intervenire nelle
forme appropriate nei confronti della
Giunta provinciale della provincia di
Biella. (4-29638)

RISPOSTA. — Da accertamenti effettuati in
ambito locale è emerso che il 28 aprile u.s.,
presso la Chiesa San Sebastiano a Biella, è
stata celebrata, come già negli anni passati,
una funzione religiosa in ricordo dei caduti
della Repubblica Sociale Italiana. Alla com-
memorazione erano presenti anche il Pre-
sidente dell’amministrazione provinciale, il
vice Presidente e l’assessore alla cultura.

La partecipazione personale alla messa
dei tre amministratori ha assunto una con-
notazione che – pur in assenza del gonfa-
lone e della fascia azzurra, simboli distintivi
dell’ente – si è caricata di significati politici,
in considerazione anche del contenuto di un
documento con il quale l’amministrazione
provinciale ha motivato la sua adesione sia
a tutte le celebrazioni del 25 aprile, sia alla
stessa commemorazione dei caduti della Re-
pubblica di Salò.

Nel documento, si legge fra l’altro: « La
guerra civile in Italia ha dilaniato intere
famiglie, ha provocato lutti in ogni casa, ha
impedito per i decenni successivi un’analisi
approfondita ed obiettiva di cosa accadde
all’indomani dell’8 settembre 1943 e ancora
oggi, a distanza di più di mezzo secolo, è
difficile parlare di quel periodo senza susci-
tare levate di scudi. L’amministrazione pro-
vinciale ha partecipato alle ricorrenze del 25
aprile ed è presente alla commemorazione
dei caduti della Repubblica Sociale, tutti i
caduti da qualunque parte abbiano combat-
tuto, devono essere ricordati con la stessa
dignità. Il 25 aprile deve essere la Giornata
della Riconciliazione Nazionale, deve pas-
sare alla storia come il giorno in cui l’Italia
ha saputo fare pace con se stessa, il giorno in
cui gli italiani sono tornati fratelli ».

La posizione della giunta provinciale –
che ha poi respinto ogni accusa di faziosità
attribuendo al proprio gesto il significato di
una precisa volontà di pacificazione e ri-
conciliazione – ha determinato accese po-
lemiche, alimentate soprattutto dagli am-
bienti più sensibili ai valori della Resi-
stenza, ed in special modo dall’Associazione
Nazionale Partigiani Italiani e dalle forze
politiche di sinistra, che hanno stigmatiz-
zato la decisione della Provincia definendola
un insulto alla storia.

Anche gli organi di stampa locale, ed in
particolare il bisettimanale dell’Unione In-
dustriali « L’Eco di Biella », hanno riservato
ampio spazio al dibattito innescato dall’epi-
sodio, ospitando – accanto alla voce dei
protagonisti – anche opinioni ed interventi
molto critici nei confronti della giunta di
Biella.

La vicenda non ha comunque trasceso i
limiti di un civile ancorché serrato con-
fronto fra contrapposte idee politiche, i cui
toni si sono man mano stemperati fino a
rientrare nella normalità.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

PAMPO. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

lo scorso mese di settembre, sempre
con la baldanza che caratterizza l’effetto
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annuncio del governo di centro sinistra, il
Ministro dell’interno annunciava che dalle
elezioni regionali del duemila sarebbero
scomparsi i tradizionali certificati eletto-
rali lasciando il posto ad « un libretto
elettorale »;

la decisione, come qualunque deci-
sione innovativa, fu salutata favorevol-
mente anche perché si sarebbe potuta eli-
minare un poco di burocrazia, soprattutto,
agli Enti Locali;

il libretto, in sostanza, sarebbe stato
una specie di passaporto per le urne ed
avrebbe contribuito ad evitare l’indecoroso
spettacolo della mancata o del ritardo della
consegna del relativo certificato elettorale
agli aventi diritto –:

quali i motivi e le ragioni per le quali
non si sia sentito più parlare di quest’ar-
gomento;

e se nelle regionali del 2000 agli elet-
tori italiani sarà consegnato il suddetto
libretto oppure dovranno, come al solito,
attendere il relativo certificato. (4-27800)

RISPOSTA. — La legge 30 aprile 1999,
n. 120, ha previsto l’istituzione – con uno
o più regolamenti da emanarsi ai sensi
dell’articolo 17, comma 2, della legge
n. 400/88 – della tessera elettorale perso-
nale a carattere permanente destinata a
svolgere, per tutte le consultazioni, la Stessa
funzione del certificato elettorale.

In esecuzione di quanto previsto dalla
legge, questo Ministero ha predisposto ap-
posito schema di regolamento, che è stato,
già dal settembre dello scorso anno, sotto-
posto previamente, nelle vie brevi, all’atten-
zione del Garante per la protezione dei dati
personali.

Al riguardo, tale autorità ha espresso la
preoccupazione che la tessera elettorale car-
tacea – necessariamente idonea a certificare
l’avvenuto esercizio del voto tramite l’appo-
sizione su di essa del timbro della sezione e
della data – possa rilevare gli orientamenti
politici dell’elettore rendendo palese la sua
partecipazione, o l’astensione, alle varie
consultazioni elettorali o referendarie.

Tuttavia, la certificazione del voto risulta
indispensabile al fine di evitare che possano

esprimere più di un voto gli elettori appar-
tenenti ad una delle numerose categorie
(militari, componenti dei seggi, rappresen-
tanti di lista, forza pubblica di vigilanza alle
sezioni...) abilitate a votare in sezione di-
versa da quella di iscrizione.

Sull’argomento, tra l’altro, l’allora Sot-
tosegretario per l’interno On.le Vigneri ha
svolto apposita audizione, in data 27 ottobre
1999, presso la Commissione Affari Costi-
tuzionali della Camera dei deputati.

In ogni caso, il suddetto schema di re-
golamento è stato sottoposto il 28 ottobre
1999 al prescritto parere del Consiglio di
Stato che, tuttavia, nell’adunanza del suc-
cessivo 8 novembre, ha chiesto a questo
Ministero di acquisire, in merito, il parere
formale dello stesso Garante per la prote-
zione dei dati personali, nonché del Mini-
stero della giustizia.

Pervenuti i suddetti pareri rispettiva-
mente il 17 novembre ed il 9 dicembre 1999,
si è provveduto a riformulare un nuovo
schema di regolamento, sottoposto al Con-
siglio di Stato il 21 dicembre e licenziato,
con osservazioni, nell’Adunanza del 10 gen-
naio 2000; in tale ambito, tra l’altro, l’Alto
Consesso ha condiviso pienamente le argo-
mentazioni del Ministero dell’interno circa
la necessità di apporre sulla tessera il bollo
e la data per la certificazione del voto.

Recependo totalmente le indicazioni del
Consiglio di Stato, sta per sottoporsi all’ap-
provazione del Consiglio dei Ministri il de-
finitivo schema di regolamento.

Giova, peraltro, sottolineare che, in linea
con l’ordine del giorno approvato in sede
parlamentare con la citata legge n. 120/99,
la stampa delle tessere elettorali sarà ap-
prontata dall’istituto Poligrafico dello Stato
che, tuttavia, ha già precisato che occorre-
ranno almeno tre mesi per la fabbricazione
e la distribuzione delle tessere ai comuni i
quali, a loro volta, dovranno provvedere
alla « personalizzazione » delle stesse e alla
consegna agli elettori.

Allo stato, pertanto, non risulta tecnica-
mente praticabile l’adozione della tessera
elettorale fin dalle consultazioni elettorali
della primavera prossima.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.
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PISANU. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere — premesso che:

in data 8 novembre 1996 è stato ban-
dito un concorso per 780 agenti di Polizia;

gli scritti si sono svolti nel novembre-
dicembre 1997;

nel giugno e luglio 1998 sono stati
chiamati alla seconda selezione gli idonei
con punteggio non inferiore a 8.35;

nel giugno e luglio 1999 sono stati
chiamati gli altri idonei con punteggio non
inferiore a 7.85;

ci sono in graduatoria ancora nume-
rosi idonei che potrebbero essere utilizzati
in tempi rapidi, come richiede la grave
situazione dell’ordine pubblico;

se non si ritenga più funzionale alla
soluzione dei problemi della sicurezza dei
cittadini, utilizzare tutti gli idonei del pre-
detto concorso prima di indirne uno nuovo
i cui tempi di svolgimento sono, purtroppo,
eccessivamente lunghi. (4-25573)

RISPOSTA. — Al fine di assicurare la con-
tinuità del reclutamento degli Allievi Agenti
della Polizia di Stato, l’articolo 3, comma 2,
del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 554,
convertito dalla legge 23 dicembre 1996,
n. 653, ha autorizzato questa Amministra-
zione a provvedere con apposite procedure
concorsuali, prevedendo la possibilità di
utilizzare la graduatoria degli idonei fino
all’approvazione di quella relativa all’arruo-
lamento successivo e, comunque, per un
massimo di tre anni.

Pertanto, nel sottolineare che il concorso
pubblico a 780 posti di Allievo Agente della
Polizia di Stato, cui fa riferimento l’inter-
rogante, ha consentito di assumere, a tutto
il 1999, circa 8.000 unità, selezionate tra i
candidati che nella prova culturale hanno
conseguito un punteggio non inferiore a
7,85 decimi, si precisa che la graduatoria
degli idonei potrà essere ulteriormente uti-
lizzata fino al 9 maggio 2001.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Massimo Brutti.

PISANU, SELVA, FOLLINI, PAGLIA-
RINI, TERESIO DELFINO e REBUFFA. —
Al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

il decreto-legge n. 111 del 2000 ha
previsto due nuove cause di cancellazione
dalle liste elettorali, e cioè: l’irreperibilità
per inesistenza dell’indirizzo estero e l’ir-
reperibilità per mancato recapito delle car-
toline-avviso;

la cancellazione è un atto gravissimo
perché comporta di fatto una perdita tem-
poranea, ma irrimediabile, dell’elettorato
attivo, fuori dai casi previsti dall’articolo
48 della Costituzione;

l’elenco completo dei cittadini cancel-
lati dalle liste elettorali, nominativamente
indicati con le rispettive generalità com-
plete. (4-29909)

RISPOSTA. — In merito alla problematica
rappresentata si precisa che il decreto-legge
10 maggio 2000, n. 111, esplicita ed, al
contempo, amplia la fattispecie giuridica
dell’irreperibilità presunta, già contemplata
dall’articolo 4, comma 1, lettera D) della
legge n. 470/88.

Viene, infatti, prevista la cancellazione
dall’AIRE (e, conseguentemente, dalle liste
elettorali) per irreperibilità presunta, salvo
prova contraria, oltre che nel caso siano
trascorsi cento anni dalla nascita o dopo la
effettuazione di due successive rilevazioni,
anche quando manchi l’indirizzo o a seguito
del ritorno senza recapito della cartolina
avviso spedita in occasione delle due con-
sultazioni elettorali ivi indicate.

I cittadini cancellati sono iscritti in ap-
posito elenco e non perdono il diritto al voto
sia perché la norma introduce la formula di
salvaguardia della prova contraria, sia
perché i cittadini cancellati dalle liste elet-
torali, per effetto del provvedimento in ar-
gomento, possono, qualora si presentino
all’ufficio elettorale, essere senz’altro am-
messi al voto mediante rilascio del certifi-
cato elettorale, come autorevolmente sotto-
lineato dal presidente della Commissione
Affari Costituzionali del Senato nel suo in-
tervento in sede di conversione dell’atto
normativo.
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Ciò in effetti è avvenuto per n. 572 elet-
tori residenti all’estero che, presentatisi agli
uffici comunali in occasione dello svolgi-
mento della consultazione referendaria del
21 maggio u.s., sono stati immediatamente
ammessi al voto.

In merito alla richiesta dell’interrogante
intesa ad ottenere l’elenco completo dei cit-
tadini cancellati dalle liste elettorali, si fa
presente che, ai sensi del D.L 10.5.2000
n. 111, i Comuni debbono comunicare ai
Consolati l’elenco dei cittadini cancellati.
Per accelerare l’iter, questo Ministero, d’in-
tesa con il Ministero degli Affari Esteri, sta
predisponendo i supporti magnetici da in-
viare ai singoli comuni per la registrazione
dei nominativi, al fine di consentire la tra-
smissione ai competenti uffici diplomatici e
consolari per la pubblicazione sui periodici
di lingua italiana dei Paesi di presunta
residenza. Non appena in grado di disporre
dei supporti stessi, questo Ministero prov-
vederà a darne comunicazione.

Naturalmente è fatta salva la possibilità
di richiedere ai singoli comuni le liste elet-
torali, essendo consentito a chiunque di
ottenerne copia ai sensi dell’articolo 51 del
testo unico delle leggi per la disciplina del-
l’elettorato attivo e per la tenuta e la revi-
sione delle liste elettorali approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 20
marzo 1967, n. 223.

Si trova in visione, presso il Servizio
Resoconti, l’elenco numerico per provincia
dei cancellati ai sensi del decreto-legge 10/
05/2000 n. 111.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

RIVOLTA. — Al Ministero dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

in provincia di Milano presso il di-
staccamento di Desio dei Vigili del fuoco
esiste la disponibilità di una sola autoscala,
e la popolazione dei comuni di primo
intervento corrisponde a più di 530.000
persone disseminate su un vasto territorio
comprendente 34 comuni;

la popolazione dei comuni di secondo
intervento corrisponde a quasi 300.000
persone disseminate su 14 comuni;

la autoscala suddetta ha una anzia-
nità superiore a quindici anni ed è soggetta
alla necessità di continue riparazioni;

il comando provinciale di Milano ri-
chiede continuamente l’utilizzo di detta
autoscala in distaccamenti diversi da
quello dipendente da Desio fino ad utiliz-
zare la stessa Autoscala per più di 133
giorni negli ultimi 11 mesi totalmente al di
fuori della zona a cui l’autoscala è natu-
ralmente destinata;

ai giorni di assenza dal distaccamento
di Desio si aggiungono i giorni necessari
per le riparazioni e le indispensabili ma-
nutenzioni. In casi di concomitante emer-
genza all’interno del territorio di primo o
di secondo intervento i tempi di arrivo sul
posto di una altra autoscala sono enorme-
mente dilatati quando la autoscala depu-
tata è utilizzata al di fuori del distacca-
mento di origine –:

se il Governo attraverso le competenti
autorità intenda far dotare il dipartimento
di Desio di una seconda ed apposita au-
toscala a totale disposizione del territorio
di naturale destinazione, o, alternativa-
mente, intenda dare disposizioni affinché il
mezzo presente nel distaccamento di Desio
non sia normalmente ed abitudinaria-
mente chiamato in territori al di fuori
della sua naturale destinazione;

ancora alternativamente, a chi il Go-
verno e le Autorità competenti vorranno
attribuire le responsabilità nel disgraziato
caso di un mancato o ritardato intervento
per sinistri che avvengano all’interno del
territorio di primo o di secondo intervento
mentre la autoscala è stata chiamata per
interventi su territori terzi. (4-27599)

RISPOSTA. — Fra i vari distaccamenti dei
vigili del fuoco operanti sul territorio na-
zionale, quello di Desio è uno dei pochi ad
essere dotati di un’autoscala.

L’utilizzazione del mezzo in parola al di
fuori dell’area di competenza è dovuta a
situazioni contingenti determinate dal fatto
che altri analoghi veicoli dell’ambito pro-
vinciale si trovano spesso fuori servizio a
causa di interventi di manutenzione dipen-
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dente dall’elevato, generale stato di vetustà
in cui versa ormai gran parte dei mezzi in
dotazione al Corpo nazionale dei vigili del
fuoco e che non è, pertanto, una caratteri-
stica inerente alla sola autoscala del distac-
camento di Desio.

Va precisato che l’attuale disponibilità di
risorse da destinare al ripopolamento dei
mezzi di soccorso non consente di procedere
alla sostituzione del citato automezzo: per la
sola sostituzione di autoscale è stato infatti
previsto un fabbisogno di almeno 70 mi-
liardi, cifra quest’ultima, che supera da sola,
nettamente, le assegnazioni annuali di bi-
lancio previste per tutti gli automezzi di
soccorso.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

EDO ROSSI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

in data 4 febbraio 2000 il comune di
Mantova ha organizzato un convegno sul
tema: « La Fabbrica dell’innovazione. Il
comune imprenditore per lo sviluppo del
territorio »;

il convegno di cui trattasi è stato rea-
lizzato in collaborazione – tra gli altri –
con la Presidenza del Consiglio dei ministri;

al convegno ha partecipato in qualità
di relatore – insieme ad altri – il Ministro
della funzione pubblica Franco Bassanini;

in vista del convegno il dottor Luigi
Ferrari – dirigente comunale – inviava a
tutti gli altri dirigenti del comune di Man-
tova una circolare in cui si leggeva testual-
mente: « Dato l’argomento di particolare
interesse... (omissis): auspico la vostra ade-
sione all’iniziativa e vi chiedo di sensibi-
lizzare il personale alla partecipazione. La
presenza al convegno sarà inserito nell’am-
bito del curriculum formativo dei parteci-
panti e sarà considerata significativa del
comportamento organizzativo dei singoli
dipendenti, ... (omissis) », cosi come riferito
e provato dal giornale La Voce di Mantova
del 5 febbraio 2000 –:

se sia a conoscenza dei fatti e, nel
caso, se lo fosse precedentemente allo svol-
gimento del convegno e alle notizie di
stampa;

se non ritenga che l’iniziativa del dot-
tor Ferrari presa per nome e per conto del
comune di Mantova sia da considerare a
tutti gli effetti una precettazione nei con-
fronti di tutto il personale comunale resa
ancora più odiosa in quanto basata su
richiami ai curricula e, naturalmente, alle
ricadute normative ed economiche degli
stessi;

se non ritenga – a seguito di tale
precettazione – colpevolmente e dura-
mente sviliti gli stessi istituti della forma-
zione e dell’aggiornamento professionale
su cui il Governo dice di voler investire in
modo ampio e decisivo;

se non ritenga di dover intervenire
esplicitamente presso i dipendenti del co-
mune per rassicurarli e stigmatizzare
quanto avvenuto;

quali misure il Governo abbia preso o
intenda prendere per evitare che esso e/o
i suoi singoli Ministri si trovino in futuro
coinvolti – cosı̀ come accaduto in queste
vicende – in fatti ed episodi similari;

quali provvedimenti esemplari di pro-
pria competenza abbia preso o intenda
prendere nei confronti del sindaco e di tutti
coloro che – a vario titolo – si sono resi
responsabili di quanto in oggetto. (4-28415)

RISPOSTA. — Da notizie acquisite risulta
che, effettivamente, in data 4 febbraio 2000
si è svolto presso l’Auditorium della Banca
Agricola Mantovana un convegno sul tema
« La fabbrica dell’innovazione, il comune
imprenditore », al quale hanno partecipato
il Ministro della funzione pubblica Sen.
Franco Bassanini e il Presidente della Te-
lecom Roberto Colaninno.

L’episodio della circolare inviata, per
l’occasione, ai funzionari responsabili degli
uffici comunali dal dirigente, dr. Ferrari –
cui fa riferimento l’interrogante – è stata
motivo di contrasto tra la maggioranza e
l’opposizione.
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In conseguenza di ciò il dr. Ferrari ha
ritenuto opportuno diramare una nuova
circolare, dove si precisa che la partecipa-
zione al convegno non sarebbe stata più
oggetto di menzione nel curriculum del di-
pendente.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

ROTUNDO e ABATERUSSO. — Ai Mi-
nistri dell’interno e dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato. — Per sapere –
premesso che:

l’amministrazione comunale di Colle-
passo (Lecce), con deliberazione G.C.
n. 183 del 14 luglio 1999, ha revocato la
deliberazione G.C. n. 498 del 25 luglio
1997 di assegnazione in via provvisoria alla
società Tecneco Invest s.r.l. di Antonio
Pino, con sede in Collepasso, del lotto n. 32
di mq 10.705 sito in area P.I.P. dello stesso
comune e per il quale la società aveva già
versato la somma di lire 30.287.500, di-
sponendo oltre la revoca, anche di tratte-
nere nelle casse comunali la somma di lire
40.143.750 a titolo del risarcimento del
danno, essendo scaduto, a parere dell’am-
ministrazione, il termine dell’assegnazione;

il signor Pino Antonio, titolare della
suddetta società e di altra denominata
Tecneco Filter s.r.l., già affermata nella
produzione e nella commercializzazione in
tutto il mondo di filtri per auto, ha richie-
sto la proroga della concessione avendo da
tempo conferito incarico a un tecnico per
la redazione del progetto e per la richiesta
di finanziamento ai sensi della legge n. 488
del 1992, e che a tal fine, aveva già prov-
veduto ad acquistare macchinari per sva-
riati centinaia di milioni, e che l’ammini-
strazione comunale ha ritenuto di non
concedere tale proroga;

la revoca, assunta dalla giunta comu-
nale appare illegittima poiché i termini
previsti dal regolamento comunale sono
puramente ordinatori, tant’è che la stessa
amministrazione aveva già provveduto in
diverse occasioni alla proroga dei termini,
e perché l’atto amministrativo è stato as-

sunto in palese violazione delle norme
contenute nella legge 7 agosto 1990, n. 241;

il signor Pino Antonio rischia di su-
bire un ulteriore e gravissimo danno dal
comportamento amministrativo, oltre a
quelli già precedentemente subiti, in
quanto il signor Pino, pur essendo pro-
prietario di una vasta area tipizzata nel
Piano di Fabbricazione vigente quale area
industriale nella quale insistono i capan-
noni della Tecneco filter s.r.l., o avendo
potuto ubicare la nuova iniziativa impren-
ditoriale sulla stessa area ciò gli è stato
precluso dall’assurda circostanza che tale
area, a differenza dell’altra area indu-
striale (le due aree sono divise solo dalla
strada statale 459 Gallipoli Maglie), ha un
indice di fabbricabilità inferiore; il signor
Pino ha ripetutamente richiesto all’attuale
e alla precedente amministrazione l’ade-
guamento degli indici delle due aree, con
l’approvazione di un unico P.I.P., al fine di
poter ampliare la produzione dell’attuale
azienda e costruire una nuova iniziativa
imprenditoriale sui suoi terreni, che,
avendo ricevuto un diniego da parte del-
l’amministrazione, è stato poi costretto a
richiedere la concessione di un lotto nel-
l’attuale area P.I.P., spendendo decine di
milioni, lotto oggi revocatogli;

è inconcepibile ad avviso dell’interro-
gante che un’amministrazione comunale
operante nel Mezzogiorno in un’area a
forte disoccupazione penalizzi un’azienda
che intende investire e creare notevole
occupazione e, soprattutto, è inammissibile
che tali penalizzazioni derivino da pregiu-
dizi di natura politica, considerato che solo
questa circostanza ha potuto spingere
l’amministrazione a decretare, cosı̀ veloce-
mente, la revoca del lotto;

appare opportuno tutelare e salva-
guardare un imprenditore al quale viene
impedito di investire in una nuova inizia-
tiva imprenditoriale, che ha già investito
notevoli somme e che rischia di avere
grossi danni economici dal comportamento
dell’amministrazione comunale di Colle-
passo;

è necessario che sia ristabilita la cor-
rettezza degli atti amministrativi, dell’am-
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ministrazione del comune di Collepasso ed
in particolare con gli atti che hanno por-
tato, in violazione dei diritti e degli inte-
ressi dell’impresa e delle norme della legge
n. 241 del 1990, alla revoca di una prece-
dente deliberazione di assegnazione di un
lotto per un’attività produttiva già in fase
di realizzazione –:

se sia a conoscenza dei fatti e se
risulti che siano stati attivati ricorsi in sede
giurisdizionale e quale esito essi abbiano
avuto. (4-25507)

RISPOSTA. — Da notizie acquisite risulta
che, effettivamente, il comune di Collepasso
(Lecce) – essendo già scaduto il termine del
30 giugno 1999 stabilito dal consiglio co-
munale con atto n. 43 del 29/9/1998 –
entro il quale il sig. Pino Antonio, nella sua
qualità di titolare della ditta Tecneco Invest
srl di Collepasso, avrebbe dovuto presentare
il progetto dell’opera da realizzare sul lotto
n. 32 del piano insediamenti produttivi, as-
segnato in via provvisoria – procedeva alla
revoca della deliberazione della giunta co-
munale n. 489 del 25 luglio 1997 di asse-
gnazione provvisoria del richiamato lotto
n. 32, trattenendo a titolo di risarcimento
danni la somma di lire 40.143.750, pari al
50% del costo del suolo assegnato.

Avverso la suddetta delibera del comune
di Collepasso in data 20 agosto 1999 la ditta
Tecneco Invest srl in persona dell’Ammini-
stratore Unico e Legale rappresentante Pino
Antonio presentava ricorso al Tribunale
Amministrativo Regionale per la Puglia, Se-
zione di Lecce, che in data 4 ottobre 1999
veniva rigettato.

Risulta infine che l’Autorità giudiziaria,
informata dei fatti, non abbia ad oggi adot-
tato alcuna decisione.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

ROTUNDO. — Ai Ministri del tesoro,
bilancio e programmazione economica e per
la solidarietà sociale. — Per sapere:

per quali ragioni alla signora Serafini
Maria Abbondanza, nata a Galatina il 1°

giugno 1921, sia stato revocato l’assegno di
accompagnamento, nonostante la stessa
continui a versare in gravissime condizioni
di salute, ospite della casa di riposo Istituto
Immacolata di Martano. (4-26712)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente il procedimento
di verifica della permanenza dei requisiti
d’invalidità civile, instaurato nei confronti
della Signora Serafini Maria Abbondanza.

Al riguardo, si fa presente che, succes-
sivamente all’effettuazione dell’accerta-
mento ed alla pronuncia di non conferma
dei requisiti sanitari necessari per poter
usufruire dell’indennità di accompagna-
mento, da parte dei medici incaricati, il
fascicolo relativo alla Signora Serafini è
stato trasmesso alla Sottocommissione di
Presidenza, costituita nell’ambito della
Commissione Medica Superiore e d’Invali-
dità civile, per il controllo di qualità sul-
l’attività medico legale svolta in sede di
verifica.

La citata Sottocommissione, nella seduta
del 20 gennaio 1999 ha ritenuto di dover
approvare l’operato dei sanitari, i quali, in
data 28 settembre 1998, presso la Commis-
sione Medica di verifica di Lecce, avevano
accertato nei confronti dell’interessata una
percentuale di invalidità corrispondente al
100%, senza il riconoscimento dell’inden-
nità di accompagnamento, per la quale non
è stata confermata la permanenza dei re-
quisiti sanitari per usufruire della stessa.

In particolare la legge 21 novembre
1988, n. 508, recante « Norme integrative in
materia di assistenza economica agli inva-
lidi civili, ai ciechi ed ai sordomuti » all’ar-
ticolo 1 stabilisce che l’indennità di accom-
pagnamento sia concessa:

ai cittadini riconosciuti ciechi assoluti;

ai cittadini nei cui confronti sia stata
accertata una inabilità totale per affezioni
fisiche o psichiche e che si trovino nella
impossibilità di deambulare senza l’aiuto
permanente di un accompagnatore o, non
essendo in grado di compiere gli atti quo-
tidiani della vita, abbisognano di una assi-
stenza continua.
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Questa Amministrazione, sulla base della
documentazione fornita dalle citate Com-
missioni Mediche, le quali attestavano che
la Sig.ra Serafini non si trovava nelle con-
dizioni sopra specificate, in data 12 febbraio
1999 ha provveduto all’emissione del de-
creto di revoca dell’indennità di accompa-
gnamento n. 21075/10, avverso il quale è
ammessa la tutela giurisdizionale innanzi al
Giudice Ordinario.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

ROTUNDO e STANISCI. — Ai Ministri
dell’interno, della giustizia e per la funzione
pubblica. — Per sapere – premesso che:

il consiglio di amministrazione dello
Iacp di Lecce con deliberazione n. 98 del
3 agosto 1999 ha approvato gli atti della
Commissione esaminatrice del concorso
per tre posti di funzionario di 8° qualifica
funzionale (di cui uno tecnico e due am-
ministrativi) e ha dichiarato vincitori, per
il profilo amministrativo, l’avvocato Co-
simo Merico e l’avvocato Sandra Zappa-
tore;

avverso tale deliberazione proponeva
ricorso innanzi al Tar di Puglia, sezione di
Lecce la dottoressa Marianna Parisi,
quarta classificatasi nel detto concorso;

il Tar Puglia – sezione di Lecce – con
ordinanza n. 947/99 del 21 ottobre 1999,
ritenuti non sussistenti i motivi di cui
all’articolo 21 1. 1034/71 respingeva la
domanda di sospensiva;

è accaduto che, nonostante l’articolo
3 del bando di concorso prevedesse che « i
candidati prescelti per il conferimento de-
gli incarichi riceveranno comunicazione
scritta nella quale sarà indicata la docu-
mentazione da produrre in originale o in
copia identica e la data di assunzione in
servizio », lo Iacp richiedeva con racco-
mandata 17 settembre 1999 a firma del-
l’ingegner De Santis, solo la produzione
della documentazione omettendo di indi-
care la data di assunzione in servizio;

l’avvocato Zappatore, quindi, con
missiva del 27 settembre 1999, protocollata
in pari data dallo Iacp, produceva e de-
positava la documentazione richiesta come
dichiarata nella domanda di partecipa-
zione al concorso;

visto l’inspiegabile ed ostinato silenzio
dell’istituto che non procedeva all’assun-
zione, la Zappatore in data 3 dicembre
1999, si vedeva costretta ad inviare all’in-
gegner Germano De Santis, atto stragiudi-
ziale di diffida affinché procedesse all’im-
mediata assunzione in servizio della espo-
nente, quale vincitrice del concorso;

alcun esito ha sortito l’atto di diffida
regolarmente notificato, né alcuna risposta
allo stesso è stata data neanche per giu-
stificare eventuali ragioni del ritardo, no-
nostante siano abbondantemente decorsi i
30 giorni, come espressamente previsto
dalla legge, ai sensi dell’articolo 328, se-
condo comma del codice di procedura ci-
vile;

ad oggi, quindi, lo Iacp non ha prov-
veduto a comunicare la data di assunzione
in servizio, né i motivi che determinano
tale ingiusto ritardo, nonostante non esista
più alcuna ragione per procrastinare l’as-
sunzione, in considerazione del fatto che
trattasi di lavoro temporaneo determinato
da necessità dell’amministrazione;

l’illegittimità del comportamento ad
avviso degli interroganti è ancora più pa-
lese in quanto vi è stata una violazione del
bando di concorso che, come sopra detto,
prevedeva all’articolo 3 che l’istituto, al-
lorquando veniva formulata la graduatoria
dei vincitori (cosa che nel caso di specie
avveniva con determina del c.d.a. del 3
agosto 1999), doveva necessariamente ri-
chiedere i documenti da produrre in ori-
ginale o in copia autentica e contestual-
mente comunicare la data dell’assunzione
in servizio;

in tale vicenda ad avviso degli inter-
roganti emerge chiaramente il comporta-
mento illegittimo del dottore Germano De
Santis, coordinatore generale dello Iacp –:
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quali iniziative di propria competenza
si intendano adottare per accertare i fatti
sopra esposti, per accertarne eventuali re-
sponsabilità del dottor De Santis, per porre
termine alle vere e proprie vessazioni verso
l’avvocato Sandra Zappatore e procedere
all’assunzione della stessa cosı̀ come pre-
visto dal bando di concorso. (4-28186)

RISPOSTA. — In merito alla vicenda rap-
presentata, risulta effettivamente che l’Isti-
tuto Autonomo Case Popolari – a seguito di
pubblico concorso per la copertura tempo-
ranea di n. 2 posti di funzionario direttivo
8a qualifica area amministrativa, con deli-
bera di consiglio del 3 agosto 1999, ha
approvato la graduatoria finale e dichiarato
vincitori gli avvocati Merico Cosimo e Zap-
patore Sandra.

Successivamente in data 17 settembre il
predetto Istituto ha chiesto all’avvocatessa
Zappatore copia dei titoli e documentazione
delle attività professionali.

La stessa con successiva nota del 25
settembre ha inviato la documentazione ri-
chiesta. In ordine a quanto evidenziato l’in-
terrogante in relazione al punto tre del
bando di concorso, l’Istituto case popolari
ritiene che le due questioni e precisamente,
richiesta dei documenti e data di assun-
zione, non siano strettamente collegate, in
quanto l’amministrazione non è obbligata a
rispettare la consequenzialità degli atti.

Esigenze organizzative, di bilancio ed al-
tro possono indurre l’Ente a differire la data
di assunzione a seconda delle proprie ne-
cessità.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

RUFFINO. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

l’organico dei vigili del Fuoco della
provincia di Udine è insufficiente rispetto
agli interventi necessari, ragion per cui più
volte è stata richiesta una presenza mag-
giormente articolata sul territorio ed in
particolare che siano aperti nuovi distac-
camenti a Cividale, Codroipo e Latisana;

nel mese di marzo del 1993 il Co-
mando provinciale dei vigili del Fuoco di
Udine ha proposto l’istituzione di un nuovo
distaccamento permanente nella città di
Cividale del Friuli (Udine);

a seguito di questa richiesta la città di
Cividale è stata inserita da codesto Mini-
stero nell’elenco dei 65 nuovi distacca-
menti da istituire sul territorio nazionale;

il comune di Cividale più volte ha
sollecitato l’istituzione di tale distacca-
mento e ha acquistato un edificio da de-
stinare quale sede;

nel mese di ottobre 1998 il comune di
Cividale ha anche presentato un progetto
di ristrutturazione del fabbricato renden-
dosi disponibile anche a sostenere le spese
di ristrutturazione a condizione di ricevere
assicurazioni circa l’effettiva attivazione
dello stesso;

il progetto di ristrutturazione e l’area
di insediamento sono stati valutati positi-
vamente dal comando provinciale dei vigili
del Fuoco di Udine;

le motivazioni per l’istituzione di un
nuovo distaccamento, rese note dal co-
mando provinciale di Udine, sono: un com-
prensorio di 18 comuni con popolazione di
circa 50.000 persone, territorio accidentato
e soggetto a dissesti idrogeologici di con-
siderevole portata, territorio intensamente
boschivo con frequente presenza di abita-
zioni o insediamenti a ridosso di aree
boschive, territorio con forte presenza in-
dustriale e artigianale, territorio con nu-
merose attività turistiche e culturali, tempi
di intervento sempre superiori a 20 minuti
e in alcuni casi prossimi ai 60 minuti,
pericolosità media annua stimabile in al-
meno 500 interventi/anno –:

se il Ministro intenda attivare le pro-
cedure affinché venga istituito il nuovo
distaccamento permanente di vigili del
Fuoco nella città di Cividale del Friuli;

se il Ministro nel contempo intenda
avviare una verifica sulla possibilità di
istituire ulteriori due distaccamenti a Co-
droipo e Latisana. (4-26775)
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RISPOSTA. — In proposito si fa presente
che secondo un progetto di sviluppo e po-
tenziamento del Corpo nazionale dei vigili
del fuoco nel Comune di Cividale è prevista
l’apertura di un distaccamento misto per-
manenti-volontari, che finora non è stato
possibile attivare a causa di insufficiente
disponibilità di risorse umane.

Possibili favorevoli soluzioni potranno
crearsi allo stato, con l’approvazione del
disegno di legge sul « Potenziamento del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco », pre-
sentato dal Ministero dell’interno, già ap-
provato dal Senato ed attualmente in
discussione presso la Camera dei deputati,
sempre, comunque avuto riguardo alle esi-
genze complessive del territorio nazionale.

Per quanto riguarda il Comune di La-
tisana, si fa presente che in esso è già attivo
un presidio VV.F. a carattere volontario,
mentre nel Comune di Codroipo è prevista,
nel suddetto progetto di « Sviluppo e poten-
ziamento » del Corpo Nazionale dei Vigili
del Fuoco, la possibilità di attivare un ana-
logo presidio volontario, sempre che si ve-
rifichi la disponibilità di volontari e che gli
enti locali forniscano adeguate strutture.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

RUZZANTE. — Ai Ministri dell’interno e
della funzione pubblica. — Per sapere –
premesso che:

come riportato dal quotidiano Il Mat-
tino edizione locale del 29 settembre 1999,
l’11 settembre 1999 i vigili urbani di Pa-
dova in Piazza delle Erbe rimuovevano
l’automobile Ford Fiesta intestata al Signor
Domenico Menorello, vice sindaco di Pa-
dova;

l’automobile veniva trasportata
presso il deposito comunale dell’Acap,
l’azienda di trasporto pubblico comunale;

la sera stessa il vice sindaco, accom-
pagnato in auto da un vigile urbano, riti-
rava la sua automobile senza pagare le
113.000 lire dovute per la rimozione;

il 14 settembre 1999 un vigile urbano
si recava alla sede dell’Acap per saldare il
debito firmando la ricevuta a nome del
comandante della Polizia Municipale di
Padova –:

se consti che in relazione alla vicenda
esposta in premessa siano state avviate
indagini nei confronti delle persone coin-
volte. (4-25861)

RISPOSTA. — Da accertamenti effettuati
sono stati riscontrati i fatti evidenziati dal-
l’interrogante nel presente atto parlamen-
tare.

In merito alla vicenda il vice sindaco di
Padova replicava nel medesimo articolo di
stampa, essersi trattato di un semplice « di-
sguido dovuto alla caduta del contrassegno
di autorizzazione alla sosta in area riser-
vata, il che fa venir meno qualsiasi presup-
posto alla sanzione », preannunciando ri-
corso al prefetto di Padova.

Anche il Comandante della Polizia Mu-
nicipale aveva modo di intervenire riferendo
che, una volta accertato che il vice sindaco
era effettivamente in possesso del permesso
al parcheggio e dovendo lo stesso recarsi a
rappresentare il comune ad una manifesta-
zione, il medesimo – sprovvisto di contante
– aveva richiesto di poter ritirare subito la
macchina con l’impegno di pagare il lunedı̀
successivo. Quanto alle circostanze del suc-
cessivo pagamento il citato Comandante ag-
giungeva che, essendo abituale il passaggio
di personale dipendente dal comune al de-
posito in argomento per motivi connessi al
servizio, aveva fatto versare la somma in
occasione di uno di questi viaggi, facendo
poi intestare a se medesimo la ricevuta.

Non risulta a carico del vice sindaco di
Padova alcun precedente o procedimento
penale pendente.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

SELVA, GASPARRI, GIOVANNI PACE,
CARLO PACE, FINO, GISSI e ANTONIO
PEPE. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri e al Ministro del tesoro, del bilan-
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cio e della programmazione economica. —
Per sapere – premesso che:

l’articolo 26 della legge finanziaria
per il 2000 prevede che il ministero del
tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica, nel rispetto della vigente
normativa in materia di scelta del con-
traente, stipula anche avvalendosi di so-
cietà di consulenza specializzate, conven-
zioni con le quali l’impresa prescelta si
impegna ad accettare ordinativi di forni-
tura deliberati dalle amministrazioni dello
Stato;

per la stipula di tali convenzioni l’ar-
ticolo 26 stabilisce che non sia sentito il
parere preventivo del Consiglio di Stato, né
che esse siano sottoposte al visto preven-
tivo di legittimità della Corte dei conti, in
deroga alle vigenti disposizioni;

l’articolo 26 prevede che le ammini-
strazioni centrali e periferiche dello Stato
sono obbligate ad approvvigionarsi utiliz-
zando tali convenzioni;

in conseguenza l’operazione ammon-
terebbe prevedibilmente intorno a 7.000
miliardi secondo quanto riportato da un
articolo del Sole 24 Ore del 13 marzo 2000
per acquisti concernenti beni, servizi e
forniture occorrenti per il funzionamento
di tutte le pubbliche amministrazioni, ad
eccezione degli immobili;

la vigente normativa in materia di
scelta del contraente stabilisce che tale
opzione deve essere operata dagli organi
della pubblica amministrazione;

la vigente normativa nella materia
non prevede che la pubblica amministra-
zione possa delegare la scelta del con-
traente ad enti privati quali le società per
azioni;

ciò nonostante il Ministro del tesoro,
con proprio decreto in data 24 febbraio
2000, non sottoposto alla verifica di alcun
organo di controllo, ha delegato alla spa
Consip la funzione di « amministrazione
aggiudicatrice » delle convenzioni;

ferme rimanendo le più ampie riserve
sulla legittimità delle procedure previste

nella normativa sopracitata, va osservato
che l’affidamento in esclusiva alla Consip
spa della scelta del contraente fuoriesce
dal ruolo che la detta società deve svolgere,
secondo i decreti istitutivi, nella sola ma-
teria della gestione dei servizi pubblici
informatici e, in particolare, di quelli del
ministero del tesoro;

a differenza di quanto prescritto nella
disciplina istitutiva, infatti, il recente de-
creto del Ministro del tesoro 24 febbraio
2000 ha illegittimamente assegnato alla
Consip spa, in maniera esclusiva, anche la
funzione di amministrazione aggiudica-
trice non solo per l’amministrazione del
tesoro ma per la totalità delle amministra-
zioni statali;

a nessuno sfugge che detta attribu-
zione rientra, invece, nella competenza e
responsabilità della dirigenza dello Stato,
concretizzandosi in attività di natura pub-
blica amministrativa, non delegabile per
sua natura a soggetti estranei all’ammini-
strazione, anche se società a partecipa-
zione pubblica;

in tale modo il Ministro del tesoro ha
esautorato, non osservando la legge, la
dirigenza amministrativa del ministero,
dato che l’articolo 3 del decreto-legge 3
febbraio 1993, n. 29 attribuisce agli organi
di Governo solo funzioni di indirizzo po-
litico, riservando, in via esclusiva, ai diri-
genti « l’adozione degli atti e provvedimenti
amministrativi, compresi tutti gli atti che
impegnano l’amministrazione verso l’ester-
no... »;

ciò contrasta con le stesse intenzioni
espresse dal Ministro del tesoro alla Ca-
mera durante la discussione del disegno di
legge n. 4236 per la formazione del bilan-
cio 2000, il quale Ministro assicurò che la
nuova normativa proposta con l’articolo 17
avrebbe consentito « al Provveditorato ge-
nerale dello Stato la stipula di specifiche
convenzioni »;

la procedura adottata, senz’alcun
dubbio causa grave danno all’erario la-
sciando inattivi quattrocento tra dirigenti e
impiegati del Provveditorato generale dello
Stato;
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la procedura in parola, se non bloc-
cata per tempo, potrebbe rappresentare un
pericoloso precedente per altre delicate
amministrazioni dello Stato, quali la giu-
stizia e la sicurezza pubblica –:

se una volta venuto a conoscenza dei
fatti di cui alle premesse non intendono
annullare il decreto 24 febbraio 2000 in
argomento;

la motivazione per cui detto decreto,
avendo proceduto di fatto ad una modifica
dell’organizzazione amministrativa, non
sia stato sottoposto al visto e registrazione
della Corte dei conti;

la motivazione in base alla quale il
Ministro del tesoro attraverso il Capo del
Dipartimento, l’11 febbraio 2000, abbia
sospeso la pubblicazione dei bandi di gara
per la stipula di alcune convenzioni ap-
prontati tempestivamente dal Provvedito-
rato generale dello Stato;

quale sia l’interesse perseguito dal-
l’amministrazione nell’affidare ad una so-
cietà di informatica la scelta del contraente
e l’intera gestione delle convenzioni, ivi
comprese l’attività giuridica amministra-
tiva e di valutazione tecnica dei beni e
servizi occorrenti ai pubblici uffici, attività
questa che la società dovrebbe necessaria-
mente affidare, a sua volta, ad un consi-
stente numero di consulenti specializzati e
che il Provveditorato generale dello Stato,
invece, ha sempre espletato e può conti-
nuare ad espletare attraverso differenziati
e specifici settori amministrativi e tecnici
da decenni operanti nella sua struttura;

il costo di tale operazione, in quanto
l’attribuzione alla società affidataria di
competenze che sono professionalmente
realizzate dai dipendenti del Provvedito-
rato a costo zero comporterà ulteriori e
gravosi pagamenti ad altri consulenti
« scelti anche in deroga alle norme di con-
tabilità ». (4-29058)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata in oggetto, concernente le
funzioni attribuite alla CONSIP S.p.A.

Al riguardo, va premesso che il decreto
ministeriale 24 febbraio 2000, recante il
conferimento alla CONSIP S.p.A. dell’inca-
rico di stipulare convenzioni e contratti
quadro per l’acquisto di beni e servizi per
conto delle amministrazioni dello Stato, si
inserisce nell’ampio disegno di riforma del
Ministero del Tesoro, unificato con il Mi-
nistero del Bilancio e della Programmazione
Economica, avviato con la legge delega 3
aprile 1997, n. 94 e con il D.lgs. 5 dicembre
1997, n. 430. In particolare, con il decreto
del Presidente della Repubblica 20 febbraio
1998, n. 38, con il decreto del Presidente
della Repubblica 28 aprile 1998, n. 154 e
con il decreto ministeriale 8 giugno 1999 è
stato modificato l’assetto organizzativo di
questa Amministrazione al fine di rendere la
nuova struttura più razionale ed efficiente.

Il Provveditorato Generale dello Stato ha
assunto la denominazione di Servizio Cen-
trale del Provveditorato Generale dello Stato
ed è stato inserito nel Dipartimento del-
l’Amministrazione Generale, del Personale e
dei Servizi del Tesoro.

In proposito, va precisato che con il
citato D.lgs. 5 dicembre 1997, n. 430 il
Provveditorato Generale dello Stato aveva
già perduto la funzione di unico soggetto
competente agli acquisti di beni e servizi per
l’Amministrazione Statale, conservando una
competenza limitata e meramente eventuale
ad operare acquisti solo in caso di « delega »
su specifici programmi, da parte di altri
Uffici dello Stato. Il Provveditorato ha ac-
quisito, però, la funzione di monitoraggio
sui prezzi e sugli acquisti da parte delle
Amministrazioni dello Stato, mantenendo le
funzioni di vigilanza sull’Istituto Poligrafico
e Zecca dello Stato. Inoltre, ai sensi del
decreto del Presidente della Repubblica 28
aprile 1998, n. 154, il Provveditorato ha
avuto attribuzioni di consulenza e supporto
alle Amministrazioni statali negli stessi set-
tori.

Peraltro, l’articolo 26 della legge finan-
ziaria e il Decreto ministeriale 24 febbraio
2000, hanno rappresentato la presa d’atto di
ulteriori e urgenti interventi, che per quanto
riguarda il Provveditorato, comporteranno
il venir meno di alcune soltanto delle com-
petenze esercitate; e cioè quelle che erano
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legate all’attività di assistenza alle altre am-
ministrazioni nella pianificazione e sul mo-
nitoraggio dei fabbisogni e, soprattutto
quelle relative alla gestione (eventuale e
delegata) degli acquisti, che oggi possono
essere efficacemente svolte solo da chi pos-
segga un considerevole supporto informa-
tico.

Tuttavia, a seguito dell’utilizzazione della
rete informatica anche nei settori dei con-
sumi, le competenze del Provveditorato, le-
gate all’attività di assistenza alle altre Am-
ministrazioni nella pianificazione e nel mo-
nitoraggio dei fabbisogni, nonché quelle re-
lative alla gestione degli acquisti, che
possono essere efficacemente svolte solo da
chi possegga un considerevole supporto in-
formatico, risultano ridimensionate. Infatti,
l’articolo 26 della legge finanziaria obbliga
le Amministrazioni dello Stato ad approv-
vigionarsi, utilizzando le convenzioni stipu-
late, presso società specializzate, anziché
presso il Provveditorato.

La scelta della CONSIP S.p.A. risulta in
linea con le citate nuove esigenze, sia per la
sua peculiare competenza nel settore infor-
matico, che per la sua particolare struttura.

Sotto il profilo formale, si fa presente
che la CONSIP è « un organismo a struttura
societaria, con unica ed esclusiva funzione
di servizio per lo Stato, che opera secondo
indirizzi strategici stabiliti dall’Amministra-
zione » (articolo 1, comma 2, D.lgs. 19 no-
vembre 1997, n. 414). La società è sotto-
posta ad un controllo specifico da parte di
questo Ministero, sia sotto il profilo civili-
stico-societario, attraverso l’esercizio dei di-
ritti dell’azionista, che sotto quello ammi-
nistrativo-gestionale, attraverso gli obblighi
imposti alla società dalla normativa di ri-
ferimento e dalla convenzione sottoscritta in
data 9 agosto 1999 e sottoposta al vaglio
della Corte dei Conti.

La CONSIP, inoltre, ai sensi del D.lgs. 12
febbraio 1993, n. 39, che disciplina il settore
dei servizi informatici delle Amministrazioni
dello Stato, anche ad ordinamento auto-
nomo, e degli enti pubblici non economici,
è equiparata alle Amministrazioni Pubbli-
che. La società in questione si configura,
quindi, come un organismo a struttura so-
cietaria, caratterizzato da finalità, sia per

legge che per Statuto, esclusivamente di
natura pubblicistica a favore dello Stato. In
questo ambito, non sembra incongrua la
funzione di « amministrazione aggiudicatri-
ce » formalmente attribuita alla società.

Per quanto riguarda il riferimento alla
vigente normativa, la quale non consenti-
rebbe all’Amministrazione di operare la
scelta del contraente tramite un soggetto
privato, si precisa che la CONSIP è stata
delegata ad operare la scelta del contraente
per il settore informatico con il citato D.lgs.
19 novembre 1997, n. 414 e con il decreto
ministeriale del 17 giugno 1998; un esplicito
divieto esiste nel settore dei lavori pubblici
e non quello dell’acquisto di beni e servizi.

Sotto il profilo sostanziale, questa Am-
ministrazione, dovendo necessariamente
utilizzare le tecnologie informatiche e le
soluzioni innovative messe a disposizione
dall’information technology, con il citato
decreto ha incaricato la CONSIP di realiz-
zare gli interventi necessari alla gestione
delle convenzioni e dei contratti quadro.

In tale sistema, che prevede l’integra-
zione di differenti servizi, la stipula di con-
venzioni (non impegnative) per le Pubbliche
Amministrazioni è inscindibilmente con-
nessa alla realizzazione di strumenti inno-
vativi, che consentiranno di assolvere ai
nuovi compiti e funzioni delineati dall’ar-
ticolo 26 della legge n. 488 del 1999, anche
al fine di integrare gli stessi con il sistema
informativo di supporto all’attività del Mi-
nistero e nell’ottica di una maggiore tra-
sparenza dei dati e delle informazioni nel-
l’interesse della Pubblica Amministrazione e
dei cittadini.

Gli strumenti di supporto al sistema
delle convenzioni realizzati dalla CONSIP
saranno in ogni caso indispensabili e, co-
munque, di ausilio anche per il monitorag-
gio dei consumi e il controllo della spesa
afferenti alle convenzioni stesse e si inte-
greranno con i sistemi informativi di sup-
porto in materia di politiche finanziarie e di
bilancio.

Il sistema consentirà, inoltre, l’utilizzo
del commercio elettronico, nonché la pos-
sibilità in futuro di addivenire alla conclu-
sione di aste telematiche permanenti, che
permetteranno alle singole Amministrazioni
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di concludere i contratti di acquisto alle
migliori condizioni possibili tra le imprese
selezionate e convenzionate con procedure
vincolate di scelta del contraente.

Per quanto riguarda il personale in ser-
vizio presso il Provveditorato Generale dello
Stato, si precisa che il decreto ministeriale
24 febbraio 2000 non ha alcun impatto
sull’assetto organizzativo del Ministero, in
quanto non ha natura regolamentare e
nulla dispone in ordine alle funzioni ed agli
uffici del Provveditorato; la perdita di al-
cune competenze, prevista dal D.lgs. n. 430
del 1997 e dalla legge n. 488 del 1999 incide
solo su alcuni uffici del Provveditorato
stesso, che continuerà a svolgere importanti
competenze (monitoraggio, consulenze sui
prezzi, ecc.).

Pertanto, i dipendenti interessati, attual-
mente impegnati nella conclusione dei con-
tratti in corso, all’occorrenza potranno es-
sere ridislocati presso altre unità organiz-
zative del Ministero, che richiedono requisiti
professionali di carattere amministrativo si-
mili a quelle possedute dagli impiegati e dai
funzionari del Provveditorato.

Va precisato che questo Ministero dovrà
costituire un’apposita unità amministrativa
di « interfaccia » con la CONSIP, che avrà
l’effettivo controllo del settore.

Per quanto riguarda la presunta « esau-
torazione » della dirigenza statale nell’ado-
zione di atti che impegnano l’Amministra-
zione verso l’esterno, si fa presente che la
deliberazione di contrarre e la stipula dei
contratti relativi restano nella sfera di com-
petenza ed autonomia delle Amministrazioni
contraenti e dei loro dirigenti.

In proposito, si precisa che con le pro-
cedure di scelta del contraente vengono
esclusivamente individuati i potenziali for-
nitori delle diverse Amministrazioni e che,
con la stipula delle convenzioni, vengono
definite tutte le condizioni contrattuali ed
economiche, alle quali l’unità ordinante,
attraverso l’emissione dell’ordinativo di for-
nitura, farà riferimento per la conclusione
dei singoli contratti di acquisto.

Con riferimento, inoltre, alla presunta
incompetenza del Ministro del Tesoro ad
adottare il decreto ministeriale 24/2/2000, si
precisa che tale Decreto si sottrae ai meri

atti di gestione (legge n. 29 del 1993), as-
sumendo carattere strategico con incidenza
sull’intera attività della Pubblica Ammini-
strazione.

Per quanto concerne la mancata verifica
preventiva da parte degli Organi di con-
trollo, da individuarsi essenzialmente nella
magistratura contabile, considerato che l’ar-
ticolo 26 della legge n. 488 del 1999 esclude
il parere preventivo del Consiglio di Stato, si
fa presente che gli atti della specie trattan-
dosi dell’affidamento di un incarico strate-
gico ad una società interamente di proprietà
del Tesoro, non rientrano fra quelli che, ai
sensi della legge n. 20 del 1994, debbono
essere sottoposti al controllo preventivo di
legittimità della Corte dei Conti.

Il Decreto non è riconducibile alle più
significative e tassative tipologie di atti ivi
elencate, non avendo la veste, formale o
sostanziale, di atto normativo a rilevanza
esterna o di atto di programmazione com-
portante spese, né tantomeno di atto gene-
rale attuativo di norme comunitarie.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

TABORELLI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

ai sensi dell’articolo 17, comma 78,
lettera e), della legge n. 127 del 1997, e ai
sensi dell’articolo 5, comma 7 e 19, del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 465 del 1997, gli incarichi di reggenza e
supplenza della figura di segretario comu-
nale, vanno conferiti, prioritariamente, ai
segretari collocati in disponibilità;

tale condizione non permette all’am-
ministrazione comunale di nominare, nella
funzione di segretario reggente a scavalco,
una persona che goda della fiducia del-
l’amministrazione stessa, fiducia quasi
sempre derivante dal buon operato svolto
dal segretario, sul quale si vuol far ricadere
la scelta, presso amministrazioni limitrofe
al comune nel quale nasce improvvisa l’esi-
genza di sostituire temporaneamente la
vacante figura del segretario;
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l’imposizione della figura del segreta-
rio reggente a scavalco, non solo va contro
il principio che spetti all’amministrazione
comunale la scelta del segretario comu-
nale, ma spesso non garantisce la scelta del
segretario in base a criteri di efficienza e
fiducia, elementi essenziali in un buon
ambiente di lavoro; inoltre nel caso si
verifichi l’esigenza di sostituire più volte
per un breve periodo di tempo la figura del
segretario comunale, qualora la scelta
fosse a discrezione dell’amministrazione
comunale si renderebbe possibile l’utilizzo
della stessa persona per ricoprire il ruolo
di segretario comunale a scavalco, garan-
tendo continuità e un più rapido inseri-
mento del segretario a scavalco nella realtà
del comune dove si rende necessaria la
supplenza –:

se non ritenga opportuno permettere
alle singole amministrazioni comunali la
scelta diretta del segretario comunale a
scavalco, in deroga a quanto contenuto
negli articoli di cui sopra;

se non ritenga, qualora non fosse
attuabile quanto richiesto al punto prece-
dente, permettere perlomeno che siano le
amministrazioni comunali, consultata la
lista completa dei segretari collocati in
disponibilità, a scegliere tra gli aventi di-
ritto la figura da nominare quale segreta-
rio comunale a scavalco fino al rientro del
segretario di ruolo. (4-27282)

RISPOSTA. — Sulla questione lamentata
dall’interrogante, la competente Agenzia per
la gestione dell’Albo dei segretari comunali
e provinciali ha precisato quanto segue.

La deliberazione n. 150 del 15/7/1999,
ha regolamentato la materia della copertura
delle sedi di segreteria e, in particolare, per
quanto riguarda il procedimento di nomina,
ha previsto la tassativa, preventiva autoriz-
zazione dell’Agenzia per il conferimento de-
gli incarichi di reggenza o supplenza nelle
sedi che si trovano in una situazione di
vacanza o che si trovano nella impossibilità
ad essere coperte attraverso l’ordinario pro-
cedimento di nomina, per cui prevale, ri-
spetto all’esigenza del mantenimento del
rapporto fiduciario, l’esigenza primaria

della funzionalità delle sedi stesse da assi-
curare attraverso l’utilizzazione di segretari
in disponibilità.

I sopracitati incarichi sono a carattere
continuativo, pertanto l’Agenzia precisa che
non adotta provvedimenti « a scavalco » a
meno che, in alcune sezioni regionali, per
varie cause, non sono presenti segretari in
disponibilità.

In ogni caso la stessa Agenzia informa
che è in corso di predisposizione una di-
rettiva per eliminare o limitare gli scavalchi
e ribadisce che gli Stessi provvedimenti sono
adottati nel rispetto delle esigenze dei sin-
daci delle sedi interessate.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

VALPIANA e NARDINI. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

nei comuni di Tradate e Cairate da
tempo sono apposti agli ingressi viabilistici
cartelli stradali del seguente testuale te-
nore: « È severamente vietato il campeggio
e la sosta ai nomadi. I trasgressori saranno
puniti a norma di legge »;

nel caso di Cairate i cartelli sono stati
apposti in esecuzione di una deliberazione
del consiglio comunale, mentre a Tradate
a seguito di ordinanza del sindaco ex ar-
ticolo 38 della legge n. 142 del 1990 rela-
tiva formalmente ad alcuni luoghi specifici,
ma di fatto estesa con l’apposizione dei
cartelli agli ingressi del territorio comu-
nale;

le due situazioni sono state segnalate
dall’Opera nomadi rispettivamente fin dal
marzo (Cairate) e dal maggio (Tradate),
1998;

sempre in provincia di Varese, il con-
siglio comunale di Busto Arsizio ha ap-
provato in data 25 gennaio 1994 una de-
liberazione avente ad oggetto: « Divieto di
sosta di nomadi sul territorio comunale »,
con la quale si vieta « la sosta per cam-
peggio, a quanti non autorizzati dalla legge,
su tutto il territorio comunale fino al mo-
mento in cui saranno funzionanti aree
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regolamentate ed a questo scopo attrezzate
con idonei servizi igienici ed adeguate
strutture » e si dispone l’apposizione dei
relativi cartelli di divieto di sosta;

effettuati gli sgomberi di due campi
sino ad allora tollerati, i cartelli non sono
stati apposti, ma a tutt’oggi è vigente un
divieto di sosta ai nomadi assoluto ed
incondizionato, mentre l’amministrazione
di fatto neppure ha iniziato l’iter per la
realizzazione delle promesse aree attrez-
zate –:

se non sia possibile ed opportuna la
reiterazione delle circolari (A.C. n. 17/73
Pos. 15900.2.22-Prot. 7063 dell’11 ottobre
1973 e MIAC n. 151/85 del 5 luglio 1985)
relative al carattere discriminatorio ed an-
ticostituzionale dei divieti di sosta ai no-
madi, eventualmente ampliate a segnalare
l’illegittimità di ogni modalità elusiva di
tali divieti quale, appunto, l’adozione di
delibere formalmente a termine e collegate
alla futura istituzione di campi attrezzati
che di fatto le stesse amministrazioni rin-
viano sine die. (4-27197)

RISPOSTA. — La normativa nazionale
emanata per la disciplina degli interventi a
favore delle popolazioni nomadi e semi-
nomadi costituisce un complesso di dispo-
sizioni essenzialmente dettate allo scopo di
agevolare l’inserimento dei nomadi nella
vita economico-sociale del nostro Paese at-
traverso la rimozione delle condizioni ma-
teriali e culturali che ostacolano i rapporti
con le comunità locali.

La creazione di appositi campi attrezzati
per lo stanziamento dei nomadi, in parti-
colare, risulta rimessa alla disponibilità ed
alla sensibilità degli enti e delle comunità
locali.

Anche la normativa della Regione Lom-
bardia (L.R. 22.12.1989, n. 77 – « Azione
regionale per la tutela delle popolazioni
appartenenti alle etnie tradizionalmente no-
madi e seminomadi »), pur prevedendo che
i comuni singoli od associati maggiormente
interessati alla presenza di nomadi realiz-
zino campi di sosta o di transito, in concreto
non contempla alcun rimedio nel caso in
cui la previsione non sia rispettata.

La presenza di gruppi nomadi e semi-
nomadi in provincia di Varese è abbastanza
contenuta.

L’atteggiamento di una parte della citta-
dinanza non risulta particolarmente favo-
revole all’insediamento di stranieri extraco-
munitari e ciò in ragione di situazioni di
effettivo incremento della microcriminalità
che talvolta si registrano nelle zone in cui
sono presenti accampamenti nomadi, ol-
treché per pregiudizi noti ed incrementati
dalla chiara opposizione della Lega Nord –
fortemente presente in provincia – all’im-
migrazione nelle sue diverse provenienze.

L’unico campo attrezzato che risulta at-
tualmente realizzato in provincia è quello di
Saronno, destinato ad ospitare un gruppo di
famiglie di etnia slava che da lungo tempo
risiedono in quel comune.

Per quanto riguarda la presenza di car-
telli stradali che vietano « il campeggio e la
sosta dei nomadi » nei Comuni di Tradate e
Cairate – entrambi guidati da Sindaci della
Lega Nord – si fa presente che a Tradate il
divieto, disposto con ordinanza sindacale del
20 novembre 1992, riguarda solo le aree
della « nuova piazza mercato » ed il « par-
cheggio antistante il centro sportivo di via
Caravaggio », poiché « dette aree non sono
attrezzate con i servizi essenziali, al fine di
consentire la sosta nelle migliori condizioni
igieniche possibili ».

A Cairate gli stessi cartelli risultano col-
locati, in tre diversi punti, all’ingresso del
territorio comunale. L’installazione è avve-
nuta in ossequio ad una deliberazione del
Consiglio comunale del 24 marzo 1995,
esaminata senza rilievi dal Comitato regio-
nale di controllo.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

ZACCHERA. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

l’interrogante ha presentato sia nella
precedente che nell’attuale legislatura delle
proposte di legge per l’istituzione a Stresa
(provincia del Verbano Cusio Ossola) di
una casa da gioco, il cui iter legislativo non
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è sostanzialmente decollato anche per una
evidente volontà governativa di non con-
cedere deroghe all’apertura di nuovi ca-
sinò;

l’Anci (Associazione nazionale co-
muni d’Italia) per il tramite anche di as-
sociazioni consociate promuove unitaria-
mente azioni da parte dei comuni interes-
sati per ovviare all’incredibile disparità di
trattamento tra località che possono tenere
aperti casinò ed altre che, pur avendone
logici e similari requisiti, ne vengono
escluse;

in data 1° ottobre 1999, il ministero
dell’interno comunicava al sindaco di
Stresa – che l’aveva richiesta – che « non
può essere autorizzata l’apertura di una
casa da gioco con provvedimento ammini-
strativo di questo Ministero, bensı̀ solo da
un’apposita norma di legge che deroghi
espressamente dal divieto di gioco d’az-
zardo posto dagli articoli 718 e seguenti
codice penale;

contro questa delibera ministeriale il
comune di Stresa ha promosso un ricorso
straordinario al Capo dello Stato;

più volte la stessa Corte Costituzio-
nale ha richiamato invano il Governo a
procedere a fissare una normativa orga-
nica dell’intero settore, anche perché da
una parte vieta nuovi casinò, ma dall’altra
trae indubbi ed importanti benefici eco-
nomici da giochi e lotterie che al cittadino
danno ben minori possibilità di vincite,
cosı̀ come viene tollerata la proliferazione
senza controllo alcuno di migliaia di mac-
chinette « mangiasoldi » nei bar e nei locali
pubblici –:

con quale autorizzazione ed in base a
quale norma di legge il Ministero dell’in-
terno tolleri l’esercizio di alcune case da
gioco in Italia e, nel caso di Venezia-
Mestre, abbia concesso l’anno scorso l’au-
torizzazione all’apertura, di fatto, di un
nuovo casinò;

perché il ministero ed il Governo in-
sistano a non voler affrontare questo pro-
blema perpetuando una palese discrimina-
zione ed ingiustizia, senza volersi rendere

conto che, cosı̀ facendo, non fanno che
tutelare da una parte i diretti interessi
monopolistici di alcune città e dall’altra
consegnare a nazioni confinanti (come la
Svizzera, nel caso di Stresa) la possibilità
di raccogliere sostanziosi profitti ai danni
dei cittadini italiani e delle località di
frontiera. (4-27754)

RISPOSTA. — In Italia non esiste una
disciplina legislativa generale sul gioco d’az-
zardo, il cui esercizio è vietato dagli artt. 718
e segg. del codice penale. Le case da gioco,
attualmente operanti, sono state istituite
con particolari e autonomi atti legislativi
statali.

Tali provvedimenti – detti di « jus sin-
gulare » – ribadendo il divieto posto dalla
legge penale, hanno legittimato singoli co-
muni, in via eccezionale ed in vista di
finalità pubbliche di speciale rilievo, al-
l’esercizio di tali attività. (R. decreto-legge
22/12/1927, n. 2448, convertito in legge 27/
12/1927, n. 3125 per il comune di San
Remo; R. decreto-legge L. 2/3/1933, n. 201,
convertito in legge 8.5.1933, n. 505 per il
comune di Campione d’Italia; R. decreto-
legge 16/7/1936, n. 1404, convertito in legge
14/1/1937, n. 62, per il comune di Venezia;
i provvedimenti legislativi statali recanti la
regolamentazione dei rapporti finanziari
con la regione Valle d’Aosta – in particolare
l’articolo 2, lett. a) della legge 6/12/1971,
n. 1065 – per il casinò di Saint Vincent).

Non è quindi, possibile – come anche
nel caso del comune di Stresa menzionato
dall’interrogante – autorizzare in via am-
ministrativa l’istituzione di una casa da
gioco, in assenza di una disposizione legi-
slativa « ad hoc » di specifico contenuto
derogatorio rispetto ai rigori imposti dalle
norme penali vigenti.

Per quanto concerne, poi, il casinò di
Venezia, in attuazione delle predette dispo-
sizioni contenute nel R. decreto-legge 16/7/
1936, n. 1404, convertito nella legge 62/
1937, esso è stato autorizzato con decreto
ministeriale del 30 luglio 1936.

Con nota in data 29 ottobre 1998, il
Ministero dell’interno ha concesso la richie-
sta autorizzazione a trasferire temporanea-
mente una parte dei giochi d’azzardo dalla
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sede di Cà Vendramin Calergi ad altro im-
mobile sito in Venezia, località Cà Noghera,
precisando che l’autorizzazione stessa ve-
niva rilasciata per il solo periodo di tempo
strettamente necessario per l’ultimazione dei
lavori già in corso nell’attuale sede inver-
nale della casa da gioco.

Veniva, altresı̀, precisato che il provve-
dimento ministeriale era emanato « a con-
dizione che l’esercizio dei giochi tassativa-
mente indicati nella richiesta sia affidato
alla stessa Società che gestisce la casa da
gioco, con divieto, quindi, di qualsiasi forma
di subentro totale o parziale nella gestione
stessa, e che l’immobile destinato provviso-
riamente ad ospitare i giochi sia provvisto di
tutti i requisiti di legge ».

Il provvedimento autorizzatorio è stato
adottato anche in forza del decreto mini-
steriale del 27.12.1957, con il quale era stato
disposto che l’esercizio della Casa da gioco
avesse luogo nella sede costruita dal co-
mune al Lido di Venezia con la precisazione
che il predetto Casinò nei mesi da ottobre a
marzo poteva essere spostato in Venezia
città con l’autorizzazione del Ministero del-
l’interno o, per sua delega, dal prefetto di
Venezia, nella sede di Cà Vendramin Calergi
o in altra previamente approvata dalla pre-
detta autorità.

Alla luce delle suesposte precisazioni,
può senz’altro affermarsi che l’autorizza-
zione all’apertura della sede temporanea di
Cà Noghera è stata concessa nel rigoroso
rispetto della « ratio » della norma legisla-
tiva che da facoltà al Ministero dell’interno
di autorizzare, « anche in deroga alle leggi
vigenti », l’istituzione di una casa da gioco
da parte del comune di Venezia (il più volte
citato R. decreto-legge 16.7.1936, n. 1404).

Da ultimo per ciò che riguarda il pro-
blema della possibile apertura di nuove case
da gioco in Italia – che, secondo l’interro-
gante il Ministero dell’interno e il Governo
... « insistono a non volere affrontare ... » –
si è dell’avviso che la questione andrebbe
esaminata nel quadro più ampio dell’ema-
nazione di una disciplina organica della
materia delle case da gioco, disciplina di cui
si avverte ormai urgente bisogno.

Peraltro, alla luce degli orientamenti più
recenti sembrano persistere ancora notevoli

perplessità di merito in ordine alle iniziative
tendenti all’istituzione di nuovi casinò.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Severino Lavagnini.

ZACCHERA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

risulta essere stata chiusa recente-
mente l’ambasciata d’Italia in Madagascar
e conseguentemente tutte le pratiche sa-
rebbero passate alla nostra rappresentanza
diplomatica in Sudafrica, mentre in Ma-
dagascar rimarrebbe un solo console ono-
rario a rappresentare interessi e problemi
della nostra collettività locale;

a motivazione della decisione dovreb-
bero esserci motivi economici, ma non si
ritiene che l’ambasciata in Madagascar co-
stituisse un grave costo per il ministero;

inoltre, a questo punto, sulla nostra
ambasciata a Pretoria gravitano numerosi
paesi africani che non si comprende come
possano essere adeguatamente seguiti nel-
l’attuale situazione di dotazione in mezzi e
personale;

sul Madagascar gravitano anche zone
adiacenti (come l’isola di Mauritius) con
una forte componente turistica italiana –:

se quanto sopra sia stato considerato
in occasione della decisione di chiudere la
nostra rappresentanza diplomatica;

a quanto ammontasse il costo annuo
della ambasciata e quanto ciò rappresen-
tasse sul totale dei costi delle nostre rap-
presentanze all’estero;

se no si ritenga comunque indispen-
sabile che in Madagascar resti almeno un
nostro consolato con personale diploma-
tico ed un minimo di struttura operativa.

(4-29553)

RISPOSTA. — La chiusura dell’Ambasciata
d’Italia ad Antananarivo è stata disposta,
con Decreto del Presidente della Repubblica,
con decorrenza 1 giugno 2000.

Questo provvedimento si inserisce pur-
troppo nel programma di ristrutturazione e
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razionalizzazione della rete diplomatico-
consolare, avviato a partire dal 1990, che
riflette la necessità di adeguare la nostra
presenza istituzionale all’evoluzione degli
interessi politici e culturali del paese nel
nuovo contesto internazionale, ma soprat-
tutto risponde ai noti vincoli imposti dal
programma di risanamento del bilancio
pubblico che hanno comportato negli ultimi
anni sensibili decurtazioni nelle risorse di-
sponibili per la gestione della nostra rete
diplomatica.

Le conseguenti linee di intervento sono
state impostate attenendosi a criteri di
estrema selettività e operando in larga mi-
sura mediante compensazioni interne.

Pertanto, mentre si sono istituite nuove
sedi diplomatiche nei Paesi dell’Europa cen-
trale ed orientale, secondo gli stessi orien-
tamenti espressi dalle competenti istanze
parlamentari, contemporaneamente si è do-
vuto provvedere alla chiusura di quelle sedi
di cui per le ragioni predette non poteva
essere garantita l’operatività.

Più in particolare, già alla fine del 1998,
in vista dell’istituzione dell’Ambasciata a
Tiblisi, è emersa la necessità di chiudere la
Rappresentanza in Madagascar che, in con-
siderazione degli attuali interessi dell’Italia
nel Paese, presenta un rapporto costi-ren-
dimenti comparativamente inferiore alle al-
tre sedi diplomatico-consolari.

Le relazioni con il Madagascar vengono
affidate all’Ambasciata d’Italia a Pretoria.
Rispetto ad altre ipotesi di accreditamento
secondario, questa soluzione è apparsa es-
sere la più funzionale dati i collegamenti
aerei nell’area e la maggiore efficienza del
sistema di telecomunicazioni. In ogni caso,
la sede di Pretoria è sufficientemente equi-
paggiata in termini di risorse umane e stru-
mentali per far fronte al nuovo carico di
lavoro.

Contestualmente alla chiusura dell’Am-
basciata si provvederà alla istituzione di un
Consolato Generale di seconda categoria per
l’assistenza ai connazionali residenti e ai
turisti, nonché al mantenimento di una
poco costosa presenza per la promozione
economica e culturale e gli opportuni col-
legamenti con l’Ambasciata a Pretoria. L’iter

amministrativo per la nomina del titolare è
già stato avviato.

Si ricorda inoltre che in Madagascar
operano già altri due uffici onorari, il Vice
Consolato onorario a Tamatave e il Vice
Consolato onorario a Nosy Be.

Per quanto riguarda i Costi annui del-
l’Ambasciata di Antananarivo, essi ammon-
tavano, nell’ultimo esercizio finanziario, a
Lit. 1.279.269.330, di cui Lit. 1.079.621.330
spese per il personale (di ruolo e contrat-
tisti) e Lit. 199.648.000 spese di funziona-
mento.

Contestualmente, all’Ambasciata del Ma-
dagascar in Italia è stato fatto presente che
la ristrutturazione della nostra rete diplo-
matico-consolare avviene per esigenze di
razionalizzazione e di contenimento della
spesa e non incide certo sulla volontà del
Governo italiano di mantenere e sviluppare
le ottime relazioni di collaborazione e di
amicizia esistenti con il suo Paese. Si è
anche sottolineato come con un efficiente
Consolato Generale Onorario e con la no-
stra Ambasciata a Pretoria si cercherà di
assicurare un’efficace trattazione dei rap-
porti con il Madagascar.

L’Ambasciatore del Madagascar in Italia
ha convenuto che la soluzione da ultimo
prospettata non dovrebbe pregiudicare le
ottime relazioni esistenti.

È infine auspicabile che il Governo
possa quanto prima rivedere questa deci-
sione, grazie all’intervento del Parlamento
attraverso un ampliamento della disponibi-
lità finanziaria di questa Amministrazione,
sulla base delle preoccupazioni espresse dal-
l’interrogante.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Rino Serri.

ZACCHERA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

da lungo tempo in Sudan si combatte
una delle più atroci guerre civili in atto nel
continente africano;

è stato documentato da testimoni
oculari e da riprese filmate che le forze
aeree governative l’8 febbraio 2000, hanno
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bombardato una scuola elementare a
Kauda, sui monti Nuba, provocando la
morte di una maestra e di 14 bambini,
oltre al ferimento di altri 17;

l’attacco è stato scientificamente or-
ganizzato su di un obbiettivo civile non
essendovi nei pressi alcun campo o posta-
zione militare del movimento di libera-
zione anti-governativo;

è stato quindi commesso un vero e
proprio crimine di guerra che impone una
presa di coscienza da parte delle autorità
e della comunità internazionale;

l’Italia deve in qualche maniera riaf-
fermare la sua volontà affinché anche in
Sudan vengano rispettati i diritti umani e
religiosi –:

quali iniziative abbia intrapreso il
Governo italiano in merito all’episodio so-
pra descritto;

se siano state presentate proteste di-
plomatiche e, quale sia stata la reazione
delle autorità sudanesi;

se non si ritenga che l’atteggiamento
dell’Italia verso le autorità di Kartoum
debba essere riconsiderato in seguito ai
numerosi, documentati atti di violazione
dei diritti umani in Sudan. (4-29557)

RISPOSTA. — L’Italia, anche nella sua
qualità di co-presidente, con la Norvegia,
del Comitato per il Sudan dell’IGAD part-
ners Forum (IPF) che raggruppa tutti i paesi
impegnati a sostenere l’iniziativa di pace
dell’IGAD, Organizzazione sub-regionale di
cooperazione tra i paesi del corno d’Africa,
è attivamente impegnata a favorire una
soluzione negoziata della lunga guerra civile
in Sudan, Insieme a tutti i partners europei,
il nostro Paese ha espresso la ferma ripro-
vazione per il bombardamento aereo della
scuola elementare di Kauda sui Monti Nuba
e ha altresı̀ sostenuto la necessità di una
immediata cessazione degli attacchi aerei e
di tutte le ostilità.

Il 19 aprile, dopo che un passo in tal
senso era stato effettuato dal nostro Amba-
sciatore a Karthoum con il Ministro degli
Affari Esteri, il Presidente della Repubblica,

Omar al Beshir, ha annunciato di aver
disposto la cessazione dei bombardamenti
aerei. Questa decisione è stata confermata il
giorno successivo dallo stesso Ministro Mu-
stafà Osman Ismail agli Ambasciatori del-
l’Unione Europea.

L’Unione Europea ha quindi favorevol-
mente accolto l’annuncio del Presidente su-
danese con la Dichiarazione della Presi-
denza del 5 maggio scorso nella quale si
richiama il governo sudanese al rispetto
dell’impegno preso e si invita Khartoum ad
astenersi da simili azioni militari in futuro.
Il rispetto del diritto umanitario interna-
zionale è ritenuto infatti un elemento es-
senziale per il proseguimento del dialogo
politico dell’Unione Europea con il Sudan
ed un segno dell’impegno di quest’ultimo
alla pace.

Un uguale richiamo al pieno rispetto
delle regole e dei principi del diritto uma-
nitario internazionale è stato rivolto al-
l’SPLM/A, in particolare chiedendo che in
futuro esso si astenga dall’utilizzare strut-
ture civili per scopi militari. L’Unione ha
infine fatto appello ad entrambe le parti del
conflitto perché decidano un cessate il fuoco
generale e raggiungano sostanziali progressi
nel processo di Pace che l’IGAD sta con-
ducendo.

Il nostro Paese intende continuare lungo
le linee politiche stabilite dalla dichiara-
zione citata, verificando attentamente ogni
altra violazione del diritto umanitario, fa-
vorendo il dialogo politico in ambito euro-
peo con le autorità di Khartoum e soste-
nendo l’iniziativa di pace condotta dal-
l’IGAD.

Attualmente l’Italia è impegnata con i
propri partners, dopo l’annuncio dello
SPLM/A dell’8 maggio scorso di sospendere
il negoziato IGAD con la motivazione di
ulteriori attacchi aerei, a ristabilire le con-
dizioni per la ripresa del processo di pace
con una effettiva totale cessazione di quegli
attacchi da parte del governo e dell’uso di
strutture civili per scopi militari da parte
dell’SPLM/A, nonché a favorire un oppor-
tuno coordinamento tra l’iniziativa del-
l’IGAD e quella parallelamente avviata dalla
Libia e dall’Egitto.
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Oltre che a livello bilaterale, l’Italia se-
gue con grande attenzione anche nei fori
multilaterali dell’Unione Europea e delle
Nazioni Unite la situazione dei diritti umani
in Sudan. Il nostro Paese ha attivamente
appoggiato la nomina di un Relatore Spe-
ciale (« Special Rapporteur ») dell’Ufficio
dell’Alto Commissariato per i Diritti Umani
in Sudan ed ha seguito con attenzione lo
sviluppo e gli effetti delle sue visite in loco,
effettuate, da ultimo, nel febbraio di que-
st’anno.

Secondo le informazioni fornite dallo
stesso Relatore Speciale, le Autorità suda-
nesi hanno assicurato la necessaria assi-
stenza alle sue visite e la stessa assistenza è
anche stata prestata al Rappresentante Spe-
ciale del Segretario Generale delle N.U. per
i Diritti del Fanciullo che ha visitato il
Paese nel marzo 1999.

A seguito di tali visite e grazie anche
all’importante opera di sensibilizzazione
svolta dall’ufficio dell’Alto Commissariato
per i Diritti Umani attivo a Karthoum, il
Governo sudanese ha annunciato la propria
decisione di creare un’apposita Commis-
sione per combattere il drammatico feno-
meno dei rapimenti e della tratta di schiavi,
soprattutto donne e bambini, tuttora molto
esteso nel Paese. Le stesse Autorità si sono
impegnate a facilitare in ogni modo l’attività
della Commissione, specie nelle regioni ove
più frequenti sono le razzie nei villaggi e si
sono impegnate nei confronti degli Organi-

smi di controllo internazionali a migliorare
la legislazione in materia di libertà di
espressione e di associazione ed a fornire
assistenza agli sfollati interni da zone di
conflitti inter-etnici.

Il nostro Paese è pienamente consapevole
che il Sudan sta attraversando una fase di
transizione politica assai delicata e che l’at-
tuale leadership appare particolarmente at-
tenta alle possibilità di riconciliazione esi-
stenti, soprattutto con il Nord del Paese.

La delegazione italiana alla recente
Commissione per i Diritti Umani ha tenuto
pienamente conto di questi elementi ed ha
promosso l’approvazione con 28 voti a fa-
vore, nessuno contrario e 24 astensioni, di
una Risoluzione che si sforza di descrivere
con obiettività la difficile situazione dei
diritti umani nell’intero Paese, ma anche di
incoraggiare l’impegno e gli sforzi di quelle
Autorità nel tentare di innalzare gli stan-
dards nazionali in materia. La Risoluzione
esprime pertanto profonda preoccupazione
per le gravi violazioni dei diritti umani e
delle libertà fondamentali, sollecita il Go-
verno ad osservare gli obblighi sanciti dagli
strumenti internazionali e lo incoraggia ad
introdurre misure appropriate a livello le-
gislativo, politico e giudiziario, in grado di
migliorare la situazione generale di rispetto
dei Diritti dell’Uomo.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Rino Serri.
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